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DaUaimo i3oo aU'anno iSoo. 



Le dottrine dell' antica sapienza greca e romana, 
le lettere e le arti migliori^ non al tosto ebb 
levato il capo dalle rovine barbaridie, che rar 

pidam^^ote si fiiron condotte Terso T antica lor 
perfeaone. A render vane le leggi de' longobardi 
non fu mestieri di pubblico decreto; ma basti 

dimostrare nno\ amente e far meglio conoscere il 
codice di Giustiniano. Pochi anni corsero da 
Guittone al Boccaccio, dal Pataffio alla Divina 
Commedia, dalle laudi di Jacopone alle rime del 
Petrarca. I pittori del sec. XIIL apparvero mo- 
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e Simone Memmi ricbiàmavaii la pittura a nuovo 

splendore. Questo entusiasmo degl* italiani per 
tutte le utili e liberali discipline, caldissimo si 
fe* sentire nel petto de' liguri in quest'epoca se- 
conda, che abbraccia due secoli interi XIV. e 
XV. £ qui vorrei che si ponesse mente ad una 
osservazione di molu importanza. Che fioriscan 
gli studj e le arti migliori in una contrada sog- 
getta al voler di un solo, ella è cosa che non 
dee recar maraviglia. U favore e la munificenza 
de' principi accende l'estro de' poeti, ed anima 
i colori, e lo scalpello degli ai tifici : innalza 
magnifici cdifizj, abbellisce la capitale, e \ì chìa> 
ma da ogni parte i letterati, ed i filosofi. Ma 
sotto il' governo di molti , sia popolare , sia degli 
ottimati , ove la signoria è formata dalla volontà 
di un consiglio; ove tutti son sudditi, e perciò 
solleciti della pubblica economia, a render lievi 
i tributi , che vengono a ricadere più gravi so- 
pra incittadini più potenti; ove Futile si cerca 
in ogni deliberazione, temendosi, e con ragione, 
il lusso , e le pompe ; in tal governo , meno pre- 
stamente che altrove, debbono fiorire le arti di 
puro diletto, e gli studj che nascon dall'ozio, e 
cercan la gloria. Che se presso i genovesi^ quan- 
tunque si governassero a comune , le buone let- 
tere si alzarono cosi subitamente ad alto grado t 
come abbiam védnto nelF epoca I.*, e seguita- 
rono a ripulirsi vie meglio, e dilatarsi, ed a cor- 
jrere alia jperfezioue in quesi' epoca IL^ , che ora 
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prendiamo a descrivere, tutto questo si drbbc 
a <£ueii' ingegno vivace , a quei desio di ODOre^ 
a qaella nobile emiilasione» che tanto pnò salla 
mente e sul cuore de' nostri concittadini. £ntriamo 
adunque lieiamente iu qnesi epoca della nostra 
letteratura, allontanando il guardo della storia 
civile della patria ; la quale ci presenterebbe di- 
stri, contese, servitù, ed ire ci\ili. 

CAPITOLO PRIMO. 

Storici — Giordano, Gara e Forte, tiorid favoneii. Ciprieo, 
Ivan!, Monialdo^ Stella, Gallo, ed altri storia delle cose ge- 
voven. Faaio, BrKeili. — Altri Horid. 

171. Parlando nell'epoca 1.* (0.* 64) degli 
anticbi storici della nostra Liguria, abbiamo cer- 
cato qua! fosse, e dì qual età, un certo Giordano 
sa\ onese , del quale parlano il Soprani e il Ver* 
sellino soli' antorità del P. Dauronlxio« che cita 
Jorffanus Sas^nensis tra gli scrittori onde s'era 
gio\ato a compilare i suoi Jiori di esenipj; t 
fu necessario concludere, che non poteva spet- 
tare all'epoca i.« nella quale fissato lo aveva il 
Ver^lliuo. senza recarne argomento \enmo. Tut- 
tavia non è da credere che il Dauroulxio s'im- 
maginasse cos) in sogno il suo Giordano; ed è 
cosa molto j)robabile , eh' egli intendesse di quel 
Giotddiio che fioriva intorno al i33o. e scrisse 
nna cronaca varia, col titolo di Foljrchivnieoni 
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testo a penna conservato nella Vaticana, come 

attcsta il dottissimo P. Affò nell apptiulicc alla' 
^ita del B> Giovanni di Fai'ma (iacc. 2i3). 

173. Savonese fu certamente un altro storico 9 
cioè Pietro Gara, del quale tratta brevemente 
il Verzellino nelle memorie di Savona , sotto 
Tanno 1343, con tali parole: Pietro Gara 
\ nelle istorie universali di diverse guerre e cose 
„ notabili occorse per lo mondo tanto ali età sua, 
^ quanto avanti (eh' ei compose Tanno del i343) 
9, T'inserì una Cronica di Savona, avuta da un 
„ suo amico, eslratta dagli arcliivj di Siracusa 
„ di Sicilia, con F autorità di Fr. Galv agno della 
9, Fiamma, e di Fr. Giacomo d'Acqui circa la 
„ fondazione della città, e del Vado Sabazio; 
„ le quali istorie si ampliarono poi da altri cit- 
„ tadini. „ Continua a dire il Verzellino,, die 
le fetiche del Gara erano andate in sinistro, o 
totalmente smarrite; e che per tal cagione si erano 
perdute molte notizie importanti di Savona, e 
degli uomini illustri di essa città. Ma da un cenno 
che si ha nel Soprani , egli pare , che i savonesi 
avessero un solo esemplare delie storie del Gara; 
e che Tumido e il lungo corso degli anni lo 
aresser corrotto, e fetto inutile già fino da' tempi 
del Ferrerò, dotto gentiluomo savonese. Per altro 
e il Verzellino e il Soprani osservano, che le 
notizie risguardanti a Savona raccolte dal Gara, 
furono compendiate dai Forte, in un suo libro 
detto duLLu Catena. 
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174- E per dire alcuna cosa di questo Forte% 
del qtiale tornerà discorso nel Gap. II. egli era 
figliuolo di Giacomo; ed entrato nell'ordine di 
S. Agostino y si chiamò fra Gian Bernardo da Sa- 
vona. Venutogli alle mani il mannscritto del Gara, 
posseduto allora da Pietro Gara» che resse la 
Chiesa di Savona dal 1472 ai i49^ C) ne trasse 
le notizie principali spettanti a Sa\oua, e con 
altre eh' aveva raccolte da varj scrittori ne formò 
nn volume , lasciato al convento di s. Agostino 
di Savona ^ dove serbavasi nella stanza del priore, 
attaccato allo scrittojo con una catena; ond'ebbe 
il nome di libìx) della catena : ma negli ultimi 
awehimrati del sec. XVDI. si smarrì, o fii por- 
tato aluove , con grave dis[)iacere de' savonesi. 
Scrisse similmente il nostro Giambernardo la sto- 
ria delle monache Agostiniane della SS. Nunxiata 
introdotte in Savona V anno 1 464 per cura di 
Caterina Spinola, Isabella del Carretto, e IVla- 
rìola Sacco dame savonesi (**)• 

175. Alla classe isterica si debbono ridurre i 
collettori delle antiche iscrizioni. Ed i sa^onesi 
ricordano il P. Stefano Gavotti teologo agosti- 
niano di nobilissima finniglìa savonese, il quale 



• («) V«nwUiaD, jr«jii. Smfùtt, «un. 1472, è I&I4. 

(**) La Chiesa moderna di quetie Monache fi wa&mSifVtanf 
1604 essendo priora suor Haria Arcaog^la Chiabrera; Tafinal ino* 
Basterò fu edificato in gran parte nel palasto Gavotti comperato 
ft lai affetta, nal me XVa par ttce $0/m di Giawii ( f^énttUité.) 
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„ dilettandosi fortemente delle memorie antiche, 
I, accrebbe con molto studio e diligenza, ed 
^ eineadò in alcune pani un libro di epigrammi 
„ e d'epitaQ latini romani, ed altri in varj luo- 
„ ghi dell' universo raccolti da Giovanni de M^r- 
I, canuova medico Tanno del i465, per più di 
I, cento carte 9 nelle quali si scorgono assai belle 

curiositi. Cosi il Venellino sotto Tanno i483. 
E nel libro I.* delle sue memoìie sotlo Tanno 
del mondo 34 oo riferisce una iscrizione latina^ 
che il P. Gavotti ricopiò nel i4^4 da un marmo 
del chiostro delT antica cattedrale di Savona, e 
inseri nelT appendice al Marcanuova ; aggiugnendo 
esso Verzellino, che il MS. del Gavotti si ser> 
bava a* suoi tempi ( 1640 circa) presso il signor 
Angelo Gavoni. 

176. Ma egli è tempo di venire agli Storici 
di Genova ; tra' quali , benché ninno di questa 
epoca 2.'^ sia anteriore a Pietro Gara, troppo 
più grande ne è il numero, e il pregio^ che oon 
è quello de' cronisti savonesi. £d abbiasi il pri* 
mo luogo uno straniero , cioè Cristoforo di C^ipro, 
per aver compilato la storia universale de' geno- 
vesi da'più remoti principj fino al cadere del secolo 
XV* ^ Cristoforo Ciprico, o Ciprio, genovese^ 

de* minori, viveva circa Tanno i44^> ^ scrisse 

Mistoìiam Gmuensiutn ab anno 1099 usque 
99 ad annum 1 435. MS. 99 Cosi Michele Giustiniani. 
Ma Cristoforo era di Cipro ; e però secondo Tuso 
de ifati minori fu detto CipvicQ o Ciprio. Infatti 
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più Yolte cifa ndla ina storia le croniche di Gptói 
e si dimostra infonnatissimo delle cose di queir iscv* 

la sventurata , e della genealogia della casa Lnsi- 
gnano colà dominante. 1^ giimlo all'anno i43i 
non lascia dì piangere la morte del re Giano, 
sebbene accaduta più tardi; e par quasi eh' e' non 
sappia staccarsi da tale oggetto (*). £ verisimile 
eh' egli abbandonasse la patria dopo le discordie e 
le invasioni insortevi circa il i458. Nel testo a 
penna della biblioteca Berio (n.** 69.) l'autore si 
qualifica licenziato in Teologia. Che fosse del- 
r ordine de'oonventuali si conosce dal testo ciuto, 
ov*è scritto che la sua storia fu coniposia nel 
convento di S. Francesco di Genova: in moiiar 
Steno S* Francisd Gemute edita. Inteniione fa 
deir autore, pregatone dal patrizio Nicola Mari, 
cui vien dedicata, di raccogliere in compendio 
tutte le memorie de' genovesi sparse ne' volume 
de' nostri storici, cominciando da Caffaro e ter- 
minando con Giovanni Slclia, cioè dall' an. u>99. 
sino al 1435 ; nel quale il duca di Milano pose 
in libertà Alfonso re di Aragona e di Napoli iìatto 
prigione da' genovesi. Alla storia seguita una breve 
appendice di varj fatti spettanti agli anni i47t> 
74* 77* 94* ^ 96- ^ all'anno oltre ad 



(0 II F. Oiaoini wiranlorìU di Michele Giustinam, dice die 
il Ciprico era genaensi*} ma il Soprani non fa parola di questo 
•crittore, che doveva tueapf^i WAo; perchè il riguanboome alr«- 



Digitize<l by Google 



( ") 

alcnne cose che si debl>ono inserire nel corpo 
dell'opera. Lo stile é rozzo; ma Tien rallegrato 
talvolta con versi di Omero tradotti in buoni esa- 
metri latini. Non affermo però che sien lavoro 
del Ciprìco* Perchè si fermasse lo storico ]43S. 
non si può decidere: " Et de bis non plura modo. 
91 Huc usque venire mihi licuit; <juae supersunt 
9, aliìs scribenda relinqao. n Forse non amava di 
toccar le avventure de' suoi tempi. Ma io credo 
anzi, che il disegno dei suo lavoro non gli per- 
mettesse di continuare. Perciocché non altro si 
era proposto, che di unire in nn volume le me- 
morie de' genovesi descritte dagli storici nazio- 
nali; e qpiesti giungevano soltanto al i435: „ ab- 
breviatio chronicae rerum gestamm genuensinm 
txceipia a divcisis scriptoribus , et praecipue 
a Joanne Stella. „ Michele Giustiniani fissando 
r epoca del P. Giprico al i44<>- non avvertì che 
molti fuggono di trattare gli avvenimenti dell'età 
loro. Paolo Diacono nella storia de' longobardi 
lasciò i regni degli ultimi suoi re. Il Tiraboschi 
si fermò d 1700. quantunque scrìvesse la storia 
letteraria tra il 1770. e il 1790. 

177. Da uno scrittore di tutta la storia geno- 
vese, volendo noi scendere a coloro che stesero 
la narrazione di avvenimenti particolari cosi delle 
nostre contrade, come delle straniere, ed amando 
s^uitaie r ordine de' tempi , dobbiam parlare in 
primo luogo di un anonimo genovese ; di cui sa- 
rebbe forse spenta la memoriai se Giacomo Fi- 
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lippo (la Bergamo nel supplimento delle Cro^ 
nache (lib. Vili. aim. di G. C. 80) noa avesse 
trovato r opportunità di tramandarne a' posteri 
lonoraia ricordanza. Perciocché parlando delVA po- 
stolo S. Matteo, dopo aver detto ch'egli portò 
il Vangelo agli Etiopi^ viene a raccontlire , come 
3 prete Janni, ossia l'imperatore dell' Àbissinia, 
mandò trenta ambasciatori al re di Spagna; i 
quali neir anno 1 3o6 passarono alla corte di Papa 
Clemente V.^ e poscia a Roma a venerare il 
sepolcro degli Apostoli. E volendo ritornare alla 
patria 9 si recarono a Genova; e qui mentre as- 
pettavano r occasione di far il tragitto per marOf 
ebbero molte conferenze col preposito di S. 
Marco sacerdote genovese , uomo certamente 
egregio; il quale di tutte le notizie ricavate dai 
ragionamenti avuti con gli etiopi , formò un trat- 
tato curioso , intitolandolo Mappamondo. Questo 
titolo potrebbe indurne a sospicare , che il geno- 
vese fommae non un trattato ^ ma una mappa 
geografica : tuttavia sì osservi che il Bergomate 
riferisce parecchie notizie tratte dall' opera del 
Proposto di S. Marco : però è da dire , che il 
titolo male rispondeva al libro ; o si vero, che 
alla narrazione de' costumi e riti degli Etiopi pose 
innanzi una carta di quelle contrade, e de' paesi 
trascorsi dagli ambasciatori ; e cosi V opera prese 
il titolo della Mappa , che serviva ad illustrare 
il racconto. Può recar maraviglia che* il iiainaldi 
negli Annali Eoclesiastiei non dica parola £ qua- 
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st' ambasceria , che andò pure al cospcilo del 
Pouiefìce, e ne ricevette aminaestramenti di re- 
ligione. 

178. Coeuneo alF anonimo'di S. Marco, fit 

Andrea da Genova, monaco benedìttino , chia- 
mato da' Boilandisti Aadrea da S. Ambrogio. 
Egli scrisse nel 1419 in lingtia latina con istile ri- 
doiidaote la vita di S. Giovanni Gualberto, ri- 
calandola dagli Scrittori e monumenti più anti- 
chi, e illustrandola con note cronologiche : lo 
che non avean fatto i primi scrittori delle geste 
dei santo, il B. Andrea da Parma ab. di Strumi, 
e il B. Atto Vescdi Pist<qa se pur egU n'è 
Fautore^ dice il Lami 9 Odeporico a3i. Il Mih 
billon ( act. Sanct. Benedict. scc. VI. part. a ) , 
confonde il nostro Andrea coir ab. di Strumi ; 
errore grossolano^ perciocché oltre l'autorità del 
Codice di I^ipoH citato da' Boilandisti, che ne 
avevan copia, e che nota l'anno i4'9} cap* 
89 dello storico genovese vien citata la Cronaca 
di Giovanni Villani, scrittore , come ognun sa, 
del sec. XIV. dove il B. Andrea fioriva intomo 
al 1100. Ma è più strano che nello stesso errore 
cadesse Giov. Lami , che pnre ayea letto i Boi- 
landisti ; e nondimeno ailcrnia che la vita data 
in luce da qne'PP. è queììa^, scritta €Ìa j^ndrea 
da Genova (Odeporico, fac. aSi )• Ma i Boi- 
landisti protestano, che avendo alle mani scrit- 
tori più antichi, questi mandan in luce, anche 
più breri; né però dispregian l'opera del 
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genovese , di essa gioTaodosì nelle annotazioni ad 
illustrare le antiche memorie. D. Giovanni Au- 
relio Casari maudò copia la \ allombiosa al Ma- 
billon della vita del Gualberto » che si attribuisce 
ad Andrea dà Genova (Mabillon^ addenda pan. a, 
sec. VI. S. Benedici.) Kssnla di \ani centoni, 
e parola per parola copiata da quella di Atto; 
nec Jragmentum habet jéndreae Januensi ab 
Ughello tributum. Ma dal vedere che il MS. 
del Casari , era dissìmile dai dlie franimenti por- 
tati deir Ughelli (in episc florentinis, V. Pe/iu^) 
doveva il Mabillon cavarne argomento a distin- 
guere i due diversi Andrea. D lavoro del no- 
stro è tuttavia MS. tranne alcuno squarcio stam- 
pato da' Bollandìsti. (Bolland. i»jnlii). Il Mas^ 
zuchelli e il Soprani non conobbero qi^esto scril- 
lore. La vita di S. Giovanni Gualberto da lui 
descritta fa portata in volgare italiano dal P. ab. 
Geronimo da Baggiolo che fioriva nel sec. XV. 
a' tempi di Lorenzo de' Medici, detto il Magnifico. 

179. Ma seguitando a ragionare di que'lignri^ 
i quali scrissero delle cose straniere, o sopra 
qualche speciale argomento di storia ligustica, 
dobbiamo dare un cenno di Antonio l\ani da 
Sarsana. Nella sua gioventù egli andò scorrendo 
le ^a^ie parli d'Italia; e tornato in patria ac- 
conciossi al servigio di Lodo\ ico da Campoire- 
goso, il quale deposto nel i45o dal ducato di 
Genova , si era ritirato in Sarzana , e goveniava 
questa città a suo senno y come s'egli ne fosse 
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ftato l^ttinio signore* A quest'epoca si ha da 
riportare una lettera senza data di Jacopb Bra- 
ce! li ad Antonio Ivani, con la quale il prega ad 
ottenere dal Campofiregoso un salvocondotto per 
Franco Marufo genero di esso Bracelli , onde po- 
tesse senza pericolo trasportare alcune mercanzie 
da Genova a Pisa. Il titolo della lettera (*) di- 
mostra quanto già fosse il grido della dottrina 
dell' Ivani : — Claro ac doctissimo viro Antonio 
Ivano apud Serazanam — . Ond' è , che il ma- 
gistrato di Volterra, volendo provvedersi di un 
cancelliere , ed essendo allora costume delle città 
italiane di chiamare a tal uffizio persone fornite 
di buone lettere, invitò il Sarzanese; il quale» 
avutane prima la facoltà dal suo padrone, accettò 
r incarico , come si ha dalla sua lettera di risposta 
alla Signoria di Volterra, data il 22 gennajo 1^62, 
Ma in quel tempo » ch'egli stavasi occupato nella 
cancelleria, avvenne che le discordie di alcuni 
sconsigliati volterrani movessero il popolo a se- 
dizione contro de' fiorentini, per si fatta maniera 
che fu d'uopo spedire un esercito a soggiogare 
di nuovo la città ribellante; che fu agc\olniente 
espugnata, e col sacco pagò il iio della sua in- 
costanza. La storia di questa sventura venne de- 
scritta dall' Ivani in una operetta latina, de bello 
Volaterrano anno 1472 a jlorentinis gesto ^ 

pubblicata dal Muratori nel voi. XXIQ. degli 

♦ 

<*) Bracelli, BIS. BibL fierio, ^ 43. 
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scrittori rer. italic. Lo stile si aYTÌcina a quello 
de' migliori; la narrazione è distinta, chiara e 
precisa. Pare al Muratori , che T Ivani si studj 
«di ammollire la condotta de' fiorentini verso i 
volterrani ; protesta però nel tempo medesimo di 
non dubitare della sincerità del Sarzanese. Ma 
essendo cosa certissima » che non si può scusare 
la ribellione di Volterra ; e che i fiorentini ten- 
tarono dapprima la via della esortazione, e vin- 
citori congiunsero alla giustizia la clemenza; il 
sospetto del dotto modanese , non è altro che 
una confermazione di quella sentenza di Sallustio 
( Giug. A ) : in qualsivoglia contesa , il più 
forie, liendiè riceva T ingiurìa, pare eh' e' la 
redii altrui , perchè ha pià di forza . Dopo 
la calamità volterrana, non rai è noto, che a> ve- 
nisse del nostro saizauese. Sembra j)erò che si 
trattenesse in Toscana , e che ad imitazione del 
celebre Marsilio Ficino suo amico prendesse a 
coltivare la iiiosoila Platonica. Ed avea molto 
bisogno di consolarsi con la meditazione delle 
cose invisibili ; perciocché la desolazione di Vol- 
terra lo avea condotto a povero stalo. 11 Ficino 
cercò di confortarlo con una sua epistola, nella 
quale vorrebbe dimostrare che la fortuna non 
può nuocere a buoni (*) . In altra lettera scherza 
coirivaui) che desiderava leggere i libri del- 



(*) Mar Sila Ficùii, Opera» Banicae. lienricpetri, 4 576 in foL, 
voi. \ , pag. 7 7 8. 

Siom LsTT. voL 2. H 
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r amico filosofo: Tu mi chiedesti, scrive Mar^ 
silio 9 il libro del sommo Bene^ ed io te ne 
mandai l'argomento: appresso mi domandasti la 
nostra Teologia Platonica ; e te ne inviai l' ar- 
gomento : ti piacque vedere il mio opuscolo de 
fieli gì one; e di questo pure ti spedii Fargo^ 
mento. Ora ti mando tutto intero il mio libro 
deW amore platonico ( è un commento sul Con- 
i viVio. di Platone), a dimostrare il grande affetto, 
eh' io sento per te (*) „ . Il nostro Ivani con let- 
tera ialina (il cui originale si trova in Firenae (**) 
nella Laurennana ) scritta di Pistoja il primo ot- 
tobre 1477 ringrazia il filosofo , e ne loda il li- 
bro come bellissimo; e dichiara d'avere preso 
tanto amore alla contemplazione delle cose cdestif 
che reputava il goverhare come servitù, ed as- 
pirava alia libertà delia vita claustrale, ove sciolto 
dal giogo del secolo, ubbidirebbe soltanto al- 
l'onestà. Ma il Ficino, che amava di filoso&re 
fuori del chiostro , riprende il Sai^zaiicse di essersi 
ingannato di molto; e gli manda copia di una 
. lettera platonica, scritta a Lottieri Neroni, per 
distorlo dalla vita regolare (***). Curiosa i un'al- 
tra lettera del Ficino al nostro Ivaxii ; nella 
quale afferma die ^ Pitagora, Socrate e Platone, 
„ e gli altri adoratori di nn solo Dio, ottima* 



(♦) Ficiiày Op.cit., i. 784. 

(**) Ban()ini, Calai. Bib. Leop, LamtnU, U. 437. 
(•*•) Oper. cit., 4. Sia. 



Digitized by Google 



( «9 ) 

mente costumati , non cadevan neir inferno < mt 



,9 nel limbo, dove iPiofeti» o gli Angeli, davan 
„ loro chiara notizia del Messia (*) . Il So- 
prani e rOldoini registrano alarne opere mano> 
scritle dell'Inani « presso gli eredi suoi in 5aiw 
zana (**) ; cioè due libri di lettere latine a diversi; 
di una delle quali si ha un frammento presso il 
De Rossi, che all'Ivani di il titolo di nostro 
eruditissimo (^*) ; molte or8sioni;Qn trattato della 
fortuna, dedicato all'amico Ficino; ed una ya- 
vola morale^ che il P. Oldoìni chiama CommediiL 

i8o. Due altri scrittori si possono ranmentaro 
in questo luogo, perchè furono in parte almeno, 
coetanei all' I\ ani; e sono Arano Cibo, ed An* 
tonio MoTatL II primo lodato per valore , pni* 
denza , costanza, e ci\il dottrina, senatore di 
Boma, viceré di Napoli, e padre di Papa Inno^ 
ceìno YIIL mancò di vita Fanno 1457. ed ha tm 
elogio in qfuelli del Foglietta. Michele Giusti-» 
niani, ne ricorda una scrittura o lettera de' a4 
settembre i44^ > Matteo Lomellini sopra lo 
stato delle cose di Napoli^ assediata dal re 

Ifonso 9 U slo a penna nella libreria Barberini. 
U iSoTati sarzanese, fiorì sotto Nicolò V. e de* 
scrisse i fatti d^ sarumesi illustri; opera to- 

« 

(*) Oper. cit., 4. 806. 

(**) Un testo a penna delia scelta libreria He! Sig. March. Mar- 
cello Fr. Durazzo contiene vari»* operelle deiriv.mi. 

(***)'De Ro«SÌ« Heia%,dei Sattgue di C. «OHsetyuto m Sor» 
zana, face. 45. 



diita dal , P. Oldoiui presso Filippo Casoni di 
Sartina» che poi fu vescovo di Sandonniao. Nò 
tacerò al tutto Leonardo Giustiniani de' signori 
di Scio , arcivescovo di Mitilene , il quale beu-^ 
chè fosse rinomato per la dottrina teologica , 
scrisse tuttavia un trattato, o ragionamento, a 
Nicolò. V. de urbis Constant inopoleos cap/ imi- 
tate; del quale ha un testo a penna la Biblio- 
teca di S. Marco in Venezia (*)• 

181. Domeuico Doria patrizio genovese, ca- 
pitano del palazzo Pontificio sotto Innocenzo Vili, 
trovò due scrittori coetanei, che presero a cele- 
brare la sua gloriosa stirpe, ed a lui dedicarono 
i proprj lavori. U primo di essi è Giambatista 
Perignani; il quale scrisse latinamente sopra le 
&mose guerre de' genovesi contra' Veneziani ; ed 
un compendio de^li uomini illiisui di casa Do- 
ria 9 che si resero famosi nelle marittime imprese* 
Di questo scrittore non so altro, se non quanto 
ne accenna il Soprani ; cioè che scrisse iiuoi 110 
al i484i che fu Utorico di veridica penna; ma 
' che le sue &tiche non hanno sin' ora sortito 
Tonare della stampa (**). Più fortunato fa Adamo 
da Montaldo, agostiniano, del quale dovremo par- 
lare in altri luoghi di questa Storia ; ma che ora 
si vuol considerare come storico semplicemente. 
L'operetta del Montaldo che tratta delle glorie 



(♦) Zanetti, B ibi. lai. et ital. D. Marci: pag. 460. 
(**)■ Si trovano MS. nella cìt. libreria DurazMk 
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di Casa Dorid, ebbe la sorte d'esser pubbli* 
cata dal Hnratori ( R. It. XXL ) , il quale ne 

ottenne copia dall' infaticabil notajo Niccolò Do 
menico Mutio archivista di Genova. Saviamente 
considerò il Muratori, che lodar i Doria, egli 
è come lodar F Italia, che si jpregiadi un lignag- 
gio cotanto fecondo di Eroi. Ma degno non era 
il P. Montaldo d' impicdoUre col suo misero in- 
gegno il grande argomento. opera comincia 
con alcuni versi latini; segue il sommario delle 
cose notabili ; appresso viene la storia divisa in 
due brevi trattati, l'uno delle lodi^ F altro dei 
trionfi de' signori Doria. Non v'è ordine, nè 
gusto; non modestia, non critica. A Goil'redo 
Buglione famoso espngnator dì Gerusalemme, dà 
il titolo di re della Sicilia : non ha rossore di 
scrivere , che i Doria donarono al Comune le case 
loro tra S. Matteo e S. Lorenzo,' perchè vi si 
iàbbricasse il palazzo del Pubblico,* coinè fosse 
cosa oscura, che il governo le comperò da quella 
famiglia per lire aSoo (n." i46)« E nientedi- 
meno questo rìdevole scrittore comincia la sua 
misera compilazione con bandire altamente , che 
tutti gli storici genovesi sono imperiti^ inomatif 
imbecilli. £ notisi che il Montaldo scrìveva verso 
il i485, cioè dopo gli Stella, il Fazio, e il 
Bracelli. Protesta infine <{uesto sgraziato eneo- . 
miatore , d' avere peso la penna , per atto di gra-' 
titndine verso la femiglia lodata; e perché Do* 
menico Doria capitano del palazzo Apostolico, . 
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abbia opportuna occasione di far palese la sua 
liberalità. Sperava forse cbe un ragguardevole 
genovese impiegato in uffizio importantissimo pres- 
so im Papa genovese , potesse fargli mutare il 
cappuccio in una mitra. 

i8a. Antonio Gallo « segretario del Magistrato 
di S. Giorgio fiori negli ultimi anni del sec. XV; 
e lasciò «juattro commentar] istorici distesi latina- 
mente, e pubblicati dal Muratori nei voi. XXIIL 
degli Scrittori Rerum Jtalicarum, Nel primo, 
scritto a petizione di Gotifredo di Albaro si de- 
scrive la spedizione dell' armata genovese contro 
de* Catalani « fatta l'anno 1466, Pare che fosse 
disteso dal Gallo pochi anni dopo rav\enimento; 
— rei gestae proxima liac maritiina classe. Il 
secondo commentario ed il terzo, scritti per com- 
piacere a Girolamo Moneglia suo amico, conten- 
gono la storia genovese dal 1476 ai 1478* -Nel 
quale brevissimo spazio di tempo troìvaron lungo 
avvenimenti grandissimi. Ma questa narrazione , 
non ebbe* per quello che a me sembra, il suo 
perfetto compimento dall' autore. Il quarto com- 
mentario, che è più breve d'ogni altro de' pre* 
cedenti, contiene la vita di Cristoforo Colombo, 
citata dal Giustiniani e dal Foglietta; dal primo 
con si faae parole {Jnnal. 1493): Bla delle 

cose di CoIoiuLq uoiì diiò altro; sia perchè 
19 Antonio Gallo ha scritto la vita sua ampla- 
^ mente ; sia ancora, perché noi l'abbiamo rife- 
9) rita nel nostro Salterio. „ Ed il Foglietta nel-. 
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l'Elogio del gran jNavigatore: Id quod (parla 
all'Eroe) Antonius Gallus egregius histoiiarum 
scriptór^ qui aequalis iUomfn temporum fidt^ 
qui qua vitam tuam consciipsit , testatur. Fer- 
miamoci alquanto sopra questa operetia del Gallo. 
Egli fioriva a'iempi del Colombo 5 né mancò di vi^ 
Tere prima del 1499; ^ afferma che lo scopritor 
dell'America nacque in Geuo\a di genitori popo- 
lanti q[uali vivevano deirarte della lana* Aggiugae 
che Cristoforo e Bartolommeo di lui fratello , impa- 
rati a pena nella puerizia i primi elementi delle let- 
tere^ si diedero alla navigazione. Ora, se il Col<Mubo 
fosse di nasione monferrino , se di nobilissimo san- 
gue, se primogenito di raggiiardcvol fendatario, se 
avesse applicato a tutti gli studj migliori, come si è 
scritto in questi ultimi tempi, qoal nomo avrebbe 
osata difender tntto l'opposto^ mentre ancor vive- 
va » e potea molto, chi riceveva l'ingiuria; mentre 
i suoi congiunti aveano maniera di smascherare 
l'audace scrittore? Nè il Gallo era mica un uomo 
volgare: l'uirizio di segretario di quel celebre e 
potente Magistrato di 8. Giorgio, la letteratura 9 
di che vedesi adomo, la eleganza del suo scrìvere 
cel rappresentano qiial soggetto incapace di lor- 
darsi con tutte quelle menzogne, delle quali vor- 
rebbesi dargli colpa per vane conghieuure. È 
anche da osservare , che ad esso lui si concor- 
dano il dottissimo doge di Genova Batista Cam- 
pofregoso» lo storico Senarega, e il sine^ 6d 
esattissimo Agostino. Giastiaia&i, tutti genovesi f 
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coetanei al Colombo ; non che il venerabile ar- 
ci>csco\ o di S. Domingo Geraldini , e il consi- 
gliere dell'iadie Pietro Martire di Aoghiera, am- 
bedue amici del Colombo , ed impiegati in gra- 
vissimi uffiz-j alla corte di Spagna. Vuoisi notare , 
similmente 9 che il Gallo vide una lettera di mano 
propria del Colombo, dalla quale trasse alcune 
notizie inserite nel suo commentario. Finalmente, 
io scritto del Gallo , com' è nel Muratori 9 non 
abbraccia tutta la vita del navigatore; ma sem- 
bra compilato dopo il secondo viaggio , ed innanzi 
al terzo. Cosi egli non è il primo storico di quella 
grande impresa; dovendosi lasciare tal pregio a 
Pietro Martire , che pubblici il primo libro dèlia 
prin^a decade delle scoperte fatte nell'Oceano 
occidentale, appena ritornato il genovese dalla 
primiera navigazione Fanno 149^. Scopresi an* 
cora un error di fatto nella dissertazione pub- 
blicata nel 180S per dimostrare la nascita di Cri- 
stoforo nel castello , e da' signori di Cuccaro; nella 
qìiale si dico ( cap. 3 ) che tutti gli scrittori 
genovesi ascrivono alla lor nazione l'Eroe, dietro 
la scorta del Giustiniani. I nostri scrittori ave- 
vano già letto nel Gallo, nel Frc goso , e nel 
Senarega quelle stesse notizie che vennero poscia 
inserite nel Salterio e negli Annali del Giusti- 
niani. E Pietro Martire e il Geraldini ancora, 
scrissero prima del vescovo di Nebbio. Non si 
può dunque dubitare della sincerità del Gallo, 
e della Tera patria del Colombo ; ma si dee ri- 
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petere con iin moderno scrittor pieraoniese (*): 
nissun popolo si è ceduto meoo de' saoi mag- 
„ giorì degenerato del genovese. Fortezza d'ani- 
„ mo, prontezza di mente ec, ogni cosa in somma 
rìtragge ancora in lui di quel popolo, che re- 
sistè ai romani . . . produsse Colombo e Doria. 99 
i83. Jacopo Doria, lodato nell'epoca 1.' (n.^óo) 
è r ultimo degli annalisti di Genova, e dopo di 
lui 9 che la sua storia condusse fino all' anno 1198 
ninno avea pensato a' continuarla ; onde avvenne^ 
che al sec. XIV. mancassero in Genova gli sto- 
rici; non senza qualche disdoro della Nazione; 
la quale , dopo aver dato il mirabile esempio di 
far compilare per pubblico decreto gli annali dei 
secoli precedenti » aveva poi dimenticato di ordi- 
narne la continuazione ad alcuno di quegli no- 
mini savj e letterati, che tra noi non eran man- 
cati giamniai. Ma l' amor patrio di Giorgio Stella 
empiè finalmente il difetto; prendendo a descri^ 
yere i fatti de' genovesi dall'anno 1298 fino ai 
suoi giorni; come or ora vedremo. 

i84* Giorgio nacque in Genova da genitori 
popolari 9 di parte ghibellina (**). L'anno della 
sua nascila è ignoto ; ma egli stesso dichiara che 



(*) Carlo Botta, Storia //«/m lib. < , pag. 53 dell' edis. in-S.* 

^824 con la data à' Italia. 

(♦*) " Ex Gibellìnis et de populo natus sura . Così egli, ann. 
4 383. Giovanni Cibo Becco nelle istorie di Genoya MS. Berlo, 
face. 59 scrive che i Stella sono sempre stati cittadini onesti , 
„ e Facino lor padre venne da Xriora. ^ 
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nel i383 si trorava nella fanciullezza, diim puer 
esse ni ; benché io tengo per fermo, che nou fosse 
così faDcioUo» cmae potrebbe accennare il vo- 
cabolo; perciocché si trovò presente in quell'anno 
al consiglio tenuto dal doge Niccolò da Guarco 
con gli otto del magistrato sopra le gabelle; e 
notò negli annali quelle cose che in esso aveva 
ascoltate. Facino Stella padre di Giorgio , era 
cittadino di Genova, e notajo. Fu eziandio Can- 
celliere del comune, uffizio geloso, e che si con- 
fidava in que' tempi, come osserva il Muratori (*) 
a .soggetti , che s' alzavano sopra il volgo per 
coltura di lingua latina, per eloquenza, ed 
et iidizione, Giorgio si attenne alla professione 
paterna; e giunse similoiente al carico di can- 
celliere dd pubblico* Ha egli non cosi apj^cò 
al notariato, che trascurasse lo studio delle let- 
tere , e quello specialmente della storia ; la quale 
giudizio di lui nel proemio agli annali , cresce 
decoro alle nazioni ^ reca diletto ai popoli; 
ne fa cauti cogli esempj delle cose preterite , 
accende lo spirito a nobile emulazione; lo 
spinge idla virtà , e porge ammaestramenti a 
ben coìnporre il njiver nostro , ed è maestra e 
specchio di prudenza. Stimolato da questo af- 
fetto alla storia, e dolendosi^ che ninno de* molti 
letterati che fiorivano in patria, si applicasse a 
continuare gli annali, deliberò Tanno 1896 di . 



(*) Praef. ad AnaaL Stalla*, B. Ital. voL XVIL 
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assumere questa fatica; benché fosse intricato nelle 
care domestiche. Il auo lavoro ha dae parti: nella 
prima tratta del principio e del nome di Genova^ 
notando che il corrotto MìCLhoìo Jan ua non co* 
mìncia a mostrarsi negli scritti » ae non se dopo 
la metà del secolo X. Aggiugne alcune notizie 
della storia ecclesiastica genovese; e parlando 
della chiesa di s. Lorenzo 9 ci fa sapere, che 
^ questa nobil ^bbrica, eoa 1* inclita sua fiu> 
„ ciata e col portale , venne fabbricata , secondo 
che si trova in una scrittura, circa Tanno 1 1 oo.^ 
Né altro sa dire dì questa insigne basilica. Tratta 
similmente de' trionfi e della poienxa de' genovesi; 
de' pontelici e principi che vennero a Genova; 
delle battaglie più celebri 9 e delle civili discor- 
die; delle monete, del vessillo, e del sigillo di 
Genova, e de* suoi reggiujri dall' anno 109^ al- 
l' età d( ir autore. La seconda parte contiene la 
storia, divisa secondo gli anni degli avvenimenti. 
L* autore comincia l'anno dal giorno di Natale; 
costume che durò lungamente presso di noi. Gior- 
gio, per attestato del Tiraboschi, mostra em- 
dizione e critica a que' tempi nm ordinaria, 
ed è storico assai degno di lode così per f esat- 
tezza come per imparzialità. Questo giudizio 
tolse Io storico della nostra letteratura dall' im* 
mortai Muratori ; il quale osserva che in Gior- 
gio si dee spezialmente far conto delia mod^ 
razione delF animo, e del giudizio^ alieno», 
con meramente raro esempio» dal ci vii parteg- 
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giare : loda , e vitupera secondo ragione , così 
le azioni de* Guelfi, come quelle dé sujoi- Gì* 
bellini: dalle quali cose conchinde il Muratori, 
che la mente e V animo dell' annalista fossero egre- 
giamente composte; e che nella storia da lui 
scritta troveremo Vitmore della verità , e della 
giustizia , che è la precipua dote di nn isterico. 
Un' altra opera cominciat' aveva il nostro Giorgio; 
della quale fia bene riportare l'idea colle sue 
parole medesime nel proemio degli annali: " At- 
n tendo a compilare un altro libro, nel quale, 
„ omettendo le guerre civili della nostra città e 

le altre cose sinistre, scrìvo ì trofei, e gli 
„ eventi giocondi alquanto più largamente che 
99 in questo volume. In queir opera scrivo ezian- 
„ dio de' Profeti , filosofi, poeti , istorici , e degli 
„ altri dotti ed illustri personaggi ; non che de* 
ff Santi, della liturgia della Chiesa; de'mira- 
9, coli, ec. „ Ma forse non ebbe tempo da con- 
durre a fine si gran lavoro ; avendo cessato di 
vivere Tanno 14^0 o ai per quella pestilenza, 
che tolse la vita similmente all'avola sua, ed 
alla suocera di Giovanni suo fratello. 

18 5. E Giovanni appunto, notajo esso pure, 
e cancelliere della Repubblica, continuò gli an- 
nali di Giorgio fino al i435. Né poteva più lieto 
fine, e più triste trovare alla sua fatica; non più 
lieto, perchè chiude il volume descrivendo la 
sempre memorabil vittoria sopra il re Alfonso; 
non più triste, a cagione dell'ira, e delle per- 
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turbaiioni ch'egli prevedeva dover nascere» per 
rodio e dUprezxo che il doca di Milano affet* 
lava In ogni occasione a rignardo de' genovesi, 
che allora da lui dipendevano. Giovaniii è lodatx) 
dal Muratori e dal Tiraboschi, come sincero, ed 
imparziale , sull' esempio del fratello. Ma il primo 
non lasciò di notare, che Giovanni scrive con 
più eleganza , e con più nervo di Giorgio. Hesta 
che si cerchi in qual anno terminasse di scrivere 
il fratello maggiore. Il Tiraboschi non si occnpò 
di tal quistione, limitandosi a dire che giunse 
fin circa il i4io. £ veramente il Muratori cosi 
trovò notato 9 ma di carattere non antico^ in un 
I lesto a penna di questi annali, speditogli da Ge- 
nova dal notajo Nicolò Domenico Mutio. Tutta- 
via la cosa non è decisa. Giorgio medesimo rac- 
conta che l'anno i4o 5 dovette sospendere il suo 
lavoro 9 per farne copia al governatore di Ge- 
nova 9 ed air arcivescovo ; i quali Tolevano leg- 
gere gli annali da lui compilati. Ed infatti, come 
osservò il Muratori , un manuscritto di casa Sai- 
banti in Verona, ed un altro di Milano^ e un 
terzo della bibl. Vaticana non giungono che al- 
l' anno i4o5. Ceno egli è pertanto che indetto 
anno vennero pibblicati gli annali di Giorgio. 
Dirassi , che l'annalista prometteva di continuargli; 
e clic visse ancora da 1 5 anni , nè sembrar ve- 
risimile , che in si lungo spazio di tempo volesse 
dimenticare la sua fatica tanto felicemente comia' 
ciata. Ma eh' egli il potesse fare , non prova che 



(io) 

il facesse. Il Soprani e l' Oldoini vogliono che 
Giorgio scrìTesse sino al 1439. Io la sento col 
Muratori per ¥ aatorìta del Giustiniatii , il quale 
termina Tanno 1409 con tali parole : Ei insino 
a questo tempo ha scrìtto Giorgio Stella. ^ 

186. Daremo fine ar ragionare degli Stella, 
con far ossenare che Giovanni era di già can- 
celliere del comune V anno i4aa (*) ^ e che sì egli 
come Giorgio aveTano stretta amicizia « e corri* 
spondenza di lettere col famoso Coluccio Salntnti 
cancelliere di Firenie , dal quale vennero esor- 
tati a descrirere i fetti de' genovesi, che il G)l ac- 
cio chiamava fatti a tutte le genti maravfgfiosi. 
Il sepolcro di casa Stella era nel chiostro del 
convento di S. Domenico; ove si leggevano queste 
dne iscrizioni 9 incise la prima in ima lastra di 
pietra; la seconda sopra un troncò di colonna: 

8Tti.uoui Patu almb Poli mvhsiqvb RsniirTOB» 
SoictK vo» wosmotQm fivf wtm sbcula avATot» 
QuBSvmrt soe tbbvi fbatibs coohominb Stbllb 

SvfPLICIBOS VOTIS: fKIOft tPSB GcOBOtlTS 01TV« 

Hme Boo Fbaiicimvb; mbdios sbs vtbibqub JoiiàVWBS* 

* SEPULCIIU • GEORGII 
lOHÀNNlS * ET • FBANCISCI • 

nuolf ' * Qixnk * facini * st - 

EZXE • JJOXm ' CANCELLARn 
• M • ecce • XI • ~ 



(•) Ami del iHS'j nel qual anno è tetUmonio insieme con Ni- 
colò da Camogli, e Jacopo Bracelli ad un alto presso il Torr«, 
Cyrol. <67. In esso documonto hanno tulli e tre il tìtolo di 
tari e etmcelUcri del comune di denota 
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187. Le^ fatiche di Giorgio e Giovanni Stelle 
trovarono un continuatore dello atesso cognome, 
ed è Battista Stella. Non posso affermare, chVgU 
apparteuga alla famiglia de' due primi ; mancan- 
domi le notizie positive: ma poteva esser figlio 
di Giovanni, che fb ammogliato (n.* i84)o di 
quel 1 1 aiiccsco ricuidato nell tpitafio. In tal caso, 
i tre Stella rappresenterebbero un' immagine dei 
tre Villani; de' quali il primo, perito di pesti- 
lenza , come il nostro Giorgio , uovo due conti- 
nuatori nel fratello e nel nipote. Tutte le uotì- 
sie che abbiamo di Battista si comprendono in 
queste parole del Giustiniani negli annali : E 
„ Tanno di 1461 morì Battista Stella scrittore 
„ degli annali „• Ma non sarebbe gran male» 
che scarse meoMMie ne fossero pervenute di questo 
aìin alista ; se avessimo almeno il suo lavoro. Ma 
volle nostra disavventura , che andasse prestamente 
smarrito: ^ Gli annali (dice monsig. Giustiniani 
„ nel proemio) dal i4oo insino al iSaS sono 
„ manchi, e difettivi, e si desiderano in quelli 
M cose assai. £ fra V altre quanto scrissero Ba- 
„ tista Stella, Gotifredo d'Àlbaro, Benedetto 
„ Tagliacarne ed alcuni altri „. Il Soprani an- 
cora si duole ohe non siasi . canservaio icis sol 
foglio di tali frtiche. Ma già richiamano la no- 
stra attenzione due gran lumi di questo secolo» 
e della storia, il Fazio ed il Bracelli. 

188. Bartolommeo Fazio trasse là sua origine 
dalla Spezia > cosi ailermaudo egli stesso per os* 
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serv azione di Apostolo Zeno (*) — Spedi a , unde 
nuhi erigo est ; ma resta incerto il luogo 
preciso delia sua nascita. E mnove a riso il dotto 
Amaduzzi , che si querela del Foglietta per avergli 
dato il titolo di jcittadìno genovese {**); qnasi 
che un uomo nato ne'dominj di Genova , impìe* 
gaio dal governo in pubblici affari non potesse 
meritare la cittadinanza della capitale. Lorenzo 
Valla, fiero nemico del Faùo 9 pretende che aves- 
se a Padre uno schiavo scita (forse tana 10, o 
turco), il quale ottenuta la libertà, faceva il pe- 
scatore, e il ciabattino a' pescatori in un piccolo 
borgo del genovesato (***). Se il Valla intende 
della Spezia , s inganna a partito ; perchè già nel 
sec. XIV. era una buona terra murata, e mer- 
cantile. £ mi si rende ancor probabile, che il 
genitore di questo letieraio non fosse cosi vile, 
com' è descritto da qmil furioso gramatico. Qui 
per altro si vuol osservare, che a confutazione 
del Valla non ^ova l'addurre alcuni de Facioy 
uomini onorati, ed anche illustri nel sec. XHI. e 
XIV. Perciocché essendo il cognome Facio un 
gentilizio abbreviato dal paterno Bonifacio, do- 
vea trovarsi in molte famiglie di origine al tutto 
diversa. Infatti Luchino di Faziò podestà di Sa- 



(•) iKÉMrf* Fossiane, <. 62. 

(•*) Antointa litieraria, nel voi. 3, stamp. in Roma del <774. 
in 8.* 

> (***) Laurcatii Vallae, Xnvectìvanun itiBùrptol, Facium, lib. \. 
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Tona nel iSJg apparteneva ad una famìglia del 
Bisagno , per attestalo del senator Federici nello 
scrutinio della nobiltà ligustica; ed alla me- 
desima dovrebbe spettare Opezzino de Facio, 
il cui nome trovai in un marmo della chiesa di 
S. Fruitnofo, scolpito l'anno i3i3. Cosi quel 
Clemente , che giunse ad essere ammiraglio , ed 
ottenne un feudo nobile nel sec. XIV. non può 
annoverarsi tra antenati del nostro Fazio» 
Aggiugiie il Valla, che il padre di Bartolom- 
meo non avendo di che nutrire il iìgliuolo , ao- 
coneioUo presso i signori Spinola ne' più vili ser- 
vigi della casa. Né questo fatto mi par verisimile; 
perciocché il Fazio, benché venuto a ragguar- 
devol condiaione in corte di Alfonso Re di Ma- 
poli, non fu mai né orgoglioso, né avaro; come 
esser sogliono lutti coloro che da servii condi- 
zione, o da povero stato, pervengono agii onorL 
Tuttavia non è da discredere, ch'egli liosse tratto 
a sorte migliore per beneficio degli Spinola; e 
ne vedremo trasparire gì' indizj. Certo è che 
Bartolommeo ebbe teaniera di recarsi alla scuola 
di Guarino veronese, dottissimo in greco e in 
latino , dal quale apparò lettere umane , e spe- 
daimente il gusto del vero idioma romano, noto 
ancora a pochissimi; perchè i più, sull'esempio 
del Petrarca, non metteano gran tlillerenia ira 
lo, stile di Seneca, di Cicerone, o di S. Ago- 
stino* Fu preso ancora da una somma vaghezza 
di raccoglier codici antichi; e soprattutto l»ft- 

SsoB. Lsn. voi. X ^ . 
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IDava trovare i libri della repubblica di Ciceroue; 
t ne fece praticare diligenti ricerche nella Fran- 
cia per mezzo stio grande amico, ed uomo 
di buone lettere ornato, Gian-Giacomo Spinola (*). 

189. Il Fasio intanto cercava la maniera di 
fitrarre aknn frutto della sua letteratura. Era 
in Genova Raffaele Adorno , grave giureconsulto, 
e che molto si diiettava eziandio delle lettere 
migliori Q*) f il quale volendo &re in ene em* 
dire un suo figlio, ne affidò la cura al nostro 
Fazio. Raiiaele ottenne la suprema dignità della 
repubblica il giorno a8 gennajo 2 44^» ® Tesai* - 
(amento del Signore condusse il nostro letterato 
ad entrare ne' pubblici aliai i. Perciocché avendo 
allora i genovesi guerra con Aliòuso di Aragona 
re di . Napoli 9 e volendo punire alcuni potenti 
iìionisciti , che straziavano il dominio , deliberò 
l'Adorno di comporsi col monarca, e andar po- 
scia contro a' ribelli. A tal oggetto nell!anno 
stesso del 43 spedi ad Alfonso^ che guerreggiava 
nella Marca di Ancona, Bartolommeo Fazio in 
i^alità di Sindaco del Comune a trattare di 
tregua. B re ammise il sindaco al suo cospetto 
negli alloi^giamenti sulla riva destra del Tronto; 
e il Fazio con una bella orazione, ch'egli pub- 
blicò nel libro Vm. de'fatii di Jlfonso, es- 



co MittarelU, Codic: MS. Murarti, iti. Facius, 
(**) Valla, Invect,in Facium, Ilb. K. 
■ X***) Federici , ScnUinio deUa Nobiltà, MS. Berio, L i9i. - 
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pose, bramare i genovesi la pace; essere già eletti 
gli ambasciatori per Napoli: sé intanto venire t 
proporre una sospensione d'anni. Rispose Alfonso 
con accomodate parole; vedrebbe volentieri gli 
ambasciatori ; della tregua si parlasse a'MinistrL 
Ma costoro volevano per prima condizione , che 
i geno\esi, i quali cacciati dagli Adorni , si erano 
accostati ad Alfonso contro di Genova « fossero 
chiamati in patria. D Fasio , che non avea com- 
missione per ipiesio arilcolo, accomiatandosi dal re, 
per la via di Norcia e di Toscana , fece ritorno 
a Genova. V anno vegnente, Batista Goano do^ 
tor di leggi , e Francesco Lomellìni , gentiluomo 
per integrità di vita , e per prudenza degno di 
•somma laude, (Fazio l*c.) vennero mandati ad 
Alfonso per veder pure di stringere la sospirata 
concordia ; e con gli ambasciatori andò il Fauo 
per cancelliere e si stabilì una pace noft 
tanto onorevole, dice il Giustiniani, quanto ac' 
comodata ai tempi. Tornato a Genova il Fa- 
zio, prese a scrivere le guerre de' genovesi con- 
tra gli aragonesi , e quelle contro a' veneziani (**)• 
Intanto raccoglieva libri antichi, e continuava 
ad ammaestrare il figlio del Doge. 

Ma l'Adorno, bendiè saggio e gradito 
agli ' amatori della concofdia , non potè lunga- 
mente durare nella sua dignità. Persone iudet* 



(*) Federici , 1. cit. 
/ 
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tate dalla patte Fregosa, il persuadevano a la* 
sciare il gOTecnO) acciocché il successore potesse 
rompere patti non - troppo onorevoli, che st 
eraao stabiliti nella pace del i444' Il Doge non 
avendo cercato mai, che il Jbene della patria «.con 
atto magnanimo il di 4 gennajo i447 rinunziò 
m pubblico consiglio il ducato. Ma veduto poi 
entrare in Genova soldati stranieri, e Giano Jbre- 
goso sederai a forza d'armi su quel seggio , che 
egli avea lasciato a solo motivo di liberare la 
patria da ogni ombra di servitù 9 abbandonò Ge- 
nova, e si condusse a far vita privata in Mi- 
lano (^) . In quésta occasione andie il Fazio ne 
dovette partire, sapendosi che andò a Ferrara 
presso il suo^ maestro Guarino; ed a Firenze an- 
cora a farsi più profondo nelle lettere greche. 
Antonio Beccadelli dello dalla sua patria il Pa- 
normUa^ ossia Palermitano^ il racx:omandò con 
sue lettere a Carlo Aretino, e a Nicolò Nicoli, 
due personaggi, che in Firenze aveano fama di 
rara dottrina ( Tiraboschi ), e ne disse loro gran 
lodi. 

191. La caduta dell'Adorno fìi principio di 

sorte migliore al nostro Letterato. Quando egli 
andò , in qualità di cancelliere a trattare di pace 
con Alfonso re di Napoli e Sicilia, ebbe a co- 
noscere Francesco Raimo poeta improvvisatore ca- 
rissimo a quel sovrano, e Jacopo Curio, noto al re, 



(*) Valla, InwevtAih* \, — Giustioiani, Annali , Hi7. 
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ed amico del Raimo. Tra' cortigiani di Alfonso 
era di molta grazia ed autorità il Panormità^ 
che abbiano dianzi veduto , tanto inclinato al Fa- 
zio. Il re amava la gloria , e si dilettava de' buoni 
studj: e perciò volentieri chiamava, e favoriva 
i letterati. Così non fu difiìcile al nostro Barto- 
lommeo dì essere ammesso con liberale stipendio 
nella corte dì quel monarca. D Giustiniani vuole 
che vi fosse ricevuto per secretano del sovrano 
AnnaL fol. l'j ^) . Alfonso amò grandemente 
il Fazio; e un giorno passeggiando per Napoli» 
il tenne alla sua dritta ; e con lagrime ne pianse 
la morte accaduta in essa ciiià nel novembre del 
1457, come aveva notato il Federici, e con molto 
corredo di erudizione confermarono Apostolo Zeno 
e l'ab. Mehis. Ebbe sepoltura iti S. Maria Mag- 
giore di Napoli cqu breve epitafiQ, nel <juale vien 
detto istorico egregio. Quel marmo, tolto già 
da qualche secolo / non addita più la tomba del 
Fazio; ma questi vola glorioso nella memoria e 
negli scritti degli uomini dotti. Fu di statura 
molto piccola 9 crudo nel volto 9 con vckse disso- 
nante; e nel portamento più tosto rozzo, che 
gentile; onde il Valla ebbe a dire un tratto, che 
solo a rimùrarlo si conosceva lui esser figlio di 
uno schiavo affrancato (*) • Rocco Pirro nella Si- 
cilia sacra notò, che il viceré di Sicilia con let- 
tere del* 14S7 nominò ad economo delia chiesa 



(*} laveclÌT.ùi Faàum, iàb.lV. 
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cattedrale di Cefalù Banolorameo de Faccio^ 
dpttore deir una e deli' altra legge. £ il P. 01- 
doini, senz' altra considerazione, ne dedusse in 
cooseguenza che il nostro Fazio era legum pe- 
nda clarus. Ma troppo son forti le ragioni t 
che ne perstiadono del contrario. Il nostro Fazio 
non. usò mai nelle sue lettere, di scriversi de 
Faccio y ma semplicemente Facius% o Fatiusi 
onde il Valla prese occasione nelle sue invettive 
di chiamarlo sempre Fatuus \ villana contumelia » 
e solo dicevole al dispettoso orgoglio di un pe- 
dante. U nostro letterato negli ultimi anni di sua 
vita lavorava di forza, per comando di Alfonso, 
alla versione di Arriano ; e mori prima che po* 
tesse finirla. Né par vensimile che un re cosi bra- 
moso di far pubblicare la traduzione di quell'isto- 
rico , come opera della siia munificenza , man- 
dasse in Sicilia il tradnttorè ad intricarsi nelle 
minuteme dì un economato. Oltre ciò, il Fano, 
era in corte del sovrano, e ne aveva liberale 
pensione : come dunque un viceré impiega di sua 
autorità un soggetto dedicato al servigio del mo- 
narci Finalmente l'incarico dato dal viceré al 
de Faccio (*) era quello di riscuotere i pro- 
^ venti, e riattare la cattedrale „• Qnal ingiuria 



(*) Sicilia sacra, fol. 8<3 ~ Prorex dalis litlexis Pan. anno <457 
aeconomum Ecclesiae V. J. D. Bar tholomaeum de Faccio ad pro- 
ventus «xigitndos et templum reparandum constituit. — Citoi'edis. 
3.* cormu dal Mongitore c dall' Amico. Palermo i733 ia fol. 
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ad un illustre letterato, staccarlo dal fianco dd 
principe 9 ed avirolgerlo tra fittajoli e muratori iu 
contrada remota? Potrrbbesi osservare eziandio, 
che si fatte incornhenze si affidano a persona del 
paese, e trattandosi di chiesa cattedrale, ad um 
ecclesiastico. Dovremo dire pertanto , che la Si- 
cilia avesse una famìglia de Faccio \ cui ap- 
parteneva il dottor Banolommeo. 

iga. Le c^ere del Fazio molte sono, e di va- 
rio argomento. Mentre soggiornava in Genova 
scrisse la storia delle gnerre de' genovesi contra 
gli aragonesi; opera ch'egli medesimo soppres» 
se (*) ; forse per non irritare il re Alfonso di- 
venuto suo mecenate; e forse ancora per non tro- 
varsi al paragone dell*iucomparabile Jacopo Bnh 
celli, che trattava lo stesso argomento. Se cre- 
diamo al Valla, scrisse similmente con somma 
petulanza contro ad Alfonso, nel tempo die 
questo monarca travagliava i genovesi In 
Genova ancora cominciò la storia delie guerre 
de* genovesi con i veneziani ; e questo lavoro 
sottopose al giudizio del Valla (^*). Noi però 
non ne abbiamo che una parte , ed un frammen- 
to; cioè la storia della terribii guerra di Ghiozsa 
cominciata del 1377 , funesta non meno ai nostri 
che a nemici , dedicata dall' autore al suo dolce 



(*) Valla , Tnuect. lib. i , pag. 437. 
(**) Tfwect. Uh. ^ , pag. 454. 
(♦♦*) Int^t lib. i , 437. 
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amico Glangìacomo Spinola ; ed ud frammento di 
altra gnenra tra yeneti e genovesi. Gli altri coi»- 
mentarioli^ o brevi narrazioni' sulF argomento 
medesimo, gli andarono smarriti. Il Valla ed il 
Giovio accusano il Fazio, perchè narrando la 
guerra di GhiosEza si dimostri troppo caldo ama- 
tore della patria ; difetto che ogni buon cittadino 
vorrà perdonar, volentieri. Ma il Valla ne acca- 
giona non unto il nostro storico, quanto il Pa- 
normlta , grandemente avverso a' veneziani ; vo* 
leudo die il Fazio per compiacere ali amico man- 
casse alla moderazione tanto necessaria nello scri- 
vere gli avvenimenti delle nazioni; e riferisce 
a cpicsto proposito un bel detto (*) di Ratìaele 
Adomo : spesse volte i liguri superarono i veneti; 
ma qual gloria sarebbe T avere trionfifito di uh 
popolo vile? Talvolta i veneziani riuscirono vin- 
citori de' genovesi: qual disonore lasciarsi ab- 
battere da tal nemico? U dialogo lie humanae 
a>iUie felicitate finge Fautore averlo udito in 
Ferrara in casa il suo precettor Guarino, che 
vi. ragiona insieme col Panormita, e con Giovanni 
Lamola. D fine propostosi dall'autore si è que- 
sto; di far conoscere agli uomini non essere 
quaggiù, salvo se miseria ed afflizione; vera e 
salda felicità doversi cercare nella vita avvenire, 
n Fazio essendosi recato da Napoli a Roma, lesse 
ima gran parte di questo Dialogo a Papa Ni- 



(*) Int^, VkL i , 439. 
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colò V. come si ha da una sua lettera all' amico 
Spinola. Roberto Strozaa obbiettava, che il La- 
mola cedeva troppo fecilmente all' antoriti del 
Guarino. Rispondeva con una bella epistola il 
Fazio al suo censore , aver egli rappresentato il 
Lamola, qoal era veramente, di natura placido, 
rimesso, e lontano dal contendere con ostina- 
zione. In esso dialogo, dedicato al re Alfonso, 
si propose V autore d' imitare Senofonte deir 
la vita tiramnca. H libro de excelleniia ac 
praestantia homi ni s fu dedicato dal fazio a 
Papa Nicolò V; dal quale sperava essere pro- 
mosso a condizione migliore dì quella che godeva 
nella corte di Napoli. E veramente non era que- 
sto sperare senza probabil fiducia. Il Pontefice 
e. il Fazio erano della stessa Diocesi di Sarzana; 
ambedue di tenue condizione ; cultori delle let- 
tere , e vaghi soprattutto di ristorare l' idioma la- 
tino , e richiamare a vita novella gli antichi scrit- 
tori. Per altro non era deliberazione da savio 
lasciare una corte, che largamente premiava le 
sue fatiche, e le onorava eziandio, per entrare 
nella romana curia , ove «non tanto le lettere , 
quanto le sacre discipline, e le fatiche durate a 
prò della sede apostolica sono tenute in pregio; 
e sole posson condurre agli onori. 

igS. Al Valla diè pure a leggere il Fazio una 
invettiva contro di un genovese, il quale in una 
sua lettera lo aveva offeso, chiamandolo ingr» 
Hssimùg e tutto impastato tt invidia 3 e degno 
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della sua schiatta , e de suoi costumi. Ed af- 
fenna essere corsa voce che X avesse pubblicala; 
ma o il fatto della pubblicasioiie è una calunnia 
del Valla, o questo scritto si è smarrito. Non 
perdute 9 ma inedite la più parte » sono le in- 
TetliTe contro al Valla medesimo: delle quali 
dafemo brevemente la storia, tratta però dalla 
risposta data al Fazio dal suo avversario. Il Valla 
mandò al genovese un operetta non ancor limata 
per averne il • suo giudizio. Il Fazio portò il 
manuscrilto ad Antonio Beccadelli; e di coinuue 
consenso ne trassero copia; notarono alcuni err 
rari gramaticali ; e cominciarono a spargere per 
luogo , che il Valla , il quale si tenea ))er 
unico maestro, anzi ravvi vatore dcUa latinità, e 
die metteya in beffe Prìsciano , era caduto in 
errori grossolani , indegni di qualunque fanciullo. 
Qui nacque grande scalpore; si acceser gli ani- 
mi , si cercò il parere de' più eruditi , s' implorò 
l'autorità de' cortigiani: pur nondimeno non si 
venne a giieiia aperta. Accadde , alcun tempo 
trascorso, che il Valla compose tre libri della 
vita del re Ferdinando; e .presentolli 9 non an- 
cora limati , ad Alfonso di lui figlio. Il Panor- 
mita ebbe maniera di esaminargli insieme col 
Fazio ) e di farvi sopra gran numero di osserva* 
sioni critiche, si riguardo allo stile, come alla 
narrazione , ed alla proprietà delle azioni descrit- 
te. Ed essendo il Valla andato a Roma, pub» 
Uieanmo qnattio libri d'invjBttive contro a quelk 
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vita, e coatro l' amore. Il gitale , gran batta^ 
gUere qaal era, ed uso a dispregiar chicchessia, 
versò tutta l'amarezza, meglio dirò il veleDO» 
che da molto tempo gii lervea nel cuore , iu quat- 
tro libri d'invettive, ossia recrìminaHones in 
Barptòlomaeum Facium Ligurem ; ove ogni 
legge di onestà è calpestata con somma sfrontiì- 
tessa. Egli é il vero che la maggior tempesta 
si scarica sopra il Panormita , eh' egli riguardava 
come il principale nemico; sapendo ,che il Fazio, 
scrittore delle invettive, avea dovi4o servire alla 
passione del Palermitano, £ noi , volendo inge- 
nuamente palesare quello che sentiamo di tal con- 
tesa, siamo di parere che il Fazio non dovesse 
prestar la penna alla malvagità del Beccadelli, 
cortigiano accorto, e fecondo verseggiatore; ma 
impudico 9 orgoglioso, e maligno. Ancora dicia- 
mo, che il genovese trapassò i limiti della cri- 
tica urbana; per quello che si pnò giudicare da' 
frammenti delle sue invettive. Ma diciam pari- 
menti, che la risposta furiosa dell' avversario, che 
intera abbiamo alle stampe, sari mai sempre 
un monumento glorioso pel Fasio. Infatti, quali 
sono le accuse principali contro di lui prodotte 
dal Vaila? L'oscurità de' natali; e il fare pifih 
cioi conto, nelle cose di lingua, degli esempj de' 
SS. Padri latini: delle quali accuse, una è \ile, 
nè cade sopra l'avversario, che non poteva elcg* 
gersi la culla ; V altra é comune a tutti i puristi, 
lulaiico il superbo gramalico, non può negargli 
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la cognizione del greco; non quella della sincera 
. latmità; né buon aooorgimento nella tessiuiradi 
tma storia : nulla' trova da riprender ne' costumi. 
E ì dotti, e il tempo, ottimo giudicatore de' 
parti dell' ingegno 9 al Fazio dieder la palma. La 
storia del Valla fa preda delle tarme , lui viven- 
te , non senza riso degli eruditi , stomacati della 
superbia di queir erudito ; i libri del genovese 
godon l'onore di molte edizioni , e adornano le 
biblioteche d^' sapienti. 

194. A trionfiare pienamente del Valla, gra- 
matico valoroso secondo que'tempi nelle cose téo* 
riche, restava che Bartòlommeo entrasse egli an^» 
cora nel fatto della lingua latina ; ed all' eleganze 
dell'avversario contrapponesse nn libro dello stesso 
argomento. Ed egli il fece scrivendo un trattato 
de differentiis veìòorum latinorum , citalo dal 
Labbé e dal Moutfaucon , come esistente MS. in 
Parigi; e trovato finalmente dall' AmadnzKi nella 
biblioteca vaticana, codice 3906 , con questo ti- 
tolo: — JSlegantiae, seu dìfferentiae verbo- 
rum p con dedica dell'autore al card. Vintimi- 
glia^ se crediamo alFAmaduzzi; ma non trovan- 
dosi tal porporato nella serie del Panvinio^ di- 
remo che nel codice sarà stato scritto Car° Viri' 
tinUUienf non card. VintinulUen; cioè Carlo 
Vintimiglia, al quale per certo dedicò il Fazio 
r operetta de origine belli inter GaUos et Bri- 
tannos; scritta in maniera j^ebea e sciocca da 
yask ignorante, rifatta e posta in buon latino dal 
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nostro Autore. Utilissimo alla storia è il libro 
degli uomini illustri àid suo tempo, nel quale 
e letterati, e pittori, e capitani ed ecclesiastici, 
oruatì sono di elogio. Qu est* operetta , lodata dal 
Tirabosciii come una delle prime che illustras- 
sero la storia letteraria , giacque lungo tempo 
quasi ignota; fino a che 1* Ab. Lorenzo Mehus 
diligentissimo erudito fìoreoliuo, la mandò alla 
luce del pubblico Tanno 174^^ premettendovi 
la rita dell'autore, della quale ci siamo giovati 
non poche volte in questo articolo; e aggiu- 
gnendoyi XV, lettere latine; cioè 9 del Fazio; 
e sei al Fazio dirette. D P. Mittarelli da' Codici 
di Murano trasse alla luce i5 epistole inedite 
del nostro autore, e 6 altre a lui indirizzate 
dagli amici: in una di esse fii sapere il Fazio 
a Giangiacomo Spinola, di avergli spedito, ri- 
copiate invai} quaderni, da i5o lettere, scritte 
in diverse occasioni. Che sia di esse avvenuto, 
s'ignora; ma invero, sarebbono un tesoro di 
erudizione; e ci mostrerebbero chiaramente il ca* 
rattere, e le amicizie del nostro letterato: chè 
gli uomini giudicar non si debbono cosi da' li* 
bri comj)osri per divulgarli nel mondo, ove non 
rade volte la penna dissente dal cuore ; come del 
carteggio &miliare, in che T amicizia, il piacere, 
lo sdegno , l'ambizione, la modestia, si lasciano 
ravvisare con qualche libertà. 

iqS* Il libro citi^to de wris iUustribuSfCt^ 
im composto fanup i456, ed è intitolato, al 



(4<J) 

re Alfonso. Io sono d' opinione che il Fazio lo 
scrìvesse in varj tempi, per alleviare la iioja di 
altri due lavori più celebri; e sono k versione 
di Arriano, e la storia di Alfonso suo protettore. 
Quest' ultima , che ha per titolo de rebus gestis 
ab jélphonso L Commentariorum Ubrì decem^ 
fu intrapresa per ordine di esso Monarca intorno 
al i45o. Vi si applicò il Fazio con tanto di ar» 
dorè 9 che nel settembre del i4Si ue avea già 
&tto sette libri; ma nell'aprile del 1 45 5 lavo- 
rava tuttavia nel decimo, che è 1' ultimo, e fi- 
nisce con accennare la morte di ISicolò V. sommo 
pontefice, accaduta Tanno medesimo. L'opera 
non è compiuta; ne il poteva essere, se il re non 
cessava di vivere innanzi allo storico. Pare che 
questi avesse disegnato'* di partire il suo lavoro 
in dodici libri ; perché « appunto in dodici libri h 
citata dal Giustiniani (^Ànrud. pag. 274)9 il quale 
ne avrà preso il titolo da qualche testo a penna 
copiato materialmente dall'esemplare ddF autore; 
Ma il gravissimo scrittore veneziano Michele Bruto 
che per opere di Alberico Cibo , genovese , prin- 
cipe di Matta, ne fece ia prima edizione Tanno 
i56o pose nel frontespizio libri dicci \ attesoché 
tanti, senza più, ne avea lasciati lo storico. 
^ 196. La tradnaiooe di Arriano fii commessa al 
Fatio dal re Alfonso , pel motivo , che si esporrà 
brevemente. Enea Silvio (che poi fu papa Pio 
n« ) sapendo quanto il Te napoletano «masse i 
kiMÉi amori > gli mand^ di Germania gli otto 
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libri di Arriaoo di ^^icomedia sopra i fatti di 
Alessandro Magno, tradotti da Pier Paolo Ver* 
gerio ad uso di Sigismondo imperatore. Il re, 
Gom' era suo costUDie, si fece leggere questa \er^ 
aioDe nell' adunanza de'sooi letterali; ma lo stile 
incolto annojavae il principe, e i cortigiani cosi, 
che Alfonso desideroso di conoscere le imprese 
di queir immortai oondottiere , commise al Fazio 
che ne facesse una nuova ti'adnzione. Questi si 
pose al difiìcile incarico nel i4^4> ^ preso il 
testo greco, consigliandosi ne' luoghi più difficili 
con Nicolò Sagondino, e Teodoro Gaza, grecisti 
dottissimi, continuò, quanto ebbe di \iia, la no- 
josa fatica. Ma essendo Tenuto a mone nei 14^7* 
si trovò che soltanto i due primi libri avean da 
lui ricevuto il dovuto ripulimenlo ; che il 3, il 4» 
ed il 5 non erano limati ; e gli ultimi tre si co- 
noscevano piuttosto abbozzati, che tradotti. Al- 
lora Jacopo Curio genovese, amico del Fazione 
carissimo al re Alfonso , si prese la cura di ridurre 
a compimento quella versione; che fa stampata 
la prima volta in Pesaro nel i5o8 a spese di 
Girolamo Soncino. Apostolo Zeno, tenerissimo 
della veneta letteratura , non sa darsi pace del 
giudizio pronunziato in Napoli contrò idla fatica 
del Vergerio ; e con molle querele , e con sottili 
avv(^gimenti , vorrebbe farsi schermo al veneto 
interprete. Ma egli è proprio un gittar la iàócA, 
La sentenza viene da primi letterati di quelFeti; 
e non sì tosto apparve la interpretazione del 
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Fazio , niuno curò quella dei Vergerlo ; e lo Zeno 
cosi diligente nel raccogliere libri a penna ed a 
slampa, non potè mai ritroTarne una copia. Non 
deggio per altro tacere, che Nicolò Blancardo 
traduttore di Aniaiio nel sec. XVL giudicò mUto 
infelice la versione del genovese; e che Bona- 
ventura Viilcanio pubblicandone un' altra ver- 
sione , ne disse ogni male con parole, e locuzioni 
tolte da'trebbj; a tal che non ho cuore di ri- 
portare in questa mia Storia un saggio della sua 
censura , già trascriiio ; tanto è colmo d inde- 
gnità. A questi due interpreti « che av^ilivan la 
merce altrui, a render preziosa la propria , potrei 
rispondere, che il lavoro del Fazio non ebbe 
r ultima mano - dall' autore ; e che verso il i45o 
non si era fatto per anco quella diligente colla- 
zione de' testi greci , alta quale si pose mano nel 
sec. XVI. e che tanto è necessaria a fare un'esatta 
versione. Ma non è mestieri valersi di tal difesa. 
Niuno più ricorda il Blancardo; e Jacopo Grò- 
novio , solito, dice Ap. Zeno , a dir male di tutto 
e di tutti, asserisce che il Fazio in molti luoghi 
aveva inteso ed esposto il testo greco meglio del 
Vulcanio. 

197. A compier la serie delle opere del Fazio», 
resterebbe che dicessimo alcuna parola delle sue 
poesie latine. Veramente il Valla pretende, che 
nulla sapesse di poesia e di poeti . Questo è 



(*) JnwecUy. Ub. i i , pag. 6^4. 
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tratto di maledico. U Amadnzzi da un mana» 
icrìtto <U EiHÌchio Sliaira da Todi, nel quale 
erano copiate molte poesie di antori antichi , e 
di altri poeti del sec. X V' . trasse fuori uu Carmen 
di 74 esametri indirizzato a Monsignor Gìannan- 
tonio Gimpano, e soscritto: B. Lmensis iuus» 
Ed ecco, conchiuse, nel B. il Btirioloimneo; in 
LunensiSf la patria, cioè la Spezia; e lieto di 
tale scoperta, la pubblicò nel tom. 3 degli Au- 
neddoii che si stampavano in Boma , dedicandola 
a Giaucarlo Federici della Spezia, segretario citile 
cifre di Qemente XIV. Io non to' tanto confidare 
in una sigla , che può ricevere molte interpreta- 
zioni. In un codice scritto Tanno 14^7 veggo 
ricordato Blasius Lunensis (*); e trovo che il 
Fazio si diceva ligure ^ non lutiense; né trala- 
sciava il cognome, benché scrivesse agli amici. 
L'Amaduzzi ne cita parimenti un epigramma , nel 
quale il poeta parla alla spada del re di Fran- 
cia; scritto nel codice 36a5 della Vaticana. Sa- 
rebbe da vedere , se sia notato con B. LuneO' 
sis, come il carme sopraccitato. 

198. Qui sarebbe il luogo opportuno a racco- 
gline le testimonianze degli autori in lode del 
Fazio; ma penso che i miei leggitori non vor- 
ranno ch'io lungamente gli anno) in cosa non 
necessaria. Noi trattiamo di uno autore uscito 
dalla scuola di <juel Guarino 9 ristoratore in ita» 



(*) -Lami, Catal. Bibl. Riccard., pagp 237, 
SftOK LsxT. voi. 2« 
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lia delle lettere greche e latine ; eletto dal dotto 
Raffaele Adorno a precettore di suo figlio; te- 
nuto carissimo, e sopra ogni altro scrittore ono- 
rato da qneir Alfonso , la cui corte era l'albergo 
di ogni buona doitrina, e la palestra di tutti 
gl'ingegni migliori d'Italia e di Spagna. U Gio> 
\io e il Foglietta ne scrisser V elogio ; Zeno, Me- 
hus, Amaduzzi, Mìttarelii, Niceron, Fabricio , 
Tiraboschi ne illustrarono la memoria: Michele 
&nto, Celio Secondo Curione, il Gamusat, Mar- 
cantonio Terminio da Montorsi, il Mauro, ed altri 
eruditi si tennero a gloria di pubblicarne, o tra- 
dnme gli scritti. Il Valla suo feroce awertafio nOii 
potè disprezzarne l'ingegno; che anzi scrivendo 
V antidoto (ossia invettiva) contro al Poggio, 
fiimoso letterato di quell'età, lo derìde,- perchè 
non potendo ignorare in qual maniera avesse ri- 
sposto al Fazio, egli il Poggio, meno vaiente 
dell'altro, abbia osato Utrare, e provocarne lo 
sdegno (*)• Diremo «soltanto , che il nostro atr- 
tore , come scrive il Foglietta , non ebbe eh* il 
vincesse tra coloro che U precedettero, dopo il 
risorgimento delle lettm ; e che può starci tra* 
primi dell' aureo secolo XVI. 

199. A grsyide ingegno , e rara eleganza, con- 
giunse una più rara bontà di costumi. Venerò 
sempre il Guarino suo maestro col titolo di Pa- 
dre ; ed i figliuoli di lui trattò come fratelli , rr- 



(*) Laurentii Yallae in Pogiwn antidotum, lU». I. 
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conosdendo dal loro genitore tutto ch'egli valer». 
Ser^i lealmente la Repubblica contro Alfonso; e 

fu a questo fc(iele, ed ossequioso senza \iUà, e 
senza parlar male della potria . beiicbè avversa 
al suo Mecenate. Non si lagnò che le sue &tiche 
avessero scarso premio; ma protestò sciupi e che 
il re assai liberalmente il trattava ; couiessione 
che rade volte si trova ne' letterati de' sec. XV» 
e XVI. e speeialmenté ne' più beneficati. Agli 
amici» che molti n'aveva, e tutti o ppr nascita, 
o per grado, p per dottrine ehiarissimi, serbò 
non interrotta l' anustà , tranne V anonima gencv- 
vese dianzi accennato , e quel Valla , che ad 
Ogni menoma sospezione, ardeva tutto in pazzo 
iiffore. Le sue lettere e le storie soik> . sparse 
di ottimi pensieri ^lla Provvidenza Divina , e 
sulla lieligione di Cristo, ^on sì legge che avesse 
moglie; e pure non trovo che fosse mai notato 
d' incontinenca. E s'egli è vero, che il &vore 
di casa Spinola lo traesse dalla servitù per farlo 
applicare alle lettere, non fii ingrato a tanto be- 
nefisia Nella dedica della guerra di Chioggìa 
a Giai)'>iacomo Spinola , e più ancora nelle let- 
tere che a vicenda si scrivevano (alcune delle 
quali pubblicò il Mittarelli) si vede, un caldo 
afietto del Faxio a quel patrizio^ ed a Manfredi 
suo iìglio; ed una stima singoiare d^li Spinola 
verso il letterato. Due macchie sdtanto si {mmh 
sono ravvisare in questo esimio scrittore. La prima 
è quella di essersi fatto suumento al livore del 
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Panonnìta contro del Valla: quantunque Tauto^ 
torìtà somma die aveva colui ndila corte di 
Napoli , c la strana alterigia del cciismaLo , di- 
minuiscono in qualche modo la colpa. La seconda 
è una certa incostanza , o desiderio, di miglior 
condizione ; che lo stimolava a dipartirsi da Na- 
poli per andare a Roma presso Nicolò V. , o alla 
corte dell'imperatore; due particolari, die si 
traggono dalle lettere del Fazio e dello Spinola 
impresse dal Mittarelli. Ma i letterati sono così 
sensibili, cosi vaghi di onore, e per conseguenza 
Ascili a mutarsi, che il Fazio può essere tenuto 
per miodello di costanza ; come il fu certamente 
di lealtà , letteratura e religione. 

200. A non separare il Fazio da qud suo cont* 
patriota, che fu chiamato dal re Alfonso a termi-* 
nare la versione imperfetta di Arriano, mi con- 
viene parlare in questo luogo di Giacomo CurlOf 
latinamente Curulusy al quale si dovrebbe dar 
luogo distinto ne' gramatici. Egli stesso ci darà 
le $ue notizie, tratte da una lunga ed eloquente 
sua lettera a Ferdinando re di Napoli, pubbli* 
<9ftta dal Mittarelli. Ih essa parlan^ del Faziò 
oriundo della Spezia , lo dice compatriota, meus. 
Ed essendo allora la Spezia sotto il dominio della 
rep. di Genova, bene poteva il Mittarelli chia- 
mar genovese il Curio ; come iiapoletani si di- 
cono tutti i regnicoli ; né T Ab. Morelli avea ca- 
gione di feume rimprovero all' editor della lettera* 
Giacomo studiò il greco e il latino sotto qu^ 
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rAmonio Gassarino sirìliano, il quale traqiortò 
neir idioma del Lasio la politica di Platone. Di 

que* tempi Alfonso redi Napoli chiamava alla sua 
corte i migliori letterali d' Europa ; invitandovi 
ancora con larg^ mercede il Gassarino; ma qnesti 
mori prima di recarsi a quel generoso Monarca. 
Com' entrasse il Curio nella schiera di que' pre- 
clari ingegni, noi saprei raccontare: certo è, che 
egli fu caro sqiramodo al re Alfonso; di che £urà 
grande argomento il fatto che segue. Andava un 
giorno per Napoli il monarca , attorniato da' suoi 
liaroni ; e veduto il nostro Curio in àbito di lutto 
per ia morte del padre , e sapendo come si ri- 
trovava combattuto dalla povertà, fattosi presso 
a lui, così prese a confortarlo: ^ Io stesso, io 
che ti amo, a te ed a tuoi studj mi farò padre; 
e fin d' ora te ne dò la mia parola „. E non fu 
poi &yore, che a lui non accordasse: ne au- 
mentò la pensione ; diè la dote ad una sua figlia ; 
lo ammise a stretti colloquj; ne lasciò modo ve- 
runo di farlo onorato e contento. Apostolo Zeno 
nelle Dissertaziani Vossiane considerò il Curio 
come un semplice calligrafo , ossia copiatore di 
libri antichi a servizio del Fazio. In questo s'inr 
gannòdi molto queir uomo eruditissimo* Percioc- 
ché in una lettera pubblicata dal Mittarelli scrì- 
vendo il Fazio al Curio suo grande amico, lo 
prega a restituirgli il codice di Festo Pompeo; 
a mandargli quella copia delle Filippiche , che 
avea promesso fargli trascrivere da un suo gio- 
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tine; ed a trovargli un copista che avesse im 
t>eì carattere , come 1' amanuense del Curio ; che 
il Fa^o riterrebbe presso di se oòn buona prov« 
vigione. Adunque il nostro Giacomo non era cai" 
Ugrafoi ma grainatico, inteso a correg^^er gli 
antichi autori, e a fkrìi ricopiare con esattesia. 
li favore, ond' egli godeva presso il re Alfonso , 
il fe'.DOto a tutti i letterali d'Italia; cosicché 
Poggio Fiorentino volendo dedicare a quel so* 
vrano ii Seqofonte di . GirO' da se tradotto in la- 
tino, scrisse al Curio, pregandolo di ottenergli 
il favore di Alfonso. Il famoso Aulonio Becca* 
deili, detto il palermitano 9 Io encomia come sog- 
getto dotti ssLììio e gravissimo ; che non lodav a 
senza primd esaminare con maturità ; e che niuno 
riceveva per amico, se innansi non fiebceva espe* 
rimento de' snoi costumi. Or reggasi, se uomo 
si fatto ni tritasse esser coafuso co' semplici cal- 
ligrafi. U Fazio, a persuasione del Curio, accolse 
Ira' suoi amici Poggio fiorentina II re Alfonso 
trovandosi un gioruo nella sua R. biblioteca col 
principe ereditario, e con molti letterati, inca* 
ricò il Curio di ridurre a forma di vocabolario 
1 commentar] di Elio Donato sopra Terenzio. E 
perchè allora infieriva la peste, ii nostro gra- 
matico se ne andò a Massa di Sorrento per con» 
durre quel nojoso lavoro : ed essendo in que 1 
mez^o tcin^jo maiicaio di vita Alfonso (a' 27 giu- 
gno i4^B), presentò la sua &tica al sucoessora 
Ferdinando con quella oobiliasima htiera aooett* 
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nata sui priucipio di queste notizie; e chiamata 
dai Tiraboschi un magnifico elogio di . Alfoiuo L 
Qaal parte avesse il Curio nel compiere la ver- 
sione di ArriaiìO lasciata imperfetta dal! amico 
Fazio, si è scritto neir articolo di questo gran 
letterato. Non trovo memoria né del luogo, né 
dell' anno , nel quale cessò di vivere. Che se di 
lui non abbiamo libro veruno, gioverà di ricor- 
dare« che molto più rifiorisce i nobili studj un 
criiico, che i libri de' classici riduce alla vera 
- lezione « che mille scrittori d' inutili volumi. £ 
la Spcxia non ha piedola parte nella gloria ìtu 
teraria di questo secolo; polendo vantarsi ^ che 
nella corte, di Napoli « composta del fiore de' letp 
terati, niono fosse tenuto pari al Oirio nella gra» 
matica, al Fario nella storia (*). 

.aoi. Se vogliamo attenerci al P. Oldoini, si ha 
da ricordare un altro storico della funiglia del 
FaziOf cui dà il nome di Clemente, e il titolo 
di nobile genovese, facendolo natio della Spezia; 
che fu capitano di io galere spedite a liberare 
Urbano VI. e condurlo a Genova; ed afi'erma 
che ne' MS. del duca di Urbino si aveva la nar- 
razione isiorica di tal impresa scritta in lingua 
italiana dallo stesso Clemente. Noi sappiamo dalla 
Storia (**) che trovandosi il papa nel regno di 

(*) Ved. Mìitarelli, Catal. Codio, Muran, f Curulus, S-P^g^'**» 
$. Faccius,'^ Morelli, Codie, Nanian, $. CunJu» — U.Giitftu|. 
ScritL lig. \ 

V. Stellai Giusiioiani, e Muratori. 
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Napoli in grave pericolo di cadere nella mani del 
re Carlo di Dnratio, trattò col doge Antoniotto 
Adorno, per avere uno stuolo di galere, le quali 
il traessero di que' luoghi ^ e il conducessero a 
Genova : che il doge spedi al pont^ce le dieci 
galere, comandate da Clemente di Fazio (*), o 
l'Udo; nelle quali entralo il papa con la sua 
corte, felicemente arrivò a Genova nel giorno 
93 di settembre del i3B5« e prese albergo nella 
Commenda di S. Giovanni. Ma il Fazio è detto 
uomo popolare da mons. Giustiniani ; ed è origi* 
nario del Bisagno, non della Spezia , come ab» 
biamo notato qui sopra (N.« 188); e probabil- 
mente la storia della liberazione di Urbano 
scritta dal Fazio, non è altro, se non se il rag* 
guaglio, eh* egli come capitano, dovette rendere 
al governo della sua coadotta in quella spedi- 
zione (**)• 



(*) Ecco un' altra famìglia Fazio. la carta del 4 390 presso il 
Mulio (MS. Berio, N.*" 42) è nomioaio Filippo de Fatio de 

Saona, ( V. qu\ sopra N." i 89. ) 

(**) Qui debbo correggere il correttore degli annali d* Italia. 
Scrive il Muratori, che non avendo il pnpa di che pagare i 60m. 
fiorini spesi dal governo in quell'armamento, pogò calla roba 
tdtrui: cioè diede loro tre terre del vescovato di Alhenga. L'editor 
di Roma (4 787 cdiz. in 8.") aifcrm.! in nota, che non avendo 
Urbano in profilo detta somma , impegnò a genovesi Corneto. La 
Terità &i è, che il papa sul principio aveva dato in pegno alla 
Bepubb. la terra di Comelo; ma nella sua dimora in Genova 
l'anno 4486 volendo liberare Corneto, e pagare il dcbitOj diede 
al comiiue i castelli di Toiraao, Giusteaesi, e Pietra eoo 1« ville 
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Mentre il Curio godeva della liberalità 
di Ferdinando » le disconUe civili di Genera ye» 
ni vano preparando alla virtù ed ai vizj (come 
dice il Tiraboschi) uno storico egregio. Parlo 
di Batisu Campofrfgoso, 0MÌa Fregoso, latina^ 
mente Fulgosus e Fìdgosius (*). Egli nacque di 
una famiglia già illustre nel sec. XIV, sino a 
meritarsi dal pubblico il dono di un palazzo pressa 
le porte di S. Tommaso^ che in poi dell'immortale 
Andrea Doria , e de' suoi eredi. I Fregosi mo- 
strarono per quasi tutto il corso del sec. XV. di 
avere dimenticato la modestia convenevole a' dt- 
tadmi di repnbblica; e colle arti, e talora colla 
forza, cercarono di occupare la suprema dignità 
della patria» Ma le virtù singolari che sul co- 
minciamento del sec. XYI. si videro in Ottaviano 
doge , e in Federico cardinale , fratelli Fregoso, 
ne costringono , quasi direi » a dimenticare V or* 
goglio e la violenza de'lor maggiori. Padre a Ba- 
tista fu quel Pietro, il quale cercando colle armi 
di ritornare al seggio perduto, venne ucciso da 
persone vili con sassi gittati dall'alto delle case 
l' anno 14^9* Batista erede del valor militare ) 
e degli spiriti generosi del doge suo genitore) 
dopo esser vivnto molti anni in condizione privatat 



che ne dipendevano , spettanti alla menfla di Albenga ; Spotorno , 
Berzezsi, la costa di Vado, ed altre ville delle chiese di Noli c 
Savona ; « Ju rice%mio il giuramento della fedeltà da tutte ^ptesU 
terre ( Giustiniani ) . 

(f) Ved. Origine e patria di Colombo p ùcc 4S5. 
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entrato in città con piccola mano de' suoi , l'ebbe 
agevolmente in suo potere ; ed ajutato ancora da 
Obietto Fieschi e- da Gioyaimi Doria, ne ottenne 
il supremo governo nel i^yS. Ed egli cotanto 
ii compiaceva di avere condotta in suo dominio 
.quella città 9 che dianzi avea rìntuszato l'impeto 
deir esercito lombardo, che ne volle lasciar me- 
moria nella prefazione all'opera sua de fatti e 
detU memorabili, della quale dovremo parlare 
più distintamente in appresso. La maniera ch'ei 
tenue reggendo la patria, è lodata da Leandro 
Alberti nella descrizione d'Italia, come piena di 
umanità y giustizia, e pace. Ma la pace non 
viene da governi deboli , si dai forti ; e la giu- 
stizia del fòrte è grave a faziosi; ne l'umanità 
che Tadorna 9 può ammollire lo sdegno. civile di 
coloro, che veggiouo torto, ovunque nou rimi- 
rano l'opera propri^» ed il proprio vantaggio. 
Cosi Batista .perdette il &TOre de'snoi per quelle 
Tirtà» die il rendevano si degno del comando. 
Egli aveva uno zio, veuuto ad alto ^tato per 
favore di Pietro e di Batista medesimo: dico 
Paolo Fregoso arcivescovo di Genova e cardinale; 
uomo che non conosceva nè quella dottrina , nè 
que' costumi che a tali dignità specialmente con* 
vengoùo* £ questi seppe ordire tal trama ^ che 
il nipote si vide costretto ad abbandonare il prin- 
cipato , per lasciarlo a Paolo , che ne pigliò pos- 
sesso il di a5 novembre del i4S3. Difficihnente 
Si potrebbe spiej^e. con parole lo sdegno del 
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doge deposto. Ad esso ed a Pietro di ini padre 
doveva prinoipaliiieniB l'iuorpatore la dìgutta ar- 
civescovile e la porpora di Roma. Eglino team 
r avevano dalla povertà, e cresciuto per la via 
degli onori e delia grandezza. Ma l' ambizioso 
non sa gratitudine, nè intende voce di saligne. 
Batista ritornò in Genova l'anno i488 , e se non 
riacquistò la dignità perduta, ebbe maniera |li 
spogliarne T arcivescovo. Dipoi, si nidusse a Fie- 
jus nella Fh>veMa; indi a Lione, ed in Lombar- 
dia. Apostolo Zeno non trovò in qual anno mo- 
risse; ma certamente non prima del i5oo;per> 
doccbè nel cap. XI. del libro DL éò* fatti ' e detti 
memorabili y descrive una spietata azione del 1 499. 
£ tanto mi basti averne detto, come di citta- 
dino, è di magistrato. Gli annali del Giostiniam 
potranno meglio appagare la curiosità de' lettori. 

ao3. Batista ebbe a precettore un Raimondo 
da SoncinO) uomo di. qnalcbe vakm nelle lei^ 
fere Ialine; ma il sao discepolo non curò di 
farsi profondo in questi pacifici ^tudj. Egli ri- 
, conosceva dair armi la grandezza di sua Maniglia; 
e coir armi voleva conservarla. Era suo detto» 
passare tal diflerenza da un capitano ad un let- 
terato, come da un vincitore de' giuochi oiimp 
pici al banditore della vittoria. Né per ciò pre- 
giava gli studj; che anzi talvolta v'attendea: ma 
soltanto per l'idioma italiano, ed a modo di 
Ernesto riposo da più gravi lavcwi. In sim gioventà 
eompose.due libri contro F amore, intitolandoli 
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eoa greca roce Anteros. Sono in dialogo ; e nel 
primo ragiona F autore con' Piaiino Piati lette* 
fato niilaoese^ siio grande amico; nel secondo 
v'entra per terzo Claudio di Savoja. Lo stile 
italiano di questi dialoghi è rozzo $ dice Apostolo 
Zeno, qual si usam al suo tempo. Né videro 
la luce, se non se nel dalle stampe del Pa- 
che! in Milano ; e un francese amò di voltargli 
nell'idioma natio, col titolo di deux liyres du 
Contramour. Cosi quell'età, che tanti giovani 
accende a cantar follie di amore , vide il nostro 
Fregoso combattere contro a tal passione^ eoB 
raro esempio di temperanxa, e di senil gravità. 

ao4. E nientedimeno egli si tolse in mano la 
cetra, mentre soggiornava in Lione , ed a tem- 
pràr la noja dell'esilio cantò rime italiane; le 
quali a giudizio del Piati, cui le inviò F autore, 
acciocché volesse emendarle, aveano pregio di 
eleganza; e preoedevale un bel proemio, come 
ne chiudeva la serie una ingegnosa perorazione. 
£ qui si vuol ricordare con Apostolo Zeno , che 
il Fregoso invitava il Piati a recani a Limie, 
per esser compagno e maestro all'amico sventa* 
rato; ma non sembra che il milanese si partisse 
dalla patria.- 

Ao5. L'opera più ra^ardevole dd nostro 
scrittore, lodata dal Gcsncro coi^e incompara* 
bile, è la raccolta di detti e fatti memorabili, 
compilata per copforto dell'esilio, e per am* 
maestramenlo di Pietro suo figlio; ed eziandio , 
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secondo alcuni credono ( dice il vescoTp di NA* 
bio) per scrivere la perfidia e l* ingratitudine 
contra di lui del cardinale suo zio. Infatti nel 
cap. VI. del libro 9 non lascia di versare tut-' 
ta r amarezza del cuore contro ali* autore della 
sua disgrazia. Ma se Batista, seguendo quel ma- 
gnanimo consiglio, che il mosse a lodare i fatti 
de' suoi nemici medesimi» e specialmente di Pro> 
spero' Adorno , avesse ricoperto di generoso si* 
leniio il tratto di Paolo, lasciando agli storici 
il carico di tramandarlo a' posteri, avrebbe mag- 
gior diritto alla nostra estimazione. L' opera è 
divisa in libri ed in capitoli , sulle tracce di Va- 
lerio Massimo ; se non che il nostro autore nulla 
tolse dal latino scrittore 9 avendo registrato sola* 
mente i &tti degli antichi ommessi da Valerio, 
aggiuntovi quelli de' moderni , che parevan degni 
di special ricordanza. In tal maniera X antica rac* 
colta di Massimo non è più die un' appendice 
del Fregoso. Ne i fatti e i delti vi sono esposti 
nudamente; ma corredati di gravissime conside- 
razioni, quali aspettar si potevano da un perso- 
naggio, die aveva in casa grandi esempj, che 
avea praticato le corti, governato una repub- 
blica, e spogliato 143 autori per cavarne gli 
esempj acconci al suo disegno. I grandi e gli 
umili , i monarchi ed i sudditi , le persone del 
secolo e delia chiesa vi trovano le azioni loro 
cdebrate senz'adidazione, o sottoposte, a rigida, 
e giustissima censuxa. Antoniotto Fregoso cavar 
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.liere, e congiunto di Batista, saputo che questi 
aveva composto sì utile raccerta, il pregava a 
fiurgli copia del lavoro : ma dod piacque all'au- 
tore di lasciarselo fuggir di mano , e si limitò a 
fedirgli in quella vece il catalogo de' libri an« 
tidii e moderai V de* quali s'era giovato a tes* 
sere sì diffìcil collezione. L' originale fu scritto 
in italiano , perché il Fregoso , come egli stesso 
A esprime nel* proemio a Pietro suo figliuolo» 
non si confidava dì esser atto a comporlo in Imeni 
latino; e Raimondo suo precettore » dal quale ne 
voleva la versione, erasi uccido sventuratamente 
eon im ferro , del quale usava nello scolpire un 
legno per suo diletto. Come potesse il Fregoso 
iradunare tanti esempj , si intende dal citato proe* 
mio; dove narra, essere stato sempre suo costume 
di notare , leggendo , quelle cose , che giudicava 
degne di entrare nel tesoro della memoria ; e che 
avendone già posto in serbo non podie , neirosio 
della sua vita privata ne aggiunse molte altre; 
perchè a racconsolarsi dal tedio dell'esilio non 
area trovato fiaunDaco migliore die la lettura de* 
gì' istorici. Mancato di vita Batista, i suoi mdi 
fecero vedere il manuscritto a Giangiacorao Ghi- 
lini di Alessandria 9 stato amico strettissimo del 
Fregoso ; ed egli bramando compiere il desiderio 
deir autore, volle che Camillo suo figlio, quasi 
per tema di esercizio scolastico, ne voltasse in 
latino uno squardo in dascun gimo. Terminata 
la versione, il giovinetto Ghilini la dedicò per 
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ordine del padre a Loffredo Caroli prcsidenle 
del senato di Milano; nella qual città si pub» 
blicò colle stampe V anno iSog con questo titolo: 
De diati s et jactis memorabili bus eolie ci anea. 
ÌJà molte ristampe attestano il pregio di questa 
opera; lodata con «ngolar elogio dal Foglietta; 
e per essa 1^ autore Tenne celebrato non aok> dagl' 
italiani del suo tempo , ma sì del Vossio » dal 
Gesserò , da Girolamo Ghilini , dal Zeno , e dal 
Tiraboschi. 

a 06. Il capo 3 dell' ottavo libro di questa rac- 
colta, che tratta delle donne famose in dottrina 9 
ai troya stampato in una coUeiione di scritti 01 
lode delle femmine più illusili, fatta dal Testoie 
in Parigi \ anno 1 5a 1 ; e prese errore il nostro 
Soprani registrando questo squarcio come im^opara 
a parte del Fregoso. Della vita di Martino V. 
sommo pontefice, che si vuole scritta dal mede^ 
simO) nulla mi sa dire il dottissimo Apostolo 
Zeno; né il Soprani accenna ^ dove l'sfbbia tc^ 
duta. E però vienmi sospetto, che forse alcuno 
scrittore avendo a parlare di quel Papa , citasse 
l'elogio tessutogli brevemente al- cap. 10 del < 
lib. Vili, de dictis et Jactis memorah. , e che 
il Soprani si pensasse che veramente il Fjegoso 
Componesse la vita di Martino. Gli eruditi noÉ 
rigetteranno, spero, questa mia conghiettura. 

207. Meno illustre per dignità , ma grande per 
letteratura è Jacopo Braoelli. Di questo insigne 
storico ho scritto l'eleo per la Bticcóbut dei 
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Liguri illustri più Tohe citata; e in qam* opera 
il ripeto , per compiacere agli amici ; nè però si 
Tedrà ricopiato soltanto, ma fornito di copiose 
annotazioni per quelle minute notizie « che non 
sogliono trovar luogo in un breve elogio. 11 nome 
di Bracelli) picciol luogo nelle pani della Spe- 
zia, non suonerebbe oltre quel golfo e que' mon- 
ti , se di colà non fossero sortiti i maggiori del 
nostro Jacopo Bracelli ; i quali intorno alla metà 
del sea XIII. si ridussero a Genova , e si appli- 
carono aU'uflBzio del notariato; che allora non 
si estimava indegno di nobili persone, e che in 
molte famiglie portò ricchezze ed onori. Ma Ja- 
copo, o caso si fosse, o volere de' suoi allonta- 
natisi da Genova, ebbe i natali in Sarzana. Del- 
V anno non ha notizia. £ nulla sappiam di lui, 
come di cittadino : perciocché i nostri antichi, a ' 
somiglianza degli nomini generosi, amavano di 
operare egregj fatti, e coltivare nel silenzio la 
virtù; nè curarono Tarte di magnificare le cose 
tenni con parole superbe ; e credevano un do- 
vere r esser magnanimi , savj , sinceri , non l'aver- 
ne sembianza. 

ao8. Nel servigio della patria, ebbe Jacopo 
Bracelli il carico di cancelliere; e 'l tenne tra 
il 1419 e il i4^7- L'anno i4^^ ^i^dò amba- 
sciatore per la repubblica a papa JEugenìo IV, 
E tanto ebbe in pregio il giovare a' suoi geno- 
vesi , che invitato dal generoso e dotto pontefice 
Nicolò y. a servirlo nel grado di segretario apo- 
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StolicO) volle più tosto starsi pago (*) nella sua 
mediocrità cilSadmesca (**),che accattar faTòrì e 
dignità nella romana grandeua. Cosi s' egli non 
ebbe fama dagli onori , che anche gì' immerite- 
voli possono ottenere assai \ ohe , V ebbe dalla 
gna virtà e dall'ingegno rarissimo: e questa è 
tal gloria che di luce purissima s'ammanta e ri-, 
splende ; e viene ai buoni solamente, ed ai grandi. 
Fra gli amici suoi ricorderemo Francesco Barbaro 
senator veneriano di chiaro nome , Ciriaco di An* 
cona , indagatore delle antiche memorie , Fran- 
cesco Filel£o illustre filologo, Biondo Flavio geo- 
grafo e storico, il Poggio letterato toscano. Bar- 
tolommeo Fazio , Eliauo Spinola splendido racco- 



(*) Ecco aldine notisie de'BncelU. Loreimo ée'Bncelli prevosto 
ai & Donato la il mo tcttananto Taono 1364 (Mnlio, Pnpo- 
mtnra di DontOo MS» Seti» N.* 9 ) : Beave^k», Notilo nd 
4354 : Pcllepino, cancelliere della repnUbìica gli anni 4455 e 57 
( CoUeg. JurìMon», Gtmum MS. ) ; Qnilico , nolajo 1* anno i 490 
(Vutio, yakn Ecde»,MSkSmrÌQ lf.« 45). 

(«•) che il novlro Iacopo fotte cancelliere Uno del 4449 « è 
dtnuMtrato qui topn (N.* 4S6). Nel M8.ìn peiftmena delia d- 
^ka BibUoteca Berip, intitoL JhUU QffUii moneta» ti ha un cn- 
ffioeo documento del 43 gennaio 4452, rogato da Jacopo Bracdfi 
cancelliere. È dittato in latino f ma ^ « rifcritoa una diceria 
«n lingua g^novete. Cominda: " Cum ad contpedum . . . . PMri 
^ de CampofregoiOf Dei gratia Januentiom Dudtb . . vocata fnia- 
„ tent fpedala olBtia. • . propotitum iUit ctt tub hit verUt s 
•y.Segnois la canm di la convocation votira, è qnetta. Como Vok 

devd «avei^ l'dtio di fo celehrao un comÌ|^ cifca lo trovar 
« de li ^Und neccMarii alla pubblica indigentia ^ e in «pieBo obii- 

aegio lo ddiberao la etedion de odo citain ec^— U&'dC 
cart 64. 
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glitore dì gemme, e di antichi monumenti; ed 
Ambrogio Traversari monaco camaldolese, noa 
meno per santità di vita, che per Tastiti di dot- 
trina sommamente lodato (*). 

a 09. Il Biondo aveva in animo di pubblicare 
la descrizione dell'Orbe. Ed a questo lavoro 
voleva ragione che il soccorressero di notizie i 
letterati e gli amici. Ora egli avvenne, che di 
ciò tenesse ragionamento in Roma con Andrea 
Bartolommeo Imperiali nobilissima patrizio geno- 
vese oratore al pontefice. Il quale tornalo a Ge- 
nova 9 ne fe* parola col Bracelli ; e questi pose 
r animo a compiacere il Biondo con distendere 
brevemente, l'anno i44Si Descrizione del 
lido ligustico^ per quanto si stende dal Varo alla 
Magra* Non parlò de' luoghi discosti dal mare^ 
pierchè non gli aveva vedati: de'marittimi ne parla 
con brevi parole; sì percliè non era convenevol 
cosa trattare distesamente della Liguria , avendosi 
a descrivere Ftiniverso; si ancora, acciocché nin- 
no potesse accusare il Bracelli di troppo caldo 
amore di patria. In questo scritto si potrebber 
notare due mori: ciò sono; il confondere il 

(*) Due «Itrì M ne deUiono aggiu^jiierc j Àntodo hnm Q!k** i 79), 
• U P.Raficle da Fomaiio. L'aancnùi col primo «i lioononsa . 
dalla confidensa della KMeritMoe. •*« Jacobae Bracdleuf Imi*. — 
Gal Mcondo taceva erudii» carteggio; - e 11' è piova «aa iva ìeu. 
lai» dal M&daOaav.BiU.Berio Jcritlalto«vv«adbci£MtlmiM 
XMlRo Jfd^tjPv Mfi^Atuli de Pommtio, oon tata aoMoicridoBa; 
JmoimJBku tmu, Na riparleremo all'articolo dal BonuMia 
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Centa fiume di Albenga col Merula degli anii- 
cliii oggidì la Meim, ond'ha nome il Capo 
della Meira , sooaciameate appellato Mie mele ; 
e il dire che Finaro cioè Finale , prenda T ap- 
pellazione dal Jiri aere ( a coeli salubrilate ), es* 
tendo oos\ nonuData dall' essere a' confini degli 
inganni e de'sahatj di Vado; o come i latini 
dicevano , ad fines. 

aio. Amico del Braceili fu similmente il P. Lo- 
doYÌoo Pisano dell' ord. de' predicatori ; cui è in- 
titolata l'operetta de gV illustri genovesi. Questo 
religioso avea più volle stimolato il nostro Jacopo 
a scrivere gli elcgj di que' liguri che sono chiari 
non meno per vìrtà , che per imprese. Se ne sca- 
sava r amico, non tanto per molte occupazioni 
che il premevano , quanto perchè gli annalisti di 
Genova intemi a seguitare la nuda verità» ed 
a volger tutto a lode dd Pubblico , non s'eran 
dati peosiere di encomiare i privati. Pur vinto 
dalle instanze del Pisano , raci^inse in poche pa^ 
ginè i nomi di alcuni genovesi più degni di lode. 
Wiuno de' viventi lodò, ninno dei dogi ; di quelli 
era pericoloso il favellare, de' secondi, nè tutti 
meritavano encomio ; nè si poteva trapassarne al- 
cuni ìli silenzio senza ofleiidere le famiglie du* 
cali» Cinque letterati ricordò brevemente; Gio- 
vanni Balbi gramaticot Simone Monaco, cnlt<Mr« 
della medicina ; Orso poeta ; Àndalò di Negro , 
matematico; ed Innocenzo IV, canonista. Ma l'opn- 
soolo dftl firaoelli £1 quasi il seme di queir altea 
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libro incomparabile , che sui liguri illustri dettò 
nd sec. XVL Uberto Foglietta* 

aii. Meli noto è ua altro scritto del nostro 
autore ove tratta deUe principali famiglie della 
città di Genova ; compilato a petizione di Arrigo 
de Merla, ambasciatore di Francia al governo 
genovese. Esso giacque lungo tempo in un codice 
a penna di Guglielmo Marlio , passato poscia 
nella doviziosa libreria <di Cristina Regina di Sve- 
zia; <mde lo tras^, e pubblicò il Mabilloo in 
Parigi l'anno 1724 nel tomo I. dd Museo Itor 
lieo» Desiderava il Merla , già sul terminare della 
sua legazione, di avere un'esatta notizia coro- 
grafica, e civile dello stato di Genova: per la 
descrizione del paese , si potea valere di quella 
compilata da Jacopo stesso; ed alla cognizione 
delle cose civili ajutavalo di molto questa nuova 
operetta, quantunque brevissima. Il popolo di 
Genova, era di qu e' tempi diviso in 10 compa- 
gne 9 o quartieri : delie £uniglie jhù illustri , tali 
seguitavano la parte ndbile; tali altre la popo- 
lare ; di quest' ultime , undici , senza più , ne re- 
gistra il Bracelli ; Adomo , Boccanegra , Campo- 
fregoso, Fornari, Franchi, Giustiniani, Guaroo» 
Malrufo, Montàlto, Promontorio, e Sauli. 

aia. Ma il valore del Bracelli non si vuol ar- 
gomentare nè dagli accennati tenui lavori ; uè 
dalle sue lettere scritte in proprio nome, o io 
quello del pubblico: egli è d'uopo recarsi in 
mano i suoi cinque libri de beUo^hispamensi ; 
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ne' quali deftriye la nobilissiiiia Tittoria de* ge- 

no\esi sopra il le di Aragona. Il candore della 
sana latinità, che in essa riluce ; la soayità del 
numero ; la gTayità delle paiole , l'anior del vero, 
che si dimostrano in qualsiasi luogo dell'opera, 
già sono doti si rare, che dopo il risorgimento 
delle lettere, s' eran desiderate da molti; in niuno 
degli Sforici riconosciute. Ma il Braoelli volgeva 
nella sua mente un' idea della storia perfetta in 
ogni sua parte. Stavangli dinanzi gli antichi esem- 
plari , specialmente Sallustio (*) : sapeva qual fosse 
la natura dell' istorìca eloquenza ; che non di pa- 
role ammonticchiate alla \entura; non di oziosi 
aggiunti-) non di puerili figure si adoma; ma 
semplice, grave, modesta, descrive i fatti degU 
uomini, e i lor consigli; manifesta le cagioni 
delle cose , e rappresenta gli efiètti. Non ignoro 
die un valente scrittore, il conte Giulio Perti- 
cari , vuoi che la storia s aggiri tra gli uomini 
in grand abito da Regina $ che è l'abito del- 
l' £popea ; ma questo errore puossi perdonare ad 



(*) II Fazio si era proposto d' imitare lo stile di Cesare nel d» 
•crivere i fatti del re Alfonso; il Bracelli descrivendo mia gucsra 
óngolàrt» doveva attenersi a Sallustio : e Tuno e l'altro n avv^ 
cii MW ff" di molto a' loro modalli ; più il secondo , limato in ogni 
sua parte. E qui fi oeiervi che anche il Fazio scrìsse alcune parti 
della storia genovese, come il Bracelli, e il Gallo lodato dal 
Tiraboschi per elegante scrittore ; e ad onta di tutto questo, si 
è detto, non ha molto, che negli storici genovesi si trova man- 
conta di metodo e rozzezza di stile (disserlaz. del 4 808 sopra la 
fotrìa di CoWmbp in Cuccaro^ Cacc. 310^ Che direbbe il Tiraboachi? 
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un nomoy che bene meritò delle lettere italiane. 
Che se a taluno sembrasse, per avrentiira, che 

amor di patria mi ponga sui labbri le lodi del 

Bracelli, potrò citare il Vossio, che ìq lui rico- 
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die disselo chiaro per eloquenza; Filippo Be- 
roaldo , che il comparava a Salliisiio ; trovando 
che le parole alle cose , e le cose alle parole ri- 
spondono egregiamente ; Paolo GioWo che lo an« 
leponeva a tutti gli Scrittori del sec. XV. nel 
quale scrisse pure il gran Poliziano/; Agostino 
Giustiniani , che raYTisava nella storia di lui som- 
ma eloquensa, varietà, e grazia ; Uberto Fogliet- 
ta^ che afTermava, doversi porre il Bracelli tra 
gli egregj scrittoi dell' aureo secolo di Giulio e 
di Leone (*). 

2 1 3. Da quanto si è detto per l'autorità di 
uomini dottissimi , una conseguenza ne viene glo- 



(*) Dalle lettere del Bracelli s\ MS. nel codice più volte citato, 
sì pubblicate dal Giustiniani nell'edizione parigina dei -1520 si 
apprendono molte curiosità intorno a questo illustre scrittore. Egli 
villeggiava alla Ceresola, cKe è nel territorio dì Rapallo: aveva 
similmeale una villa , suburbana , ove si compiaceva far seminare 
cavoli eletti. Somma premura si prendeva (ad obbrobrio di tanti 
genitori dell'età nostra) dell'educazione de'figliuoli ; ne chiedeva 
BOtizie a* professori, ed a loro, come a padri, gli raccomandava. 
Ebbe una figlia maritata ad un Manifo, come si è detto qui 
sopra N.* 179. NelU tua gioveotU s'immaginava che il dogma del 
purgatorio fosse mrensione degli ecclesiastici, onde accattar da- 
aaro ^'atmplici^ ma poscia, esaminata meglio la cosa, depose 
r errore ; «d «ortb gli amid a «m lasctani sedurre sopra tak 
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riosa alle nostre contrade ; ed è questa : non la 
Toscana, non Roma, avere condotto alla perfe- 
sioDe gli stndj migliori; ma la Liguria. £ di- 
cendo perfeuonef vo'die intenda, non qnel- 
r es<juìsito raffinamento, che è principio di deca- 
denza; si quella castità di stile, di modi, di fi- 
gure, quel collocare le cose nel proprio lume; 
queir ordinar gli oggetti in bella prospettiva, per 
maniera che nulla più resti dell' antica rovaeiza» 
• se non che un tal poco di colore, o di patina, 
direbbe il Salvìni , che le scritture fa piìi vive , 
più schiette, più efficaci: brevemente, perfette 
io chiamo le lettere, allorquando sono a qnd 
grado condotte, ove il salire più oltre può far 
cagione al precipizio; benché gli nomini gran- 
dissimi possano lor dare un qualche accrescimento 
di Taghessa» e di eloquensa. 

214. Ha dunque Sarzana, ed ha la Liguria 
' motivo grandissimo di compiacersi di Jacopo Bra- 
cdli; e si potrebbe dolere nd tempo .stesso del 
Tiraboschi , die a tanto scrittore non fu cortese 
di convenevol encomio. Quanttmqiie noi dobbiamo 
. &r querela dì noi medesimi, cfaè de' nostri chiari 
cmidttadini abbìam lasdato, quasi direi, cader la 
memoria. Splendidissimi ornamenti del sec. XV. 
e della Cattedra di Pietro, furono e Nicolò V» 
e Sisto IV.; e niun genovese ne aveva illustrate 
le geste, Bartolommeo Fazio , non in patria , ma 
in Toscana, cioè nell'ab. Mehus, trovò un dili- 
gente scrittore ddla sua vita. Peggio sarebbe av-^ 
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Tenuto al Bracelli , se Apostolo Zeno non gli 
avesse dato luogo nelle sue Dissertazioni Vos- 
siane; perciocché il Soprani e Michele Giusti- 
niani ne diedero nn cenno brevissimo. E tal ne> 
gligenza nostra cresce agli stranieri l'audacia, si 
eh' eglino con somma confidenza, delle nostre spo- 
glie, qnasi aU>andonate lungo le vie, si fimno 
più grandi, e ne menan trionfo. 

ai 5. Ma è da por fine all'elogio del Bracelli* 
Egli ebbe almeno due figli, che s'applicarono 
alle leggi nello studio di Bologna ; cioè Antonio 
che Tanno 14^9, avea titolo di rettore del col- 
legio de' giureconsulti di Genova , e andò amba- 
sciatore della patria al sommo pontefice nel 1 490 , 
e sedette nel senato di Milano; e Stefano scrit- 
tore di storie, lodato da mons. Giustiniani Q)* 
Figliuolo di Antonio fu quel Gaspare, personaggio 
prudente, savio, erudito, che giunse alla suprema 
dignità della repubblica. Pronipote del nostro 
Jacopo fu Gio. Batt. Bracelli, dotto e bene co- 
stumato ecclesiastico, che fatto vescovo di Sar- 
zana si adoperò con l' opera di Bartolommeo Gorla 
a pubblicare, la terza edizione degli scritti di 
Jacopo, impressa in Roma presso gli eredi del 
Biado l'anno iSjrS. La famiglia Eiacelli, a norma 
delle leggi stabilite nel i5a8 venne aggregata 
all' albergo de' Grimaldi : e veramente ad una casa 



(*) Stefano BraceUi era canceilier del GomM VaanO 1499* 
< C9ii«0, Jmùe, GtHMnu. pag. mUii 39. ) 
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che seppe tanto .operare ^ unir se ne doreva un* 
altra, che diede scrittori si acconci a celebrare 
le magnanime imprese. 

a 16. Monsignor Giustiniani nel proemio agli 

annali , parlando de' letterati genovesi , i quali si 
affaticarono per trovare istoria ordinata ed 
autentica, più antica di quella di Caffarot 
nomina tra gli altri Giacobo e Stefano Bra- 
celLi padre e figlio degni t uno dèli altro. Per 
le quali parole j il Soprani sospicò che Stefimo 
scrivesse la storia di Genova: pare che ancor 
egli scrivesse. Il P. Oldoini assicura che distese 
la storia patria : historias patriae prosequutus 
est, A me piace il modesto dubitare del primo; 
non essendovi argomento decisivo che dimostri 
quanto si afierma . dair Oldoiui (*). 

a 17. A compiere le notizie degli storici geno- 
Tèsi, diremo brevemente di alcuni, men noti, 
r opere de' quali non viddero mai la luce del pub- 
blico. £ sarà il primo quel valoroso Filippo Do^ 
ria, die Fanno i35o espugnò la cittidi Negro- 
ponte, e ne appese le chiavi alle porte di Scio; 
' e 1 9nno i355 il giorno di S. Giorgio prese la 
città di Tripoli in barberia , ritornando vincitore 
a Genova con gran tesoro, dice il Giustiniani , 
e con gran nwnero di schiavi. U P. Oldoini 



(*) A qualche difm P.OMoiiii ai noli, che 21 Giiuibiiai 
loiio raaoo 4519 irattaiido de'ltttentl geaovcn, loda GSacofco 
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eh' ebbe la sorte di avere il catalogo della biblio- 
teca del Duca di Urbino , attesta , che in essa si 
serbava un Tolume MS. nel qaale Filippo descri- 
yeya le sue corse maìritiime, e tutte fe battaglie 
avute col nemico. Ma è cosa verisimile, che tale 
scrittura non sia che ia relazione presentata al 
^vemo; non già una storia: per altro sarebbe 
grutissilua , qual eh' ella sia , agli amaiori delle 
patrie memorie. 

ai8« Antonio Movati, del quale si è pariate 
N.*^ 180. ebbe un continuatore delle storie di Lu- 
nigiana in Pietro suo fratello , segretario di papa 
Nicolò Y», come scrive il P. Oldoini. Benedetto 
Baietd (£uniglia di Sànsana estinta nel 1708) 
scrisse le memorie della sua famiglia, unendovi 
in compendio le antichità di Sarzana. Lo trovo 
citato dal de Rossi (*); e pare che fiorisse nd 
sec. XV. L' Oldoini parla di un anonimo , che 
ridusse in compendio la storia di Giorgio Stella ; 
notizia ch'egli trasse dal catalogo de'libri del 
•card. Sirléto. Nicolò Domenico Mmio nella Ao- 
ria della chiesa delle vigne (MS. Ber io n.<» 17, 
pag* 7) dà un c^mo di Nicolò della Poru 
„ nostro genovese 9 che viveva nel principio del 

i4oo „ e ne cita un suo opuscolo della tran- 
stazione delle sacre ceneri di Gio, Batista, 
quale si legge MS* H canonico Calcagnino nel- 
V istoria di S, Gio, Batista cìvà ed emenda più 
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volte questo scittore, chiamandolo Nicolò dalla 
Porta; ed alla &tica di lui ora dà il titolo di 
leggenda, ora di storia, Nicolò era cancelliere 
della confraternita del santo Precursore nella me- 
tiofiolitaua ; e dalla intercessione del Batista ri* 
conosceva (*) l'instantanea guarigione da una 
pericolosa infermità l' anno 1 896. Il Soprani , che 
il chiama Ificolò Porta ne & sapere, die una 
copia di tal leggenda ossia istoria, sì conser- 
vava appresso gli eredi del patrizio Agostino 
Fransone ; e che tra' manuscritti donati dal Fe- 
derici all'archivio della Repubblica, uno se ne 
trovava intitolato, istoria di Nicolo Porta, 

a 19. Alla storia ecclesiastica appartiene simil- 
mente Benigno Peri da Genova , figliuolo di Gu- 
glielmo , agostiniano della congregazione di Lom- 
bardia , nella guale fu più volte visitatore , de- 
finitore, e vicario generale. Egli mori decrepito 
nel 1497 liksciando stampati i commentar] sopra 
la Cantica, e MS. la breve storia de* principj e 
progressi della congì^egazione agostiniana di 
Lombardia^ divisa in tre libri. Presso Michele 
Giustiniani si possono vedere i magnifici elo^ di 
<}uesto religioso. Egli vesti V abito regolare nel 
convento di S. Maria della Cella l'anno i44^» 
datogli dal fondatore della riforma Fr. Giovanni 
da Pavia; e meritò di esser chiamato colonna 
della sua congregasùone. 



O Calcafoino, lp>. 2, ann. 4396. 
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. ' aao. Giovanni Matteo di Luni , prob. di Sar» 
zana» o del contado » meriterebbe distinta men- 
zione , perchè le opere di lui entrano nel numero 
di quelle dodici che Agostino Giustiniani fece 
pnU>lieaie in Parigi. Ma T amor patrio dell' edi- 
tore è tornato quasi indarno : cobi è malagevole 
aver copia de' libri da lui prodotti nella luce del 
pubblico. Sappiamo soltanto che dne sono ]o opere 
del Lnnense fatte stampare dal vescovo di Neb- 
bio; una delle donne illustri; l'altra degV in- 
veìUori delle cose ; e che questa seconda fu da 
esso editore intitdiata a Roberto Gedoino» se^ 
gretario dd re di Francia. H P. Oldoini afferma 
di aver veduto un esemplare di quella de claris 
miulienbus 9 impressa nella capitale della Fran^ 
eia nel i5ao : il Soprani conobbe una ristampa 
del libro de inventoribus rerum, eseguita in 
Amburgo l'anno 161 3 in 8.* (*). Nella operetta 
delle donne illustri si trova wol erudizione non 
volgare con gioconda varietà di cose. Ma il 
miglior elogio delle opere di Giammatteo egli è 
quello d' aver avuto per editore il dottissimo Giu- 
stiniani. In qual epoca fiorisse T erudito» nostro 
lune use , non si può determinare ; ma scrisse per 
certo innanzi al i5oo; essendoché lo stesso Giu- 
stiniani rammentando negli annali i letterati , gè? 
novesi che fiorivano intorno al iSig, non & ri- 
cordo veruno di Giammatteo. 

(*) Mìch. Giustmiani «egoa ranno 46i4 «uU* autorità delia Bi' 
òUot, clattiea, ^ 
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aai. Iq questo luogo sì potrebbe trattare ezian- 
dio di Ambiogio Granelli, di Andreolo Giiminiani, 
e del P. Cibo; ma costoro avranno Inogo mi- 
gliore tra' poeti. Biagio Asscreto , che scrisse la 
narrazione della sempre memorabil vittoria da lui 
ottenuta l'anno i435 sopra i re. di Aragona e 
di Navarra ; Oberio Giustiniani che distese la re- 
lazione della sua ambasceria all'indicato re Al- 
fonso di Aragona , dovrebbero esser lodati più di£> 
fbsamente da chi prendesse a scriyere là storia 
civile e militare de' genovesi. Salagro di Negro 
il troveremo nel capitolo degli studj sacri con 
Filippo di Marco savonese. A compier questo ca- 
pitolo ci restano Filippo Brusserio, e Gotifredo 
di Albaro. 

aaa. Il padre di Filippo si vuole che fòsse no* 
bile. Ma io ne dubito, non trovando registrata 
la Brusseria nel catalogo delle famìglie antiche 
e moderne ascritte al governo della città di Sar 
vona Per altro vuol ragione, che non fosse 
delle pili oscure , se è vero che 1' antica chiesa 
de' frati minori fuori di Savona fosse fabbricata 
la maggior parte a spese di un Brusserio ; e che 
Ansaldo dello stesso casato donasse al nuovo con- 
vento fabbricato entro la città un orto, che si 
trovava vicino aUa chiesa nuova Del P. 

{*) Qiiealo catalogo si trova appiè delle Memorie $tvùne$i del 
VerseUìnOj MS. BikL Beno. I41 iamigUa ìktvma^ manca mbII" 
manta nel Catal. del Honti. 

.(•*) VafMUmadt.ann.4340. Per altro quest'antora wnt Bm^ 
mnoi ahnaao cùA tempra ti i«|ge nai MS. Baria^ 
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Filippo scrive queste parole il Wadingo negli an- 
nali francescani (an. i34o §. XXI.) " A Nicolò 
„ Lirano, mancato nel i34o fu compagno alcuo 
^ tempo e Umiliare amico in Parigi, > fin Filippo 
^ Brusserio , nato di nobil gente savonese in Li- 
,1 giuria 9 caro a Clemente V.^ e Giovanni XXII. 
„ sommi pontefici; sotto i «piali sostenne varie 

lega«ioni. Mandato in Siria per esplorare con 

qual forza ed arte si potesse ricuperare Geru- 
^ salemme, portò a Clemente V. un'amplissima 

relazione di tutte le cose necessarie alla spe* 
^ dizione , e la descrizione de luoghi , pe' ijiiali 
^ si dovea passare. Scrisse certe cronache del- 
„ Tordin sno» che fino ad ora io non ho ve* 
,9 dnto ; e forni il convento savonese di copiosa 

Libliotecà, e di preziosi arredi sacri Ag* 
giunge il YersellinOy che i libri procurati al con* 
vento dal Bmsserio valevano da 5 co. scudi ; e 
che avendo faticato molto a riedificare ed ac- 
crescere la nuova residenza de' suoi ^ religiosi , i 
conventuali di Savona ne celebravano ogni anno 
r climi versano. Mori nella patria Tanno i34o, 
nel mese di ottobre. Non è dubbio che il Bms- 
serio fosse un uomo di nudto valore. L' amiciMa 
col Lirano, tenuto allora 9 e specialmente presso 
i minori^ qual portento di sapere; la commessione 
affidatagli da Clemente V.» i vantaggi procurati 
al convento di Savona, sono tntte prove della 
sua prudenza e dottrina ; e duolmi assai che il 
Wadingo non fosse più diligente nel cercare 1 o 
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più avventurato 9 nel ritrovaroe copiose notizie. 

ad3. niufttre si dee riputare la famiglia d Al^ 
baro, quantunque non si trovi ascritta nel nu* 
mero delle patrizie. Il cognome ne addita il luogo 
d' origine ; e sappiamo , eh' essa » come la Bracelli| 
la Foglietta^ la Stella^ venne ad alto grado col- 
r esercizio del notariata Gotifredo medesimo, 
del quale preadiamo a trattare, fu notajo , se- 
condo che scrive Michele Ginstiniani. Le notizie' 
di questo annalista sono assai scarse ; e siamo co- 
stretti a ripescarle negli opuscoli storici di Anto- 
nio Gallo suo amico. Questo scrittore nel Com- 
mentario delle cose genovesi accadute tra il 1476 
e 78. così parla a Girolamo Moneglia : Non 
^ ignoro» cbfi Gotifiredo eletto dal pubblico a 
scriver gli annali» con quella prudenza, con 
che vale cotanto , e con quella lealtà , che in 
9» lui è singolare » non mancherà al suo ufficio; ma 
,9 se più scrittori afienneranno la cosa stessa » ne 
„ sarà U testimonianxa più illustre ,» . E nel com- 
mentario della guerra contro agli aragonesi, in 
tal modo ragiona a Gotihredo» cui è dedicato 
r opuscolo: ^ Spesse volte mi esortasti» o Goti- 
», fredo , eh' io scrivessi le cose operate ultima- 
y» mente dalla nostra armata. Ora le ho scritte; 
»» benché io sappia» cbe questa mia intrapresa 
,9 non è soltanto inetta; ma eriandio forse teme^ 
»» raria; e specialmente presso di coloro, cui 
»» nulla sembra lodevole» che non sia limato con 
»» isquisila diligensa» e pari agli aatichL;*« A 
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5, prendermi questo carico , mi spìnsero le tue 
,1 esortazioni^ perchè tu possa senza fatica yc» 
ff rana trascnTere quesu cose ne' tuoi annali... 
n Stimai , che fosse mio dovere lasciare in iscritto 
„ la narrazione di que' fatti de' quali fui spetta- 
li tore ; e che da me presente , quando si opera- 

vano 9 registrati furono non^ sólo nella memo* 
9, ria , ma eziandio negli scrìtti. . . . Nè mi darò 
9, pepa delle critiche, che mi faranno coloro, 
5) che sono valenti al criticare, sènza che pos^ 

sano far meglio; purché né di fidsità, né di 
„ adulazione convincer mi possano .... Tu , Go- 

tifredo, siccome io penso hai già registrato 

negli annali 5 o notato ne' taci commentar] 
„ per* descrìverle qnando ne avrai l'opportunità, 
99 le cose che precedettero quest' ultima spedi- 
99 zione Fu dunque per pubblico decreto il 
nostro d Aìharo eletto a scriver gli annali;' e 
sappiamo da Mons. Giustiniani che ciò fu 1' anno 
1461 dopo la morte di Batista Stella, e per vo* 
lere del r^o governatore di Genova. U ab. Bii- 
chele negli scrittori liguri dice che due commen^ 
larj di Gotifredo si trovavano in Genova manu- 
scritti. Il vescovo di Nebbie di 120 anni ant&- 
riose a Biichele, giudicavali perduti. Io nembo 
mancato di fare qualche ricerca su questo pro- 
posito; ma per ora non posso dir altro, se nou 
se^ che una parte almeno di quella storia ai con* 
serva in un testo a penna di moderno carattere 
presso di un patrizio genovese. £ tanto basti 
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«ver detto storicL Entriamo a parlare degli 
stttdj sacri 9 ripetendo la protesta già fatta nel- 

r epoca prima , che di alcuni scriuori appena 
degni di ricordanza» daremo notizia nel diziona- 
rio; acciocché né questo sia inutile alla storia ^ 
né la storia muova i nostri leggitori a sprezzare 
il dizionario* 



CAPITOLO IL 

Studj sacri. — Scuole de' Regolari. — Scrittori domenicani. — 
Forchetto Salvago. — Rampegollo, Vigerio. ->— Kafiaele da 
Pornasio. — Sisto FV. 

aa4« Lo studio delle sacre discipline, che nel- 

r epoca prima non potea vantare fra noi che un 
ristretto uè chiaro drappello di cultori, ove se 
ne traggano i due illustri scrittori delF ordine 
de' predicatori , il B. Giacomo da Varatze, e il 
venerabile Giovanni Balbi» comincia a fiorire in 
qnest' epoca seconda » e a dare soggetti degni 
di special ricordanza» A questo avanzamento giovò 
non tanto l' ardore eccitato ne' petti italiani dopo 
il iSoo verso qualsiasi letteraria applicazione, 
quanto , la > fondazione delle scuole teologiche nei 
principali conventi di Genova. £ quantunque 
poche notizie ne rimangano di questi privati gin- 
nasj, e degli esercì^, che in essi yenian prati- 
cati, abtbiam tuttavia panMxhj riscontri, che. ne 

iSiOA. Lbxt. voL 2, F 
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iarauiio argomento di quel molto» che giace se* 
polto in ingcau dimenticansa. 

a 3 5. Le pii antiche notizie spettano a'PP. 

Romitaiii di S. Agostino detti di Toscana. Qiie* 
Sii religiosi , conformandosi ai primiero spirito di 
loro institazion^ > s* erano collocati nella solita* 
dine di S. Tecla, OTe si trovavano ancora Fan* 
no 125 1. Nè molto andò, che avuta occasione 
di stabilirsi in Genova sulle pendici del colle di 
Sarzano, vendettero al popolo ed alla Chiesa ài 
S. Martino degli Archi {di yélbavo) ogni drillo 
e ragion loro sopra il Remi torio di S. Tecla; che 
in seguito passò a' PP. di Camaldoli; ed ora s'in« 
volge nelle proprie rovine.' Ritennero per altro 
anche in Genova per alcun tempo il titolo an- 
tico 9 e si fecevano chiamare JixUi nmUani di 
S. Tecla di Sarzano (*), L'ìn&ticabile notajo 
Nicolò Donieiiico Mutio raccolse gli atti sjx'tlauti 
a ^esti religiosi; ed in essi abbiamo una carta 
del i3o8« nella quale facendosi la nota di tutti 
gV individui del convento , si notano due lettori 1 
Ira Martino da Bologna, e fra Guglielmo Caval- 
lini di Alessandria, Non si esprime qual facoltà 
leggessero ; ma o insegnavano ambedue la Teo» 
logia; o l'uno di essi avrà dettato lilusoiia (**). 



(*) " Ego fiater Bohmuim* PrìorEcdenae fntmiii «raDitiram 
& Tedae de Sanano CoA in im àoemtu dal 4269 pi««o il 
Afutìo. MS. Beno N.* 43. 

' (**) U telelve teologo Agoiliniaiib Simone da Cremona fu rog* 
g»te degli «Indi nel cooventO''di Gcnm ì'taim CTivaboidii.) 
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aa6. Più solleciti furono i domenicani ad aprire 
le scuole domestiche in Genova; e • già ne ve* 
demmo i prìncipj nel sec. XHI. (N.* 162). Ma 
nel secolo XV. abitavano in 5. Domenico non 
pochi religiosi insigni per sacra dottrina*. Peiw 
ciocché in un atto del annoverandosi iPP; 
Capitolari di quel Convento , cinque di essi hanno 
titolo di maestro e professore di sacra Tech 
logia; e sono Raffaele da Pomasio» di cui do> 
vremo parlare distintamente, Pietro de' Marini 9 
priore , Cristoforo Grassi , Stefano da Taggia 9 e 
Desiderio da Rapallo {*). Niuno de' quattro ul- 
timi vien ricordato dal Soprani, né dal P. 01- 
doini. Ma il Vernazza osservò ( Studj Bibliogr, ) 
che Pietro de' Marini entra nel numero de' primi 1% 
teoloffi dell'università di Tcnrìno» fondata Fan- 
no i4o5. E in questo novero trovò due altri 
domenicani liguri, cioè Desiderio da Genova (se 
questi è diverso da Desiderio da Rapallo), e 
Filippo similmente da Genova. Cosi i genovesi nel 
cominciamento di quella università , che poscia 
venne ad alto splendore, si meritavano d'es- 
servi ascritti; e i Torinesi si pregiavano di ac- 
cogliere que'soggetti che ne ricevevano, e ad essa 
rendevano onore. Né presso i minori, i carme- 
litani», ed .i monaci ancora saranno mancate lo 



(*) Mutio, il sacro ordwe de* fnedUatori } MS. Berìo n.* 4. U 
Grassi sarà probalùloicali di Savomi, «ventai fiuBÌ^Ua Sorìva ntl 
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scuole; ma uon esseadoveue più distinta notizid^ 
passeremo a daie un cenno de' teologi liguri; e 
primamente, dì quelli del 'sec. XIV. 
. 227. Nell'ordine de' predicatori fiorirono entrot 
questo secdo Pietro Foracca» e Francesco Gra^ 
nno. U primo 9 detto anche Femtcca o Fer^ 
rrtfcm , scriveva iniorno il 1 3 1 o , e ridusse sotto 
r ordine alfabetico tutte le materie morali : opera 
voluminosa » intitolata Compendium onmium ba^. 
norum. Per altro il RIvaKo in un BIS. citato 
dai P. Rpvetta, ne collocò il fiorire all'anno 1464. 
Ma il Soprani e TOldoini consentono al Ro- 
vetta^ Il Gravano, detto anche Francesco da 
Genova , e male trasformalo in Graziano, avea 
grido di elofjuente oratore verso Tanno iSis^ 
S'egli A quello stesso Francesco Gravano» dotto 
in greco, arcivescovo di Antivari ^ e spedito al 
concilio di Vienna per la fuma di sua erudizione, 
meriterebbe d' esser mejglio conosciuto. Ma questo 
si vuol veneto; e dioesi che i suoi scritti sono 
smarriti. DelT altro si citano Sermoni per le Do- 
meniche, la Quaresima, e per le feste della 
V. e de' Santi; còmmentaij sopra S. linca^ ed 
opuscoli diversi : ma nulla ne abbiamo alla pub* 
biica luce. Se io debbo dire quei eh' io sento ^ 
panni difficile che neli' ordine stesso ^ anzi nella 
stessa provìncia di Lombardia si trovassero coe^ 
tanei due religiosi del medesimo nome e cogno- 
me : pur la cosa non è impossibile. Domenicano 
similmente fa il P« Martino da Genovai cniveiH 
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gòno attribuiti alcuni opuscoli di materie teolo- 
giche ; ma égli avrà luogo migliore tra' filosofi. 

228. Presso i carmelitani vien Iodato Pietro 
Gavi ( meglio forse da Gavi ) e per santità di 
costumi, e per sapienza teologica. Egli ebbe tra' 
suoi il grado di provinciale della Lombardia Tan- 
no i33i. Vogliono che leggesse teologia nell'nni- 
Tersita di Parigi. 11 P. OLdoini assicura che per 
decreto del capitolo generale dell' anno 13^4 ^ 
mandato a Parigi perchè vi spiegasse il maestro 
delle sentenze. I Commentar] ch'egli scrisse so- 
pra i libri del Lombardo « ed altre operette teo- 
logiche, scmo perdute. La ^rte medesima do- 
vettero incontrare i commenti sopra il citato mae- 
stro delle sentenze dettati dal P. Giovanni del 
Cervo» monaco cisterciense in S.Andrea di Se» 
stri , del quale si parlò con maggior distinzione 
nell' epoca 1 .» N.» 1 4 1 • Neil' ordine de minori 
troviamo Enrico da Genova, ossia da Mongiar- 
dino, il quale nell'anno i35o pubblicò 
excussit dice il P. Oldoini ) Commeiiiai j sopra 
S. Giovanni e sopra gli evangelj dell' anno » e 
cinque quaresimali. Qual tfpis excussit è una 
cattiva traduzione di queste parole del Soprani, 
del quale sono alle stampe. Presso il citato Ol- 
doini si ha notizia di Corrado a Cloaco,yescùvo 
in Sardegna verso il iBgo^ del quale si citano una 
pastorale, e gli atti di un Sinodo. Ne direuio 
alcuna cosa nel Dizionario. Intanto dobbiamo 
avvertire non aver noi &tto, parola del dottip 
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Ranieri Pisaao dell' ordine de' predicatori ; perchè, 
sia con pace deU*01doÌDÌ, quel Pisano non é 
cognome, ma indicatÌTO di patria; e il Soprani 
candidamente confessa, che gli scrittori domeni- 
cani lo dicono Toscano di Pisa; e ne hanno 
buone ragioni (V. Tiraboschi). 

229. 11 più celebre scrittore ecclesiastico ge- 
novese di questo secolo XIV. è Forchetto Salvago. 
Muove a riso il snonome (*); ma i nostri Teoch) 
non erano cosi dilicati : Ciane, Mastino, Cassone, 
Scarpetta , Tignoso , Mosca , Paltoniere , servivano 
^ nomi proprj a personaggi ragguardevoli, ed 
anche di famiglie principesche (**)• I Salvaci 
sono antichi in Genova, e chiari non solo per 
nobiltà, ma per uomini letterati; de' quali do* 
vremo parlare in altri: luoghi dell' opera. U vero 
lor ' cognome sarebbe Sarvi^go in idioma geno» 
vese; Sabatico, o Selvaggio (***) tradotto in 
toscano : l' uso ha introdotto Sahago. Di For- 
chetto si £bi memoria negli Annali del Giustiniani 
cou tali parole ( an. Ì299 ): ** Forchetto Sahégo 
,9 è stato mouàco cartusiense; et ha compilato 



(•) EU)ejp «telaio none l'arcÌTeacovo^ Genova eletto nel 
del quale coA parla U GiuHiniaiii : " Pòrdietio Spinga dell'ordine 
^ de' minori, n«nno di snfliciente littentnra, et acntiMinio di na- 
^ toni ingespio, e di gran coougfioi ^ 

(**) Ved. Muratori, Jntìq. luOim, IIìm:4I» • 

(***) Salvaggia è nome pcoprio della moglie di AceeUno Cicala 
4SI6.(Meni.CicBla US.) 8e ne trovano adtri etempj. CoA para 
dke dal nona proprio Salvagi^o, veiga il cognona Salvago. 
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5, un libro, intitolalo V ictoria cantra Jfebraeos^ 
^ che è il meglio che si trovi in questa match 
„ ria. £t io per utilità de i studiosi, e per Fonor 
„ della patria ¥ho fatto stampare in Parigi. Ha 
^ etiandio Porchette compilato uno altro libro 
^ intitolato de entihus trinis et unis» il ^ale 
99 si consenra in la libraria del couTenio di S. 
„ Dominico. „ In quell' opera il nostro Autore 
non solamente spiegò i passi piii difiidii della 
Sante Scritture; ma oonyinse gli ebrei ecm ra- 
gioni ed argomenti cavati dagli autori pià clas- 
sici della lor setta , come aHerma il Soprani . Il 
Tero titolo deir opera , riportato nel catalogo 
della biblioteca k Tellier ricca di pregiatissimi 
e rari volumi , è il seguente : — Victoria Por- 
cheti de Silvaticis Genuensis adyersus hebraeos , 
ex recensione Augnstini JustinianL Parisiis apud 
iEgidium Gourmont i5ao. in foL — Se mons. 
Giustiniani , dottissimo in ebraica letteratura, ebbe 
in tanto pregio la iìitica del Salvago, che ad 
ogni altra di tal argomento V antepose, e sì pensò 
meritar bene de' sacri studj e della patria comune 
traendola alla luce del pubblico nella dottissima 
capitale della Francia, e nel secolo XVL pieno 
di buone Ietterete di rara sapienxa, dobbiamo 
lodare il consiglio di Uberto Foglietta, che ce* 
lebrò PoEchetto con nobilissimo elogio , eh' io 
m' ingegnerò di trasportare in nostra jfoyeUa: 
" Della gloria è misura la virtù; e quanto più 
,» chiara è «{uesta, tanto a q[iidila si debbe luogo 
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3, più sublime. Ha k grandem deUa Tirtu mi- 

suriamo dall' eccellenza dell' opera, e dalla mi- 

lìtà. £d è quell'opera eccelientissima , nella 
jf quale grandissima forza d'ingegno e d'inda* 

strìa si appalesa. Maggiore poi si è l'utilità, 
9^ secondoché . si adatta a cosa più nobile » e si 

stende in più ya^ campo. Le qaaH cose se 
^ veramente sì dicono, non veggio si agerol- 
5, mente , qual altro de' liguri togati a Porchetlo 
,9 Salvago comparar si possa; il quale tutte le 
19 cose già dette espresse a meraviglia ne' due 
„ libri eh' egli scrìsse contra gli Ebrei. Percioc- 
^ che, tralasciando, l'esimia dottrina, per cui 
,9 meuEO niuna quasi delle cose più recondite o 

ne' sacri libri, o nella varietà delle lettere 
^ ebraiche , potè sfuggire alla diligenza del chiaro 

personaggio, qual mirabile pruova d'ingegno 
.„ non dimostrò ( Dio. immortale I ) si nel pene- 
„ trare per le intime sentenze dell* antico testa- 
99 meato , si nel ribattere con saldissimi argomenti 

V ostinata cecità de' Giudei ? Ma qual opm 
„ farsi potea di prezzo maggiore , o qual fhitto 

più vantaggioso e più eccellente potea venire 
^ dalle fatidbe e dall'ingegno di un uomo dot- 
^ tissimO) .come la verità cristiana, e la divinità 
^ di Cristo Signore , e la venuta del Messia prò- 
9, messo da' santi Profeti coatra gì' implacabili 
„ nemici della nostra religione confermare, e 
9, collocare in chiarBsima luce co' loro scritti me*> 
.„ desimi, e le loro testimonianze? Il qual frutto 
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„ non si ristringe alla città di Genova , ne alla 
99 regione ligustica; uè in Terun . corso di tempo 
è circoscriuo » siocome morti menu di altri dt» 
ladini; ma tatto abbraccia il popolo cristiano 
„ in tutta r ampiezza dell' orbe della terra dif- 
5, fuso , e r età sempiterna de' secoli. „ ISè questo 
elogio dettavalo al Foglietta un cieco amor di 
patria. È celebrato il nostro Salvago dal Gesne- 
ro. tedesco eruditissimo nell'età del Giustiniani, 
dal Possevino, dall'Oudin, dal Ohilini, e dal 
Tiraboschi. Interno all' epoca del sa» fiorire , il 
Soprani, e lo Storico della nostra letteratura di- 
cono che si crede vissuto "verso il i3i5 (*): , 
a So. Degno è similmente di qualche memoria 
un dotto straniero, che fti escovo in liguria. 
Parlo di Gherardo de'Yasconi da Bergamo» delr 
r ordine di S. Agostino, il quale. d<^ essere 
stato per più anni lettore di teologia nell'uni- 
versità di Parigi , fu eletto vescovo di Savona 
nel luglio del i^^Oi e consecrato in Avignone» 
.Giovò non poco alla sua chiesa , ed al popolo 
savonese, specialmente nell'orribile pestilenza del 
i34B. Egli trasse dalle solitudini di S. Barto- 
lommeodel Boscosi romiti agostiniani , oolloca&- 
dogli a S. Ste&na presso la città di S. Savona 
III ori la porta della Quarrla, Gherardo non meno 
glorioso per dottrina, che per santità di vita» 



Al Salvago si attribuisce aneòn mi libro mlU B. Tfliigiiio 
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pose fine a' suoi giorni Taniio i3S5, secondo il 
Yerzellino; o Tanno i356 gioita le notizie ci- 
tate dal Tiraboachi. Egli aveva ordinato d'es- 
aere sepolto in Bergamo, e quivi si mi £atto for- 
mare il sepolcro ; ma venne deposto presso i suoi 
religiosi in S. Stefano; e dappoiché gli agostiniani 
verso il i365 passarono a feddiricarsi il convente 
neir interno della citta , trasportarono nella nnova 
chiesa di S. Agostino il corpo di Gherardo ; come 
si può leggeste più minutamente nelle mmwnie 
sawmesi àA citato Verzellino. 

aSi. Il secolo XV. ci tratterrà più lungamente, 
avendo prodotto sacri scrittori in numero maggiorey 
jed ornati di più scelta dottrina. £ sarà primo un 
genovese, che fioriva in -Napoli sul principio del 
secolo; vo' dire Antonio Rampegoio, o piuttosto 
Ecanpegotto. Egli era di Genova, frate romitano di 

Agostino; e tu maestro di sacre lettere nel con» 
Tento di Napoli a giovani della sua congrega- 
zione; a richiesta de' quali compilò un libro inti- 
tolato /Vgitmtf BibUae; che compose in «fretta, 
rubando agli occhi il sonno, essmdo anche di 
sanità poco ferma. Tanto abbiamo dal prologo, 
con che indirizza a' discepoli il suo lihro, e da 
im avviso al lettore, cui diè questo titolo: Exctt^ 
satio authoris. Il Possevino e gli scrittori ago- 
stiniani ci narrano eh' ei fu Fanno i4i8. al con- 
cilio di Gostanza , ove operò da teologo valente 
conAitando gli Ussiti. Fra Pietro d'Alva ne fia 
un grand' elogio } ripoirtato da Michele Giusiioiani 
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(Sciiti. Lìg. ) , dicendolo Lettore di Sacra Scrit*- 
tura in Padom e in Bologna\ perito nel gius 
disile e canonico f eccellente tF ingegno, e chUè' 
ro per eloquenza ; iii somma augustinianae fa-- 
miUae decus; ed unico principe tra gli oratori 
del suo secolo: Coadonìamo tali aiiq[»lificazioiii 
al- P. d'Alya, che doTea poco o nulla conoscere 
la letieratura italiana del sec. XV. L'opera ac- 
eenaata del Aampegolo è una serie di iureTÌ ser» 
moni morali^ per servire di selva, o traccia ai 
predicatori. Sono disposti come il Manale del B. 
Giacomo da Yarazze per ordine di alfabeto se- 
condo le materie : per es. Abstinentia, oonfessio^ 
jejtiniam , luxaria , e simili. Il primo è dell'asti* 
nen?a. Mette per testo le parole di S. Paolo: 
Castigo il mio corpo. Poi fa questo discorso: 
Ninno animale è tanto sfrenato , die non si domi 
per mancanza di cibo ( esoìxiio): il corpo è ani- ' 
male indomito, se non è macerato dall'astinenza 
(^introduzione): dnnqoe si ha a domare cout qne» 
sta virtù (proposizione), P^rende poi a provarlo 
con un fatto della S. Scrittura, che applica al 
senso figurato, cioè morale. £ conchiude con una 
sentenza opportuna di im S. Padre. Da ciò si 
comprende che il Tirabosclii non parlò molto esat- 
tamente, dicendo che il Rampegolo insegna come 
volgere al morale i fatti della S. Scrittnra. Egli 
Ih ingannato dal titolo: ma è da porre questo 
libro con molti altri (N.» 109), i quali ban titoli 
poco oMìfaoeatì al soletto. li Posseviao ri adic* 
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centra questo libro; e vi trova citazioni false, 
cose £^[K)crife, oscene, fkvolose, e ridicole; e crede ^ 
che per. ciò fosse TÌetato. Io non ho saputo ve- 
dervi tanti malanni. H P. D* Alva *clice che fa - 
depravato dagli eretici , e corrotto nella lingua 
dagli stampatori* Io dirò la cosa, dopa averla 
esaminata. L'opera del Rampegolo fu posta nel- 
r indice de' libri vietati sotto Clemente Vili. Po- 
óà anni appresso uscì l'opera del P. da Brisighella 
Maestro del S. Palazzo « nella quale s'insegna 
come purgare i libri vietati sotto la clausola da- 
nec expui gentur, ne qivdìì entra il libro del Ram- 
pegolo. Ora il P. Maestro nota 62. correùoni da 
fervisi; ma sono quasi tutti errori di stampa ma- 
nifesti ; come fabulam, discensum, aduLatoribuSy 
legitnus dirXissenoSy clarissimi^Jine peccarum ec. 
che si deon oorrégere tabulami discensam^ adu^ 
laiioms, nos leglmus iUxisse, carìssinU^ sine, 
peccatorum ec. In altro luogo cancella predesti- 
mUionìs sostituendovi graùae. In un luogo si mo- 
stra più canto ) men dotto però del Rampegolo. 
Questi dice: ampliora recepturi per suam inef- 
fahiletn gloriami e il correttore vuol graticm^ 
non considerando che glorUan per gratiam è vo- 
cabolo consecrato dalla chiesa, che nella Messa 
ringrazia Iddio propter magnani gloriam tuam, 
cioè gixUiam, come dimostra Bened. XIV. nel 
trattato ds Sacrificio Missae, Vfoa tutti gli er- 
rori dì stampa notati dal* Brisighella si trovano 
nell'edizione del RovilUo in lioue 1578. 16.** da 



Digitized by 



(9*) 

ine tiscoatrata. Non é dunque proibito il librO 
per le cose apocrife e ridicole. £ perecchie ne 
ba di queste, che meglio degli errori chiedeyan 
censura: ne sono del Rampegolo, ma cavate dal 
Maestro^ ch'egli cita (Magister). Vaglia questa 
per tntte; che racconta come volendo Mosè da 
Madian andare in Egitto, e opponendosi la mo- 
glie , formò egli due immagini , una di me^loria| 
l'altra di dimenticanza; questa diè alla consorte; 
l'altra tenne per se. la moglie dimenticò tosto 
Mose: cosi egli spedito dal laccio andò a* suoi 
fratelli. Non par egli di leggere un romanso (*)? 
L' opera del .Rampegolo fd impressa pià Tohe con 
titolo alcpianto vario; circostanza, che non bene av- 
vertita dal Soprani, gli fe' dividere un opera sola 
in tre diverse, che sono Figurae Bibliorum; Gom* 
pendium fignramm Bibliorum; Figuramm rnora^ 
lium compendium. Questa operetta non meritava (**) 
nè tante edizioni, che dimostrano che fosse in altis- 
simo pregio; né il disprezaso del P. Possevino ri* 
gido censore in questo punto, come confessa l'Oii- 



(0 Ved. il Gnoem ncHe lenoni, ove tratta di ttoeè. 

(*) Figiumt mUiM. MeiioUmi 1494. S.* Ycneiia 1490; 0.« 
Parigi. Aatensio 45H. 8.% l'Oudin dice in 4.* sotto noaiedS 
jdfftfonio Ampigoios edbioni ricordale da Midi. Gioftiniani eoa 
attrè molte , ma poco «attamente, tt Soprani cita qoeila di Lione. 
Rovinio 4558. in 46, e Venesia 4S84 in 4.*, oltre ad ima copia 
MS. neH' amlmeianà. Tre di Stradnirgo, od una di Lione acccmm 
Ketio d'Alva pretto il Ginitiniani; vedasi andie I* Ondin» Lione, 
Rovillo 4578. in 46. Fu impreno in Colonia nel 4609 oonretto 
• Éorma del P. da Briii^ella; edia. citata dall* Eerrera. 
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dio medesimo. Infatti dopo quella sua lunga ia* 
yettìva fondata sopra sogni , confessa il Possevino» 
< che se fosse purgato aon mediocre commoduift 
„ ex ejusmodi opusculo existeret. „ È poi mi- 
rabile r Oudin che chiama Napoletano il no* 
Siro RampegolOf forse perchè osservò che il libro 
fu composto in Napoli ad uso degli Agostiniani 
di quella metropoli. Ma se qiiell' oltramontano 
avesse ben ietto il titolo del prologo , avrebbevi 
notato queste paride: — > Religiosis • • . studenti- 
bus Neapoli conventus wd. fr. erem. S. Augu- 
stini, frater Antonius Rampegolus de Geoua or- 
dittis memorati , salutem. — <* H p. Tommaso Uer<» 
ìrera attesta aver Tedmo due altre opere del nor 
stro Rampegolo, cioè Casus consci entiae ^óxeì 
chiama opera insigne 9 e il Quaresimale ; ambe- 
due scritte a mano e possedute da un certo 
P. Fulgenzio , che dovrebb' essere quel Fulgenzio 
Baldani agostiniano genovese, uomo di varia let- 
teratura nel sec. XVII. lodato perciò dal Soprani* 
n Tirabosdii decide essere tale il libro del Ram- 
pegolo da non aversi in gran pregio. Farmi 
giudizio moderato, cui ognuno si debb' acchetare* 
Alla sposizione della sacra istoria appar- 
tengono, meglio che il libro del Rampegollo, le 
opere di Marco Vigerio , talvolta detto fregerò , 
savonesci dell'ordine de* minori; e di lui perciò 
tratteremo in questo luogo, benché scrivesse negli 
ultimi anni del secolo. Egli ebbe a maestro di 
teologia Francesco Rovere , che fu poi «Sisto IV , # 
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^cppe cosi cattivarne la grazia, che da Francesco 
fii amato qaal figlio ; e presto ne ottenne, mediante 
le racoomandazioiK del card. Giuliano deUa Ro* 

vere, nipote di Sisto, il vescovato di Sinigaglia. 
Intanto avendo il gransignore de' Turchi douato 
a Papa Innocenzo YIII. il ferro di quella Lan-* 
eia , onde fu trafitto il Redcntor crocefisso, ed 
essendosi adunati in Ancona a ricever quella re> 
liqnia i vescovi delle contrade vicine, nacque 
tra essi un tal discorso; sepià fosse da pregiare 
la lancia, o la veste incousutile del di\in Sal- 
vatore. £ Marco venendo pregaio da' vescovi a 
decider la contesa, scrisse un trattato pregiatis* 
simo sopra la eccellenza degli strumenti adope- 
rati nella passione di Cristo; dove sostiene, che 
la veste si debba anteporre alla Lancia, per tre 
motivi specialmente; i .• perchè la virtà de'Sa- 
cramenti deriva dalla passione e morte di Gesù; 
ma la Teste servi di struménto anche nella pas^ 
sione ed in contrario la Lancia fu-solamente ad<H 
perata dopo la mone: a.» perchè della veste ab- 
biamo il vaticinio di Davidde; 3.* perchè il si* 
gnore de' Turchi, benché richiesto a calde ìstanxe 
di mandar la veste , amò ritenerla , e fu contento 
spedire la Lancia; ossia , per meglio dire, il ferro 
in cui era confitta la pimta della Lancia mede^ 
sima; perché la punta si trovava tra le reliquie 
della real Cappella di Francia. Giuliano della 
Rovere , creato Pontefice coi nome di Giulio II. 
«Oli £menticò il Vigerlo; e dapprima lo dicUafò 
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'Prefetto di (basici S. Angelo , e dipoi , cioè nel 
geiiuajo del ]5o5 lo aDiioverò nel Collegio de' 
Cardinali 9 col titolo di S. Maria in Trastevere ; 
conferendogli ancora il Vescovato di Palesirina, 
tolto a Guglielmo Brissonet, francese , cardinale 
scismatico. U nostro Yigerio si trovò al general 
oondlio di Laterano convocato nel iSiS da Giu^ 
lio II. per opporlo al conciliabolo congregalo in 
Pisa da' suoi nemici ; ed in questa occasione egli 
avrà composto t jépologia contro il concilia- 
bolo di Pisa, ricordata dal Soprani. Si trovò 
parimente nel Conclave per V elezione di Leon X.; 
dibe il vescovato di Rieti; chiose i giorni mor- 
tali a dì 1 5 luglio 1 5i6 9 e nella chiesa di S. Maria 
in Trastevere fu deposto il suo corpo. L'opera 
principale del card. Vigerio è il decacordo Cri- 
stiano dedicato a Giulio II. È divisa in dieci libri 
scritti in lingua latina, e contiene de' brevi ra- 
gionamenti sopra la vita^ la passione ed i misteri 
di Gesù Cristo. L' aut. si dimostra buon filosofe 
e critico avveduto; qualità molto rare ne* teologi 
de' tempi suoi. Comincia il discorso della Nnn- 
ziata con questo pensiere: siccome il circolo 
allora è pretto, quando il principio ond'è ge- 
nerato, air altra estremità si congiunge, così l'or- 
dine delle cose create , per cui tutte si connet- 
tono, ed insieme s'avvolgono, non potava otter 
nere la sua perfezione , se il primo principio degli 
esseri non discendeva ad unirsi all'estrema na- 
tura Come teologo e filo&MO« dovea abbomi- 
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film Gastrologia 9 che pur affiocinava in qiiellt 

età gl'ingegni migliori; ed infaito fa conoscere 
quanto r avesse in orrore nel ragionamento dì 
Gesi orante nell'orto. Qnesto libro pubblicò il 
Vigerlo per dare un pubblico argomento di gra- 
titudine al suo benefattore Giulio II. perciocché 
non amava pubblicare con fretta i parti dell' inr 
gegno, attenendosi in ciò al contiglio di Quinti-' 
liano : così il suo trattatx> degli strumenti della 
Passione, sebbene scrìtto prima del 1492 7 nel c[nal 
timo fri ricevuta in Roma il feno della lancia, 

. ndn vide la luce che nel iSia; nò tanto per de- 
siderio del cardinale, come per le replicale in- 
sinuazioni deWescovi suoi amici (*)• 11 P. Gib- 
bon gesuita inglese illustrò con fiovì delle ag- 
giunte la ContTwersia degli strumenti della pas- 

' sione, ed Alfonso Paleotti dotto arciv. di Bolo- 
gna la giudicò degna di aver luogo nella sua 
istoria dette piagate M N, Signore^ H Soprani 
distingue la controversia de excellentia instrur 
mentorum, notandone due impressioni, dalF opera 
sulla dignità della lancia, e della veste di Gri« 
sto, che segna esser MS. nella Vaticana; e non- 
dimeno son due titoli diversi di un libro solo. 
L' jipfdogia contro il Conciliabolo di Fisa pro- 
babilmente non fri impiessa giammai. 



(•) V. la prefanlone al Decacordoj e il proemio al libro de 
fxcellentia instrumentorum. — Soprani — Pauvinio, Epitoint 
Pontif. Roman, art. Giulio ii.^ e Leoa^ X. 
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333. Raffaele da Pornasio, che dovrenio ricor- 
dare tra' gramatici, e lodare ne' filosofi , è degno 
di special ricordania come teologo. Sua patria 
fu PorDasio o Pronassio villa del Genovesato nella 
diocesi di Albeaga, che nel sec. XV. aveva i 
propri baroni , come si rileva da Bartol. del 
Jiosco, cons. 200, e si pure dal nostro Raffaele 
(opusc. 34)9 che fu eletto a decidere se i pa- 
droni della soa patria avesser obbligo di pagare 
le decime ; questione cb' egli giudicò a iìaivor dei 
baroni. Avendo abbracciato l'ordine de' predica- 
tori 9 esercitò F ufiizio d' inquisitor generale in 
tutto il dominio genovese dall' anno 1 43o al 1 4S o. 
L' epoca della sua mone si trova registrala in 
fine del Codice che dovremo citare in altro luogo. 
^ £x bnjtts mondi ergastulo solutus est anno 1467 
die a6 febmarii , bora noctis qnasi undecima , 
aetatis vero suae 79 completo, tempore prio- 
ratus Magistri discipali sui , a quo devotissime 
^ suscepit Ecclesiae sacramenta ,9. Del corso del 
suo \ivere poco altro sappiamo, se non se che 
egli fu figlio, come dicono 9 del convento di S. 
IHwienioo di Genova, attestandolo il Codice so- 
praUegato : filium nativum conventus Januensis 
ordinis Praedicuiorum: che aveva grande amistà 
con Jacopo fir^acelli; siccome ce ne rende testi- 
monianza una risposta di quest'ultimo al Poma- 
sio intorno al preteso vaticinio di Virgilio sulla 
natività del Redentore, conservata nel MS. della 
Bibl. Beno. Studiò in Bologna, e tì strinse ami» 
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cixia con Tommaso da Sarzana, dipoi Niccolò Y.^ 
pontefice, siceottie ossenreremo nel cap. IV. di que^ 
si' epoca Il liiogó della sua morte notì è certo: 
probabilmeme fu Genova. Delle opere per lui com-' 
poste sana forse spenta la «mémoria , se i camahloo 
lési di Murano non avessero consenrato il Codice 
prezioso della Concordantia naturae et gratiete, 
scritto di mano dell' autore ranno 1 457 (*), e se una 
Dama francese non facea dono a' domenicani di & 
Onorato in Parigi di mi altro testo a penna ìa' fo- 
glio piccolo , ricopiato da un religioso piacentino 
dell' ordin medesimo ad istanza dì un padre fran- 
cese, nel 1470. In questo Codice si contengono 
fra LI a Itali ed epistole, 3o operette diverse del 
P. Raffaele, dosci itte dall' Echard secondo l'ordine 
che tengon nei MS. ma che' io ridnnrò- sotto i 
capi delle materie. E lasciando la qttestione sulla 
ortografia del Santo nome di Gesù (opusc. 27) da 
riportare ne' gramaiici , tre sono i trattati di con- 
ttorersie, scritti a richiesta del card, di S« Sisto 
Giovanni di Casaniiova; cioè della podestà del 
concilio; risposta alle ragioni de'PP. di Basilea; 
ed in fine, se il papa coi cardinali; o il papa 
col general concilio , o il solo concilio senza il 
R. Pontefice, o questo con la moltitudine de' fe- 
deli, costituisce la Chiesa Cattolica (opus. 1. a. e 3). 
Al dogma appartengono gli opuscoli (a6)dellit 
divina Trinità, e della elezione alla grazia (3o). 



* (0 MStlinllj^ Coa. MiiriD.-|. PtonMiiM. ' 
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Le regole ad i nielli gentiam S. Scriptur. (op. i o ^ 
flcriue per istruzione di Domenico Conti suo ni* 
potè , e dell' ordine stesso , e la ricerca de stata 
animae Salonumis (opusc. 9)^ che il nostro 
«iiit. giudica dannato, come piace similmente al 
B. Alessandro Sauli , si riducono alla interpelli 
xione dei libri santi* Per la storia ecdesiastica 

ahhiaino la notizia di tulli gli eretici ( op. 29) 
sino ai Fraticelli condannati da Giovanni XXII. 
334. Parecchj sono gli opuscoli di gius cano- 
;f ... nico ; perciocché oltre la quistione delle decime 
^il^ §ià ricordata, egli tratta in una scrittura diretta 

ai suddetto card« Gasanuova (Op. ii.) dell'ori* 
V - v \ g^é e del gius delle annate. Sarebbe adesidè» 
1^4.^; \ r^re ( dice il Poi iiasio ) che il romano pontefice 
' v^^^ potesse sostenere le spese della curia senza rioor* 
| * |^; ^g=^<^P^yere alle annate; ma egli ha dritto di riscuoterle; 

uè un general concilio gliel potrebbe Tietare» 
essendo il papa superiore al concilio. E nelVop. 1 8 
decide che se un uomo andasse in villa a mutar 
aria, e quivi morisse» non avendori casa pvo» 
pria, il gius funerale non sarebbe del parroco 
della villa , ma di quello del domicilio. Alla mo- 
rale si riducono gli opuscoli segaenti, che han 
titolo di epistole. Scrive ad un amico di Paria* 
potere chi vende a respiro prendersi un prezzo 
delle merci maggiore » che se gli £dsser pagate a 
pronti contanti (op. i5 e sa), a cagione del 
lucro cessante. Del mutuo si tratta nel ai, per- 
mettendoloi se cessa il lucro ed emerge il danno. 
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Gmcede a coloro che traffìcan sui cambj di pren- 
dere alccma cosa per motivo delle spese, non a 
titolo di mutuo ( op. a3 ). Scrive ad «n priore 
( op. 1 3 ) non essere simoniaco il vescovo che ri* 
ceve alaioa cosa per T ordinazione de' Oberici , 
seooodo la oonsnetadine della diocesi ; e dichiara ' 
simoniaco chiunque compra o vende un sepolcro, 
dove giace un fedele : ma esorta il priore a sen- 
tire su quest'ultimo punto V opinione di altri dot* 
tori. Piacemi questa modestia del Pornasio ; per- 
ciocché i cadaveri de' fedeli non sono cosa sa- 
cra, coinè dimostra il B. Alfonso Liguori; e per- 
ciò non i simonia comperare un sepolcro, ove 
sien già deposte le spoglie mortali di qualche fe- 
dele. Della commutazione del voto semplice, e 
dell'efficacia dell' assoluxione plenaria, parlano 
gii op. la e i4* Che sia lecito comperare i giuri 
altrui %i prova nel a8. A' suoi colleghi nell'or- 
dine di S. Domenico indirizzò alcune operette. 
Una di esse mandata a quelli di oriente, i quali 
si fecean le maraviglie, come Iddio permettesse 
i progressi de' turchi, gli ammonisce a levar la 
mente a' beni invisibili; ed a persuadersi' che i 
peccati de' greci eran maggiori de' flagelli, che loro 
veuivan dagli ottomanni (op. a5). Di qiie' do* 
menicani che passavano dalla riforma a' conventi 
dell' osservanxa,^ ragiona nell' op. 16: de' precetti 
è delle proibizioni de' superiori si tiene discorso 
nel ao . Ma nel 4 discorre sulla celebre qui- 
ftioiie della viu comune, e del proprio de'reli- 
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giosi) indirizzandolo al P. Conti suo nipote. Que- 
sto scritto venne impresso dal Soardi in Venezia 
nel i5o3 in-8*, e se ne ha qualche ristampa^ 
Il P. Concina si doleva che il Pornasio non fosse 
difÌBDsore della vita perfettamente, comune. £ que- 
sta per certo è In migliore. Ma la perfetta co- 
munità de* beni è così malagevole , che il B. Giu- 
seppe Tommasi teaiino, cardinale di S. Chiesa, 
consigliaTa di non turbare la pace degli ordini 
regolari per introdurvi una perfezione cotanto dif- 
ficile. J\ nipote proponeva allo zio 35 dubbj so- 
pra tale argomento, acquali rispose il nostro 
teologo con una seconda parte ancora inedita; 
onde trassero i dotti autori della biblioteca dei 
predicatori non poche notizie de' capitoli gene- 
rali deir ordine; gli ordinam^ti de' quali alle* 
gara il Pornasio a sostegno della sua opinione. 
A Giovanni Muzio studente domenicano è scritto 
l-op. 5 confortandolo a continuare nell' applica- 
tone alle sacre lettere , senza darsi pena de' mot>- 
teggi di coloro, che tentavano chiamarlo agli sludj 
profani. Intorno alla magia egli è di parere (op. 7) 
non essere false àt tutto ed impossibili le cosò 
che comunemente si dicono fatte per arte ma* 
gica. La stessa dottrina difende il P. Granelli 
sponendo nelle sue lezioni la storia di Mose ; ma 
è da leggere su questo punto V arte magica an- 
nichilata di Scipione MafFei , ed una leiicia di 
Mons. Florio stampata con altre sue operette nel- 
r edizione di Romf|. Qualunque opinione si voglia 
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sostenere sopra un ponto così oscuro , sarà sempre 

lodevole il P. da Pomario, che non coridaiina di 
eresia la sentenza contraria; invitando anzi i suoi 
aTi^ersarj a pubblicare i loro scritti» acciocché 
pd, conflitto stesso meglio risplenda la verità. 
La qiial disposizione aver dovrebbono tulli coloro, 
che prendono a scrivere sopra punti di contro- 
Tersia , se gli muove amor del veiro. Neil' opus. 6 
rispondendo ad un principe ( manca il nome ) ri- 
sohie 20 questioni che gli aveva proposte intomo 
alla passione e morte del Redentore , ed all' anima 
razionale. Di coloro che risuscitarono con Cristo 
ragiona nell' op. 18. NelF 8 direno all' ordine de' 
certosini trattando delle prerogative di G. C. dice, 
che molti dayano mala voce a' certosini e a' do- 
menicani , perchè non celebravano la concezione 
immacolata di Maria; e perchè Doctores nostri 
eoncorditer conceptiotUs sanctitatem soU at^ 
tribunt Salvatori. Ritoma all' argomento mede>- 
simo in una lunga lettera ( op. 1 9 ) al vescovo e 
clero di Avignone. Qu^ti due scritti altro pìiì 
non sono, che un monumento storico, il quale 
fa meglio intendere, che la sentenza dell' imma- 
colato concepimento della Vergine non si dilatò 
nella chiesa né per ignoranza, nè per negligenza 
de' sacri Dottori ; ma che discussa, combattuta , 
difesa, riportò alla fine un glorioso trionfo. 

2 35. Queste sono le opere del nostro teologo 
da Pornasio. Nm vediàmo in esse die cardinali, 
principi, e coiuuui a lui iì volgevano chieden- 
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dime consigU e decìsioiii. Osserviamo cV egli non* 
dimentica la modestia; die i suoi aTversarj con- 
iuta, non ofTeade; e che nelle cose disputabili^ 
egli ama di tenersi in quel mezzo, cke suol 
sere la parte migliore. Adunque se noi diremo 
che Raffaele da Pornasio fu de' più celebrati, e 
de' più degni teologi che ornassero il sec. XV» 
ciò non sarà che un debil eco di ^elle lodi che 
a lui davano i migliori del sno secolo» 

a 36. Con maggior brevità parleremo di alcuni 
altri maestri in divine lettere. Cristoforo Prassi^ 
netOy dottore di teologia delcoUegiodi Genova, 
e reggente degli studj nel suo convento del Car- 
mine Fanno lasciò molti scritti, e gran 
filma, di dottrina» Questa suonava tuttavia nell'età 
del Soprani r ma de' suoi lavori nair altro serba- 
vano i carmelitaui salvo se un trattato di filo- 
sofia peripatetica , col titolo di Tractatus prae^ 
dicatìonum. Paolo Moneglia, ossia da McM' 
glia, alunno del convento di S. Maria di Ca- 
stello, dal quale passò alF altro di S. Domenico , 
fii provinciale di Lombardia , e maestro del saoro 
palazzo. Alessandro VI. il fece vescovo di Scio, 
e lo spedi nel 1 499 legato apostolico in Unghe- 
ria , dove mori , ed ebbe sepoltura nella città di 
Bada. Egli si applicò specialmente allo studio 
della Bibbia, e scrisse Commentar] sopra il Pen- 
tateuco, e i libri di Giosuè, de Giudici, di Ruth, 
de' Re, de' Paralipomeni e d'Esdra; .anche le po* 
afille iopra gli altri. libri de' sacri volumi. Mea 
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dotto 9 pia fortanato è Giambernardo Forte sa- 
vonese, dell'ordine agostiniano, del (jiiale si trattò 
negli storia (N.* 174)' Questo religioso illustrò, 
come sapeva il meglio, mohi passi • oscuri delia 
Cantica con un libro intitolato Fonte di cai Uà ; 
e compose il Vocabolista ecclesiastico^ che ò 
qnan un piccolo vocabolario della Bibbia; ri- 
stampato pià yòlte, accresciuto 9 e corretto;' fino 
a che il Dizionario del P. dall' Aquila il fe* ca- 
dere in dimenticanza. Il P. Oldoini lo crede 
autore di un' opera sopra la immacolata Conce- 
zione di Maria , che ha titolo di Recollectorium* 
n Soprani registra un altro Bernardo da Savona, 
Agostiniano, coetaneo al Forte, citandone i Ser- 
moni recitati al popolo, e i Commentar} sopra 
r Epistole di S. Paolo , che si consers avano nel 
convento di Ferrara. 1^' Oldoini gli aggiunge un 
trattato degli eretici del suo tempo (*)• Non voi^ 
rei che i due Bernardi fossero un solo indivi- 
duo, diviso in due dalla incuria de* compilatori 
delle nostre BibUoteche. Volentieri ne rimetto 
il giudiuo agli «raditi sayonesi. Il fimte di ca^ 
rità del P. Forte è dedicato a un dotto savo- 
nese delT ordine de' minori , Lorenzo Guglielmo 
Traversagli, che scrisse alcuni libri di argomento 
sacro; ma questo autore il riserbiamo al cap. V. 
nel quale si terrà discorso degli oratori e de' 
Poeti. Leonardo Giustiniani arctv. di Mitilene , 



(*) Meli' Oidoini |>er errure di liamp^ ti ie|g« Ucrardus* 
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e grm maestro in saera teologia , come afferma 

il Soprani, ebbe già luogo negli storici (N.» 180), 
e ricomparirà ne' filosofi , non avendo lasciato 
opere sacre^ onde aver dritto di sedere tra fieir 
miglia teologica. 

^òy. Angelo Clavasio ( come ha il Soprani) 0 
{piuttosto il B. Angelo da Chivasso dell' cedine 
de* minori, non volger moralista del secolo XV. 
non appartiene alla nostra Liguria ; e noi che ci 
adoperiamo a mantenere alla nostra contrada i 
genovesi iUustriy siam presti di cedere all'evir 
denta delle ragioni contrarie ; e con animo rispet- 
tosamente imperturbabile » onoriam tutti ^ ma più 
onoriamo la veritA. Genovese panni quell'Anto- 
nio da Mare, o de* Mari; di cui parlano molti, 
senza dire (querela del P. Oldoini) in qual se- 
colo vivesse. Egli vesti l'abito francescano , pre- 
dicò la parola di Dio, e lascio una Sonana nU 
Teologia. Allo stesso ordine minmtico spetta 
un più chiaro moralista , registrato dal Soprani 
od nome di Batista de Sali , ossia Salvi* Egli 
è Batista da Sale 9 che nel convento di Levanto 
compose la Summa Bapti stini ana , impressa in 
Novi dal Gbirardeugo. Ne dovremo parlare più 
distesamente nel capo ultimo di cpes^ epoca se- 
timida. 

a38. Un altro Batista fiorì nell'ordine de' pre- 
dicatori. Egli nacque in Finale, ebbe il cognóme 
Giildid, entrò ne' domenicani della congregazione 
di LomLajtdid, c ^i meritò col suo ingegno e la 
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sua virtù il vescovato di Vinlimiglia , cui le 
promosse Paolo II. nel i^Gg. Ma Sisto IV, il 
traalatò all' arcivescovato di Amali! ; e finakseDte 
a quello di Patrasso nel i434- Mancò- di vitais 
Roma , ed ebbe sepoltiii a presso i suoi religiosi 
alla Minerva. Il card. Giuliano della Rovere (poi 
Giulio II.) ppse air amico P. Giudici il seguente 
epitafìo riferito dall' Oldoini : 

B4lPTISTAE de IVDICIBVS 
HVMAAA£ 

DIVINAEQVE - DOGTRINAE • PROFESSOBI 
PONTIFICI • INTEMILIENSI 

POST • PATRACENSI 
QVT • VIXIT • ANN • LV. 
lYLIAKTVS * OA.RD • S. PETRI * AD • VINGVLA 
FABaiIÀRI • OPTIHO • B. M. 

Batisu lasdiò de' commentar) sopra i 4 evangeli* 

sii , ed un dialogo sopra la narrazione evange- 
lica de' due .discepoli i quali andavano ad £maus» 
che si tiene per diverso da un altro dialogo de 
Religione. Commentò eziandio i quattro libri del 
maestro delle sentenze. 

a 39. Meli' ordine de' predicatori fiori similmente 
intorno al i^Qo il P. Girolamo da Genova; il 
quale oltre alle annotazioni sopra i Salmi Peni- 
tenùali 9 scrisse coaimentarj iilosofici ; onde avrà 
Inogo migliore tra' filosofi nel cap. IV. Nei tempo, 
medesimo o poco prima , viveva tra' domenicani 
il P. Giovanni PoizobonelU, cbe da isàum si 
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Tiiol savonese; ed altri lo dice milanese. È ve- 
ramente r estinta nobil famiglia savonese de'Poz- 
xolKHielli, secondo un BIS. di memorie savonesi 
compilate nel sec. XVIL i nn ramo della mila- 
•nese. Dicesi eh' egli scrìvesse molti opuscoli , ora 
perdati; e partioolamente la cronaca dell'ordi- 
ne, e moki sacri sermoni. Andie Damiano da 
Finale morto in Heggio di Lombardia nel i^So 
è annoverato dal Rovetta negli scrittori domeni- 
cani per molti sermoni» e scrìtti ascetici, che 
si avevano in S. Domenico di Genova; Lorenzo 
Feo, che viveva ne' predicatori l'anno 1 48 3 può 
ricordarsi in questo luogo per la vita eh' egli 
scrisse di S. Ugone cavaliere gerosolimitano : di- 
ciamo Io stesso del P. Filippo di Marco savonese, 
suo correligioso , che verso il 1 461 avea descritto 
la vita di S. Caterina da Siena. Cosi due Gassi- 
nesi Gabriele Garbarino, e Giuliano da Genova 
scrissero le sante azioni del B. Nicolò di Prussia 
monaco benedittino. 

a4o* A chindere questo ragionamento deg^ 
studj sacri presso i liguri resta , eh' io tratti di 
Sisto IV. sommo Pontefice, il quale e per la 
suprema sua dignità , e per dottrina vastissima 
è degno di pià distinta memoria. Nel compilamè 
le notizie ho tenuto a riscontro gli antichi sto- 
rici pubblicati dal Hfuratori (B. Ital, t. 3, p. ii.*), 
con le Memorie savonesi del Venellino, gli an» 
nali francescani del P. Wadingo , la vita de'pon- 
tifici e de' cardinali del Giacco&io colle giunta 
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del Pà Oldphii} gli annali del Muratori, e VAó* 
gio che receotemeote ne scrìsse per la raccolta 

de' liguri illustri un amatore delle patrie glorici 
il Signor March. 6. A. R. patrizio genovese. 

a4i* Patria di Sisto IV. fii AUnsola, per testi* 
moniansa de* piìi grati sc ri tt ori (*) antichi e mo* 
demi. E V Oldoini col sostituire Savona ad Al- 
bisola nel testo dei Ciacconio , non giovò punto 
alla causa de' savonesi. I genitori di Sisto, Leo- 
nardo delia Rovere, e Luchina Monleone abita* 
vano in quella parte di Albisola che si diceva 
la villa de' BrueiaH, in un luogo detto oggidì 
ancora de*PapL E perdooche tal contrada spet* 
tava di que' tempi al comune di Savona, dal quale 
fìi staccata verso il 1 5 3o per unirla , o restituirla, 
alla comunità di ALbisola egli poteva dirsi 
savonese ; e' come tale il riconobbero i suoi eoe* 
tanei; ma fatta la separazione accennata, fii detto, 
e con ragione, di Albisobu Mè altro scriverò di 
tal contesa; riserbandomi a trattarne più difitK 
samente neir epoca 3* La famiglia della Rovere 
non era nè nobilé, né vile; ma di onesta con* 
dizione popolare. La sua nascita è fissata dal 
Verzellino addì ai luglio i4i4 (***)• In quel- 
li anno fu gran mortalità con sospetto di contagio; 
ond'è die fuggendo molti aUe parti remote dèi 



' <*> Pìerique cmmug come atbrmt il P. OUonu. 
(••) Ted. Orìg. e Patria di C. Cólomio, lib. 4 , cap. f . 
(«N.) n CiiMKii 9c^, 9 Md,m^i cioè »»2fi Im^fh. 
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commercio, Leonardo ebbe condotto la mogliò 
nella villa di Pecorile, sul territorio di Celie; 
ove nella casa degli Spotamo si sgravò di qiiel 
bambino , che sedette poi sulla cattedra di Pietro. 
Il P. Oldoini vuole che la villa fosse proprietà 
del marito: in mariH ^illam. Va l'anooimOf 
che scrisse regnando Sisto IV , e il Verzellino 
stesso, nulla dicono di ciò; e gli Spotorno^ ben- 
ché da mille avversità percossi , e furono sempre» 
e sono Oggidì ancora padroni di quella casa , ove 
nacque il figliuolo di Leonardo, e ne mostrano 
la stanza. Nè Sisto lasciò senza premio gli ospiti 
di sua madre; perciocché innalzato al governo della 
Chiesa, mandò uno di loro per Collettore apostolico 
degli spogl] ecclesiastici nell' isola di Corsica; dal 
quale veng<mo oon successione non mai interrotta 
i nobili Spotomo di Ajaccio 9 che fioriscon tut- 
tora. Le quali cose potrei confermare con aiti, 
e carte autentiche; se il parlare de suoi, non 
Ibsse cosa poco gentile; specialmente a coloro 
che perduto quasi tutto l'antico retaggio, del grado 
primiero nuli' altro serbano che iuutil cognome. 

a4a. Tornando al figliuolo di Leonardo, egli, 
ebbe il nome di Francesco; e in età di anni 9 
entrò ne' minori. Nel convento di Savona apparò 
la gramatica, e le costumanze dell' ordine dal P. 
Giovanni da Pinerolo; in Chieri studiò la dia- 
lettica, della quale molto si piacque; in Pavia 
ed in Bologna ascoltò lezioni teologiche e fUo- 
soiiohe;. e ne. tenne pubblica diqputasioiie in Ge- 
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90Ya dinanzi a' suoi religiosi adunati a generale 
capitolo. Parve co^a afiatto singolare, die un 
giovinetto di 2ko anni sapesse ragionare di cose 
• sì alte con facondia , chiarezza , sottilità ; e Gu- 
glielmo da Casale generale de' minori ne fu tanto 
coinmosso, che. non seppe tenersi dall' abbracciare 
il disputante^ e lodarlo al cospetto di quell' as* 
semj^lea. Francesco ricevette iu Padova il titolo 
di maestro in filosofia e in teologia. Le univer- 
sità d'Italia iiBkoevano a gara per averlo lettore. 
Insegnò in Padova, Bologna, Pavia, Siena, Fi- 
renze e Perugia; e di quest'ultima ottenne la 
«cittadinanza» £ datosi alla predicanone , fii giu- 
dicalo granoso ed eloquentissimo. Fu compagno 
( come dicono ) di due generali dell' ordine 9 An- 
tonio Ruacom, ed Angelo da Perugia. Nel ge- 
neralato di Jacopo SargueUa fti procuratore ge- 
nerale plesso la corte romana, vicario per l'Ita- 
lia , e provinciale di Genova. Visitò questa pro^ 
vincia, e riformatala con ottimi provvedimenti # 
rinunciò TufiBiio del provincialato, per non ab- 
bandonare curia. Queste uotiùe le abbiamo 
dall' anenimo. Ma il P. Wadingo , attesta dua)' 
ramante 9 che il Sargueila ne' primi tre anni del 
suo ministero governò 1' ordine de' minori con as- 
soluto potese ; e negli ultimi tse gli fu dato a 
vicario generale il nostro Franeesoo. Ma l'aimo 
i4<S4 nel capitolo di Perugia, venne promosso 
per consiglio di S. Giacomo della Marca al ge- 
neral governo deU'osdiiM. francescano : e«( mi^rtv 
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ilice il Wadingo » egli purea fatto dalla natura 
per governare : cosi era affabile , nel dire ef" 
ficace 9 arguto nel rispondere ; padre a tutti^ 
reverendo a* buoni > temuto da cattivi ; nel con^ 
versare con gfi uomini dotti erudito; 9iè iteci* 
jfiiaio ed semplici i con ragioni^ non con in- 
giurie riprendeva altrui delle colpe commesse; 
prudente ancora, parco nel vitto , d aspetto 
giocondo. Una febbre quartana die allora il pre* 
se 9 e per un anBO il molestò, non pemiise che 
subito si applicasse alla visita de* conventi , come 
egli bramava. Scosso il morbo» si pose in viag- 
gio; e Apecialmeiite procuraTa di riordinare le 
scuole de' suoi religiosi , e cacciarne i lettori in* 
degni. Chiamato in Roma da Paolo U* ponte» 
fice, che volgeva in mente di togliere a' religiost 
^mendicanti i lor pnyilegj, e sottoporgli al gius 
comune, cadde nuovamente infermo; e senza ve* 
dere il papa 9 ottenuto il commiato » andò a Fi* 
renMt ove celebrò il capitolo generale. Sé sen* 
tendosi ancora perfettamente ristabilito, venne a 
Savona; e poscia andò a Pavia. Quivi, essendo 
sul partire per Yenesia, riceve lettera di Roma» 
Paolo II. averlo creato cardinale. Ritoma dmn 
que a Roma; ed ajutato da' cardinali amici, riatta 
la canonica di S. Pietro ad vincula, vi si ada* 
già colla sua corte; e prende a stadiare il dritto 
canonico. In questo muore Pàolo; e il cardinal 
della Rovere gli succede col nome di Sisto IV; 
il giorno de' 9 agosto i^^i. 
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243., Delle azioni di Sisto diremo brevi parole, 
essendone pieni moki Tolnmi. Egli fa coronato 

dal Card. Rodorigo Borgia il giorno 17 di ago- 
sto. Nel dicembre ascrisse al collegio de' cardi- 
nali frate Pietro Riario da Savona * dell' ordine 
de* minori suo nij>ote, e Giuliano della Rovere 
di Albisola (*) figliuolo di suo fìatelio. Nei mag- 
lio del 73 ornò della sacra porpora otto cardi- 
nali; tra questi Oio. Batista Cibo, cbe gli snc- 
cedette col nome d' Innocenzo Vili. Nel dicem- 
bre del 76 accrebbe il collegio di altri cinque 
porporati; e Tanno 1477 g^ì^^e aggiunse nuovi 
sette ; ne' quali noteremo Raffaello Riario da Sa- 
vona, Girolamo Basso di Albisola, al quale donò 
il cognome della Rovere , perchè figlio di una 
sua sorella; e Cristoforo della Rovere torinese, 
per dimostrare la sua gratitudine a'nobili signori 
Rovere del Piemonte, che lui ancor Francesca- 
no 9 ma chiaro per dottrina e dignità regolari » 
avevano per la somiglianza del cognome adot* 
tato nella propria famiglia (***); onde presero 
poi motivo gli adulatori del sec. XVII. di spac- 
ciare i Rovere di Albisola come un ramo legit- 
timo e naturale de'Rovere piemontesi. Nella quinta 
^creazione in febbrajo dei 78 promosse Domenico 



(f) " Jullanus de Ruerc de Àlbizzola. „ Panvinio. 

(**) Hicronymus Bassiis de Ruerc de Àlbizzola. „ Panvinio. 

(*♦♦) " A quibusdam domiccUis allobrogibus de familia Ruvé- 
rea, apud quos aliquando dìversatus fuerat, el familiae OOllimC 
et gentilitii* insignibus douatui. Paaviaio* 

Stor. Leti. voi. 2. H " 

\ 
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della Rovere torinese in luogo del Gristotòro 
già ttancato di vita. Nella sesta promozione (i 4B0) 
ebbe luogo qiu l Paolo Fregoso arciv. di Genova, 
del quale si é parlato nel cap. i.« brevemente. 
Sisto in otto creazioni decorò della romana por- 
pora 34 ecclesiastici; e ne vide mancare non 
meno di 29 : e però non intendo come altri lo 
-potesse accusare di avere soverchiamente accre- 
sciuto il numero de' cardinali (*) . Strano panni 
ancora, che il gran Muratori si lasciasse cader 
dalla penna un error gravissimo , scrivendo negli 
annali, che Sisto IV. fer voglia di lare ìet/ìinr 
zione del Giubileo, lo ridusse a anni* È 
noto ad ognuno che 1' accorciamento degli anni 
& decretato da Paolo IL; sopra il qnal punto 
basterà vedere la storia degli anni santi deU'em* 
dito Domenico Maria Manni fiorentino (**). 

a44* Sisto IV. ridusse a la gli uditori (in 
Aoma chiamati auditori) di mota, ch'eran i4; 
•confermò Tardine àe^minimi instituito da S. Fran- 
cesco di Paola; e la riforma degli agostiniani 
'iatta dal venmndo Batista di Poggio» il quale 

come molto desideroso (dice il Giustiniani, an- 
.„ no i^y^) del religioso e riformato vivere, 

per opera di Dio, sotto titolo di S. Maria d» 



(*) Ved. il Sandioi nelb vita di SiMo IV. 

(*«) « Jobilei antium solemnem a Paulo IL Ptont max. ad T. et 
jOL decuriaium ceiebravit. „ Paimnio. V. andie ti Sanditti} e le 
■ote al Muratori dall' adii. Eom. in 8.» 
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^ Consolazione ba instituito e fondato una degna 
,t congregaiione di frati osservanti di S. Agosti- 
9, no , che poriano gli zoccoli ... E benché da 

molti irati gii fosse fatta grande resistenza ap- 
9, presso la santità del papa; non dimanco • • 
9, dal Papa gli fu data piena e libera facoltà di 
5, vestire frati... con molti e grandi pri\ilegj.., 
,9 £ra molto umile e affabile nel suo parlare ; e 

in tutta la Italia gratissimo ; e mollo salutifero 

in pn dicare il verbo di Dio. „ Celebrò 1' an- 
no 1475 il giubileo. Pose nel canone de'Santi il B. 
Bonaventura ( dichiarandolo dottore della chiesa) 
e il B. Giovanni Buono da Mantova de'romitani 
di S. Agostino. Approvò la preghiera del /?o^a- 
no»che allora chiavamasi il Salterio della ter- 
gine Maria. Narra il Wadingo che visitò il 
corpo di S. Francesco; e il vide con gli occhi, 
e colle mani il toccò, e trovoiio ritto in piedi: 
favola manifesta 9 derisa da' critici mij^iori«ecoa 
Ogni ragione ; siccome dimostra la recente sco- 
perta delle reliqiiie di quel generoso e santissimo 
filosofo del Vangelo. Morì Sisto IV. a' i3 agosto 
1484 di anni 70. 

245. II Muratori si dimostra nemico acerbis- 
simo, della memoria di Sisto IV. £ noi profes- 
sando quel gran principio dell' arte slorica » nulla 
dire di falso, nulla tacere della verità, verremo 
seguitando Tannalista d'Italia, c^uello approvando 
.che troveremo secondo ragione; e ribattendo con 
modestia le cose non vere. E parmi appunto 



I 



1 

i 



lontano dalia yerità V incolpare il pontefice della 
perdita deplorabile dell' importante città di Gaffa, 
ftnticamenle Teodosia , posscdma per tanti anni 
da' genovesi ( ann. i^jS). Leggasi la narrazione 
di quella perdita scritta dal Giustiniani , ^che Tebbe 
dalla voce di chi si trovava presente; e si vedri . 
che i raggiri di alcuni pochi scianrati rovinarono 
quella colonia , cui la ginstizia, il valore, e lo 
'spregiar dell'oro de' consoli, e consiglieri geno- 
vesi aveano fatto quasi sacra e reverenda a' tar- 
tari ed a' turchi. Vero è che l'annalista italiano 
si caopre dicendo, esser caduta Gaffa, attesoché 
la potenza de^li ottomanni ogni di più cresceva 
per negligenza di chi (Sisto) dovea accudirvi; 
e ad ogni piè sospinto ne dipinge il pontefice, 
come poco curante di far testa a' Turchi. Ghe 
se talvolta è costretto a dar notizia degli arma- 
menti da lui fatti contro di que' barbari, allora 
con locuzione satirica lo addita in mezzo a penr 
sieri militari. 

%^6, l! esorbitante amore de^suoi, e massi'- 
nutmente del conte Girolamo Riario suo nipote, 
è un'altra accusa, diche il Muratori aggrava la 
memoria di Sisto (an. i484 )? e quella di tutti 
i pontefici del secolo XV., ailerraando (ann. 147») 
àie l'ingrandire i nipoti , era la prindpal cura 
dei papi dottora. Ascoltiamone le prove. Pietro 
Riario , dice V amialista , di "vii fraticello fran- 
cescano cH era^ divenne cardinale amplissimo. 
Io non prenderà a difendere il cui. Riario^ chci 
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abasò deir affetta di Sisto ^ e dimostrò una nua* 

gnificenza ed un lusso, che, quantunque appor* 
tasse di molti \antaggi alle arti migliori ed al 
commercio^ mal s'addiceva a persona ecclesia* 
stica, tratta dal rigidissimo instituto di* S. Fran-. 
Cesco. Ma non so intendere , perchè un vii fra-, 
ticello, non possa divenire cardinale ampliS" 
Simo. Iieonardo della Rovere, continua il Mu- 
ratori, fu creato. prefetto di Roma, ed ottenne 
per moglie una figliuola naturale di Ferdinando 
re di Napoli. Questo , accasamento è degno non 
di censura., ma di lode; perciocché il pontefice 
con tal matrimonio sperava di assicurare le fron- 
tiere dello stato ecclesiastico dalle armi di u^ 
sovrano, che T annalista medesimo ne dipinge co- 
me crudele e di mala fede; e che avea più volte 
molestato i pontefici. Girolamo Riario ebbe la 
signorìa dimola; ma la comperò il cardinale suo 
firateUp da Taddeo Manfredi, che n'era padrone, 
ossia vicario, come allora dicevano. Fu anche 
investito della città di Forlì; ove a Pino dcgU 
Ordelaffi si volea far succedere un suo figliuolo 
spurio sotto la tutela della vedova ; successione 
contrastata al pupillo con armi straniere da due 
nipoti di Pino. N.el qual fatto non si può rìpren* 
dere Sisto; stantechè il vicariato di Forl\ non 
poteva passare ad un biisiardo ; e i cugini di co- 
stui col chiamare le genti straniere, a difesa del 
preteso lor diritto, senza portare le proprie ra* 
gioai al supremo sovrano del feudo , avean iattp 
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opera da ribelli. Che poi Giovanni della Roreré 

ettenesse in vicarialo la città di Sinigaglia e la 
terra di Mondavio, non era da mettere tra gli 
eccessi del nipotismo; ehi bene risgnarda alle 
condinoni del secolo, ed agli esempj di molti 
altri pontefici. Molto meno si dovea riprendere 
il papa per non avere protetto Ercole I. duca di 
Ferrara, al qaale i veneziani mossero guerra Tan* 
no 1 48 1 ; leggendosi negli annali sttissi del Mu- 
ratori 9 che il Ferrarese avea condotto V esercito 
in ajnto de'fiorentim contro del papa su{Hremo 
signore de! fendo di Ferrara: e per& se non è 
ripreso dall' annalista il Vassallo che prende la 
spada contro al sovrano, non è da incolpare il 
pontefice che lasciò p^ poco tempo il dnca es- 
posto alla potenza de' veneti. Ma i fatti varranno 
meglio dalle parole. Il Muratori ne accerta che 
il papa non si cnrò di proteggere il Dùca di 
Ferrara (ann. 14^1)9 confidando di ottenere coU 
r ajuto de' veneziani le città di Romagna e darle 
al nipote Girolamo Riario, bramoso di stendere 
fnaggiormente le fimbrie. Or noi troviamo che 
morto in Roma nel i4Ba Roberto Malatesta si- 
gnor di Rimini, senza prole legittima, il papa 
die poleva pigliarsi il feudo , ne investì Pandolfo 
figlinolo naturale di Roberto. E Tanno i4B3 a 
Giovanni Sforza figlio bastardo di Costanzo, signor 
di Pesaro, concedette di succedere nel dominio 
paterno. S'io non m'inganno, egli i costume de* 
j|li ambiziosi di cercai e pretesti a dilatare l'im- 



pero» e a far ([randi i oongiuiiti. Sisto in oon-i 
trario non promovea pure quelle ragioni , che gli 

porgevano l' opportunità di formare un principato 
ai nipote. 

9^7. Più grave» e famosa di troppo è ¥ accu- 
sa , di che si aggrava la memoria di Sisto per 
la congiura de' Pazzi contro alla casa de' Medici, 
scoppiata Tanno 147^* Abbiamo i documenti di 
questa congiura raccolti da un fiorentino, e pub- 
blicati in Napoli in un volume in 4-* Spiacemi che 
in tal collezione non si trovino i documenti piti 
fiivoreToli alla causa de'Paioifed al pontefice; nè 
so lodare il consiglio dell'editore ; il quale d(n ca 
rammentarsi 1' uffizio dello storico, che è questo 
spezialmente, di non seguitiuts né l'odio, né l'afr 
fetto di parte. A difesa di Sisto^ si ha da con- 
siderare ; che la casa de' Medici allettava il 
principato nella repubblica fiorentina; e gii il 
piacere di Lorenzo potea più della legge» a.! che 
i fiorentini governati dalla volontà de' Medici , 
molestavano il pontefice non tanto con aperta 
guerra, quanto con occulti consigi), incitando i 
popoli a sedizione, soccmendo i sollevati, mo- 
vendo i fendatarj a ribellarsi contro alla Chiesa, 
Or il papa dovea cercare di abbatter la faaùona 
de' Medici, e per ragione di stato, e per dovere 
di principe. La prima induce i reggitori de' po- 
poli a non permettere che il governo legittimo 
di una contrada vi((jna venga rovesciato ne' suoi 
statati fondamentali; cosiocbè la moparcbiasi cangi 
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in repubblica, o questa ia quella; perciocchér 

V esempio de' confinanti può dentare e^ial desi- 
derio ne' popoli vicini. Era poi dovere di Sisto, 
come sovrano eh* egli era di nobil dominio , pro- 
teggere i suoi popoli, e togliere a' ribelli il fo- 
mento e l'audacia, che lor veji^v a da' soccorsi e 
da' coBsigl) di Lorenzo il Magaiiìco. Poteva dun- 
que il pontefice giovarsi de'Pazsi, ad abbattere 
la potenza de* Medici; che alla fine costoro non 
erano che cittadini dì ima repubblica ; e se l'in- 
gegno , il vasto <;ommercio , i beneficj fatti alla 
plebe, il fiivore prestato alle lettere, alle scien- 
ze , alle arti liberali , gli aveano collocali in alto 
grado di onore e in patria ^ e nelle altre con- 
trade, non per ciò avevano dritto di spegnere 
l'antico legittimo governo di Firenze, per for- 
marne un principato alla propria famiglia. Si 
dirà che la maniera crudele, ed il luogo e il 
tempo eletti a compiere questo disegno sono ab- 
boniinevoli. Si ; ma i documenti della congiura 
de' Pazzi , ne rendono certi che Sisto protestò sem- 
pre, che se a togliere a Lorenzo il potere che 
si era usurpato, fosse d'uopo 6rlo morire, egli 
non voleva che la cosa si tentasse in modo ve- 
runo. La qual deliberata volontà del pontefice, 
sbigottì sul principio la fÌEaione de' Pam; ma 
preso di poi consiglio di promettere al papa, 
che uiuno sarebbe morto, condussero a fine una 
giusta impresa con mezzi iniquissimi. Né già é 
Sisto il primo, che per colpa de' ministri appà- 
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risse qnal non era verameiite. Che se' egli Boa 
punì coloro che violato avevano la sita intenzio- 
ne, dovette pensare che Torrido supplizio cui 
tanti, e con tanta ignominia vennero condannati 
dal partito de' Medici , era pena soprabbondante 
al delitto. Ed infatti , se i congiurati avessero 
ucciso non im potente cittadino , ma un monarca, 
non si sarebbe &tta unà giustizia cosi atroce; 
che fece scapitar di molto presso i buoni la fama 
di Lorenzo (*). 

ti^S. Ma lasciate in disparte tali questioni po- 
litiche ^ entriamo in argomento più lieto, e più 
convenevole ad una storia letteraria. Quanto fosse 
chiaro in tutta l'Italia il nostro Francesco della 
Rovere si per dottrina 9 si per eloquenza, si è 
da noi accennato nel descriv»^ il córso della sua 
vita. Ma in questo hiogo piacemi trascrivere in 
nostra favella un passo dell'anonimo pubblicato 
dal Mturatori: <^ In Italia non . è quasi niun dotto, 
„ che non sia stato suo discepolo. Ne è testimone 
il mio precettore Giovanni Argiropulo, ne é 
testimone Buonfìrancesco Arlato, ed uomini dot- 
„ tissimi in gran numero , i quali ciò che sanno, 
„ attinsero a questa fonte. Ad ascollarne le le- 
„ zioni andò più volle il cardinale Bessarione 
da Nicea, personaggio insigne per lettere gre- 
che e latine; e tanto si piacqtie di usare con 



(*) Y.il Giiutiniani BegH annali di Genova; e la viià «U lo» 
renao il Magnifica» mtt» dal WMtonL' 
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^ esso lui £uiuluiriiie&te, che assai Tolte abita* 
vano insieme; né mai volle il Niceno pubbli* 

^ care alcuno scritto , ove pria non fosse emen-< 
ff dato con la lima e col gìndizio delF amico; oc* 
M tanto ne pregiava la dottrina e l'ingegno. 
E la fama appufiio del suo sapere fu cagione, 
eh' egli venisse scelto per uno de' teologi , i quali 
dispaiarono al cospetto di Pio li. sopra la &mosa 
quistione insorta nella città di Brescia tra i mi* 
nori ed i predicatori. Affermavano i primi , che 
il Salvatore risorgendo non aveva assunto tutto 
il sangue sparso nella sna vita e passione; ed es» 
jerne rimasta in terra alcuna parte non congiunta 
alla divina natura. Difendevano i domenicani non 
potersi trovar sulla terra parte verona del san- 
gue sacratissimo, senza che fosse congiunta alla 
divinità. 11 pontefice impose silenzio alle parti ; 
e il nostro Francesco della Rovere, scrisse un 
trattato in difesa •dell'opinióne de' suoi religiosi. 
Con altri scritti impugnò , già fatto cardinale , 
la proposizione di un carmelitano , il quale aveva 
affermato in Bologna, non potere Iddio colla sua 
onnipotenza 9 salvare un uomo dannato. Scrisse 
similmente sopra i futuri contingenti per sedare 
una fiera lite nata in Lovanio tra que' scolastici. 
Procurò eziandio' di togliere ogni seme di discor- 
dia tra* tomisti e scotisti, provando con T'agioni 
non volgari ( dice V anonimo ) che S. Tommaso 
B Scoto dissentono nelle parole , nelle cose con- 
vengono. Alle quali opere aggiugne il P; Oldoini 
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m trattato della Concezione della B. V. ed ima 

orazione in lode della medesima, molte lettere, 
ed una esortazione contra i turchi ; olire due o 
tre altre scrittiire che pon hanno luogo nella le^ 
teratnra. Conchiude Fanonìmo ^ tanta essere stata 
5, la opinione della integrità e dottrina del card. 
„ della Rovere, che a lui spedalmente si com- 
„ mettevano le cause risguardanti alla fede. 

249- Un pontefice ornato di tanta sapienza, 
e che agli studj doveva la suprema sua dignità, 
non poteva non amare, e favorire i cultori delle 
scienze. Dichiarò suo vicario in Roma l'insigne 
teologo veneziano Domenico de' Domenichi, ben- 
dbé lo avesse avuto per avversario ndla contesa 
inttimo al sangue del Salvatofe. Affidò la custo- 
dia della biblioteca vaticana a due letterati chia- 
rissimi , Giovanni Andrea de' Bussi vescovo di Ale* 
ria, e Bartolommeo Platina scrittore delle vite 
de' pontefici. Chiamò Francesce Filelfo a Roma 
a tenervi scuola di filosofia morale , assegnandogli 
Soo ducati d' ammo stipendio Le altre mot 
morabili arioni di Sisto per abbellire la città di 
Roma, e per amplificare la biblioteca vaticana, 
saranno descritte in altra parte di questo volume. 
Per ora, siamo paghi di conchiudere, che Sisto 
ebbe , coii^e tutti i principi d' animo grande, al^ 



(*) Questo gran letterato del Filelfo ebbe in moglie Teodora, 
figlia di Giovanni Crisolora, e di Manfredina Uoria. La iposò 
Cosuntinopoli, e la perdeUe nel 4444. 
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Clini difetti, e molti nemici ; ma che le opere da 

esso lui tentate, e condotte a fine, favillano 
presso i saggi con uaa eloquenza, che vince le 
detrazioni degli avversar).. 

CAPITOLO IIL 

Gius CAUonico e civile. — Bartolommeo del BoscOè 
Altri giureconsulti. 

artolommeo del Bosco (*) non è chiaro, 

soltanto per dottrina legale, ma si per benefi- 
cenza, e religiosa pietà; quantunque di lui non 
abbia parlato il F<^lìetta negli- elogj de' Liguri; 
e gli scrìttm delle nostre biUioteche ne abbian 
trattato con brevi parole. Noi faremo di rac- 
come . quelle notizie , die si* possono trarre dal 
volume de' suoi c<msiglj pubblicato in Loano nd 
iGao. Sarebbe vana fatica il cercare in qual 
anno venisse alla luce ; mancando gli antichi do-, 
cnmenti. Il Gcala nelle sue memorie MS. nota 
cheTànno 1899 Ràimondo Fieschi, e Bartokim- 
meo del Bosco, dottori, con altri 5 cittadini erano 
officiali del aditolo; è. sètto l'anno citato a& 
ferma che il Bosco era una de' 16 dottori di* col* 



(*} Era dì famiglia {>opoIare. Gbauiiio del Bosco onior» (con* 
calore di pelli) si trova tra ijli anaiani di' Genova nel i%99 
(Cicala, Mam. MS.) 
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legio, ac quali iu delegata la causa della gabella 
àxi yiscotìtati. Incerto è jsimilraeiite l'anno della, 
sua morte. Ma Tiyea senza dubbio veruno nd 
gcnnajo del i433. Perciocché il suo consiglio 
a68 comincia con tali parole : Lo spettabile 
„ Todeschiuo ( o TWe^fino) scrìsse a noi signori 
5, dottori del consiglio ducale per sue lettere 
,9 date di Milano 14^2 a' 18 gennajo ec. Per- 
„ tanto 9 viste ed esaminate diligentemente le let*> 
9, tere del detto Biancbino (*) date di Gusaglio 
„ addi 16 febbrajo i43i: le lettere dell' iifiizio 
di podesteria del detto Rafii'aele {^de t^iscorUi) 
9, data dì Ckisaglio addi 7 novembre .i432« ec. „ 
ov'è chiaro, che la data di gennajo si 
vuol intendere secondo i' uso di coloro , che l' an- 
no cominciavano ah incamationè^ cioè dal aS, 
marzo; così che il consìglio citato viene a ca- 
dere nel 1433 del computo comune. Intanto si 
viene a sapere che Fanno predetto egli era 
consigliere del duca . di Milano Filippo Maria 
Visconti. Giaiifrancesco Senarega dedicando al 
doge ed al senato di Genova i coiisiglj di Bar- 
tolommeo , lasciò , trascorrer dalla penna , che 
il nostro ginreconsnlto era cònsiglier intimo di 
giustizia presso Filippo duca di Milano, in quel 
tempo che Baldo già vecchio si godeva . in Pavia 
della gloria, ch'egli avea meritata con le sue il- 



» 

(«) Biancbino de' Visconti, oonunitsario del Duca di Miba* 
\vk AlcMandria. 
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lustri faticbe. Ma perchè la cronologia non par 
consentire che Baldo vivesse tuttavia sotto il 
ducato di Filippo , ne giova credere che il Se^ 
narega confondesse l'ordine delle cose accadute 
due secoli prima, ch'egli pubblicasse i cm* 
siglj del Bosco. 

25 1. Lo studio delle leggi noi ritenne dall' im- 
piegar denaro in società dì commercio insieme 
€on Tonnaso de' Vivaldi , Domeoico de' Mari, 
Antonio Spinola , e Giovanni da Neirone. E come 
suol accadere nelle consorterie , nacque una lite 
degli ultimi due socj contro de' primi ; onde prese 
motivo il nostro leggista di stendere il consiglio 
5o a sua difesa , e de' compagni. Tra le ragioni 
eh' egli adduce a dimostrare che il giudice aveva 
opinato malo spìrUu ed anche imperitissime, 
una si è qnesta , che trattandosi di lire genovesi 
2 200 , ed essendo ristrette le facoltà degli agenti 
^el negoùo , awersarj del Bosco , ad ognuno de' 
^ali toccherebbero lire iioo, la causa si dovea 
giudicare grande ed ardua, e perciò non si do- 
veano ideiti agenti ammettere a giurare per sup- 
plimento di prove. Nelle quali parole, o si ha 
da supporre una qualche esagerasione ; o dovrem 
dire che Barlolommeo del Bosco non fosse a prin- 
cipio molto agiato di beni; ma che arricchisse 
di poi trattando le cause ; perrioochè senza molte 
ricchezze non avrebbe potuto fondare quell'asilo 
agi' infermi , di cui parleremo in appresso. 

aSa. £ veramente, chi considera la fima di che 
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godeva il Bosco , miende ben di leg|^ri , ch'egU 
doveva accumulare di molte ricchezse. A lui ri- 
correvano per consiglio e i migliori cittadini di 
Genova, e i cornimi e feudatarj delle riviere, e 
del Piemonte. I signori Fieschi (cons. i4S),di 
Passano, della Lcngucglia, di Pòmaslo; i comuni 
di V^razzAi, Albisola e Celle (*) ; i magistrati 
e leggisti di Ciaieri, d'Asti, di Ceva ( cons. 98), 
di Lucca , alla dottrina di lui si volgevano , certi 
di averne dotta e sincera risoluzione. I PP. Cer- 
tosini adunati nella gran Certosa a general capì- 
tolo , vollero dal nostro giureconsulto intendere 
sé fosse scevro da usura F impiegar danaro nelle 
compere del comune di Genova; ed egli ribat- 
tendo con modestia T opinione ed i cavilli di 
dottori troppo rigidi, e non bene informati, am« 
piamente dimostra, che tal impiego era lecito, e 
conforme a tutte le regole deli' ecpiità naturale, 
né discorde dal gius canonica In questo consi- 
glio ( che è il 362 ) indirizzato al P. generale 
ed a' capitolari certosini, prende i titoli seguenti - 
.hnmilìs eomnr servitor et filius Bartholpmeus de 
Bosco de Janna utrinsque juris doctor, ducalis 
consiliarius — . Lo scrisse in Milano ; e dice ( he 
r anno precedente trovandosi egli in Genova (**), 
Pierino degli Agazarj priore della certosa di S. 
Bartolommco di Kivarolo con altri priori dell' or- 



(*) Gont. 94. 

(**) AoM pmierito, dui;i lamuic 
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' dine, gli aveano palesato i dubbj promossi mU^ 
l'ultimo capitolo generale intomo alle compere. 

del comiiiic di ( j( nova , nelle quali i certosini 
avevano alcun impiego ; pregandolo insieme a met* 
tere in iscrìtto il suo parere , onde presentarlo 
al nuovo capiiolo ; sapendo eh' egli era devoto 
figliuolo e. servitore di tutto t ordine (*). È da 
notare che.^ nel fine del consiglio , aggingne che 
terminato il suo scritto , trovò la cosa essere stata 
solennemente decisa da Baldo, e determinata da 
Giovanni da Legnano, il cui parere avea tratto 
dal volume de'consiglj di Andrea Bartolommeo 
Imperiali. Questo giureconsulto doveva essere as- 
sai rinomato in Genova ; perciocché ad esso lui 
insieme col Bosco fu commesso dal vicario gene- 
rale dell' arcivescovo il voto consultivo sopra una 
causa strepitosa e molto implicata di un afiare 
matrimoniale di casa Doria, agitata V anno 1426. 
(Gons» 4^^*) Al nostro Bartolommeo ricorreva 
bene spesso il vicario del duca ; come si ha dal 
cons. in. cui Ingone de* Grimaldi e il Bosco 
dottori di leggi, gli danno consiglj. Similmente 
il regio governatore 9 che tra il 1896 e il i^og 
reggeva la città di Genova a nome del re di 
Francia , commetteva al nostro leggista la deci- 



(*) Vcd. ancora il cont. 99 nel quale dimostra che ì luoghi di 
8. GioK]g^, n poMonoieonipenre e vendera tenza timore di ttsorai 
notando che nel 4428 un luogo valeva lira SS 0 dava rammo 
pcovenlo di lir* 5* 9« 
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iìone delle cause, dalle quali si appellava; come 

si può vedere nel cons. 54. I giudici medesimi 
prima di proaunzìare ne volevano sentire il pa* 
rere (cons. 111)* Possiaino Credere che le più 
volte egli ottenesse vittoria ; veggendosi che ap- 
piè di alcuni pochi consiglj lasciò notato, che 
la sentenza era stata contraria ài suo cliente; 
per fìgnira nel oonSé 110, ore si leggono tali pa« 
role s <^ fu pronunciato contra 9 sotto certi co^» 
lori , e male» Dio perdoni al signor consulente. — 
a 5 3. I consiglj del Bosco sono chiari^ bene or- 
dinati, e comunemente assai brevi: Uno de' più 
diflusi è il 119, nel quale si tratta di 66 casse 
di zucchero in polvere , del valore di 1 365 du^ 
tati» Gli autori da lui^ citati sono q)eeialtnente 
Bartolo, Baldo, e Innocenzo IV: talvolta Cice^ 
rone. Cominciano assai volte coli' invocazione di 
Dio e della Vergine Madre ; e si chiudono sen^ 
pre con rendere grazie all'Altissimo. L'autore 
morì ( forse in Milano ) prima di pubblicare i 
suoi consiglj. Ora avvenne un secolo appresso» 
che Giacomo Senarega trovandosi a studiar le^ 
neir università di Pavia, ebbe in suo potere il 
volume del Bosco ; e fattolo esaminare da' leg- 
gisti di quel celebre ginnasio , fu giudicato > che 
attempi di Bartolomikieo nitano gli fosse superiorey 
e pochi gli fossero eguali. D Senarega si ten* 
ne caro il volume , e morendo il lasciò a Nic- 
colò suo figlio; e questi a Gio. Batista simiU 
mente suo figlio; il quale ordinò a GianfraiH 
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cesoo ino fratdlo « che la mandasse alla luce del 

pubblico; come si eseguì Tanno i6ao a spese 
del Senarega , e coir assistenza di Pietro Hiva- 
rola suo nipote Che se due secdi non eb* 
bero fona da spegnere il grido di valente giù» 
reconsulto procacciatosi dal nostro Bartolommeo, 
in un tempo ch'eran calde ancora le ceneri di 
Baldo; osiamo sperare cbe il nome di Ini giun- 
ger possa a' più tardi nipoti. E se a' dì nostri 
poco si leggono i suoi consigi} , salvo se da co- 
loro, die vi cercano per entro molte preùose 
notizie della storia ligustica , puossi confortare 
il Bosco, pensando che Bartolo, e T Ostiense, 
così venerandi a' nostri maggiori , non servono 
ad altro che a riempiere con rozza gravità al- 
cuni scaffali de' moderni giureconsulti. 

a 5 4- Ma se anche si smarrissero i cousiglj del 
valente leggista, la sua memoria sarà sempre 
memorabile a' genovesi, e cara a tutti i buoni, 
per la fondazione dell' insigne spedale di Pam- 
matone, fatta come si 4:rede, Tanno i4^3. Pos^ 
sedeva il Bosco alcune case nel quartiere di Bor- 
toria ^ ereditate dal padre. Gxnperonne alctme 
-altre a quelle vicine, e vi aprì un ricetto agl'in- 
fenni cittadini e stranieri. Divise Tedifizio in due 
dormentori, Fuiio pei maschj, e l'altro per le 



(*) Non eMw però rafvcrleim £ wpanrtt da'consìglj del 
ftoM» qselH *<il ahti GintiDOttMllit cke B aottn» ani tr^érill» 
pKt hm qio privato» 
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femmiae; e V affidò al governo di quattro citta* 
dini con certe leggi da lui dettate con tal sa- 
Tiessa, che divennero norma ad altri spedali. 

Nè è da maravigliare, che il Bosco avesse il co- 
raggio di volgere i suoi tesori a prò de' miseri. 
Egli era caldo di cristiana pietà ; come apparisce 
ben anco da' suoi stessi consiglj ; e la Rrllgione 
di Cristo fa sentire profoudanu iite la sua voce 
a fsiTore degl' infelici. Che se v'ha taluno, che 
a tal voce si piega negli ultimi istanti del suo 
vivere, noi non saremo sì rigidi da proverbiarlo, 
qnal donatore che si fa liberale di ciò che non 
può seco portarsi; ma loderemo qualunque o 
• vivendo o presso a morire si fa nutricatore e 
conforto de'mendici, e degli afflitti. lia statua 
del Bosco collocata sopra quella vecchia porta 
della infermeria degli nomini , che ora mette alla 
farmacia . ed una modesta iscrizione , ricordano 
a' genovesi quel magnanimo , che fu specchio al- 
l' Italia settentrionale di rettitudine, e di uma- 
nità (*). 

255. Molti altri personaggi di gran merito nella 
Liguria si potrebbero qui registrare, se della loro 



(*) Il MS. del Giacardi JulT orione e sueoeMÙ tMU ekiete e buo- 
(jfù pU di Gcnofw, «piega la fbndasione ilello spedai di Genove 
eoa le paòrole aegncnti; die noi cfediamo ben fatto di riportare, 
perchè ne palesano akiuii particoiari della vita privata del Bosco; 
n Vanno 1433 Barl.'Bdsco dottor di legge» avendo già costrutto 
n nel prc^rio suolo, e dì moneta propria, nel luogo detto Pam- 
„ matene l'ospitale per le doqne^otlo titolo di S. BI« di Miseijr 
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scienza legale ayessimo un qualche monumenta. 
Che non sono da porre nel numero de' volgari 
Batista Cicala» e Stefano Cattaneo , ambedue do^• 
tori di legge y citati a Milano dal dnca Filippo 
Maria Visconti , e quivi con altri gentiluomini te- 
nuti come statichi della fede de' genovesi ; e lìa* * 
miano Pallavicini spedito nel i436 ambasciatore 
a Firenze ed a Venesia, in tempo che Filippo 
fieramente minacciava la città. Più celebri nella 
nostra storia sono Batista da Goano , e Raffaella 
Adomo , che fiorivano 1' anno i44> 9 entrambi 
giuristi. Dell'Adorno si ha un cenno ulI Tira- 
boschi, il quale non fece parola del Bosco, nè 
di venm altro giureconsulto genovese. Ma sopra 
ogni altro , è degno di encomio Damiano Gatta- 



^ cordla , volendo edificare un altro a quello contiguo per gli u> 
„ mini a sue proprie spese. . . . per scrittura ordinò che ogni anno 
„ circa ia festa di tutti i Santi, i Priori di S. Bartol. della Cer- 
„ tosa, di S. Geronimo di Quarto, Oiìvetano, e di S. Dome- 
„ nico di Genova, e che prò tempore saranno, eleggano quattro 
Protettori cittadini secolari per governo di esso ospitale. , . Que* 
„ sto scritto presentò alll suddetti Priori. . . i quali accettarono il 
carico , et elessero l'istesso Bart. Bosco, Andrea de' Franchi, Gio- 
„ vanni Centurione q. Raffaele, e Giacomo Doria q. Andreolo. U 
„ dello B. Bosco nel suo testamento fatto l'anno <i29, i3 aprile 
afferma d* aver fondato in Pammatone un ospitale per le donne, 
che \Tiole sia governato da Bianchina di lui rnoj^lie sua vita 
dorante, e dopo per Maria sua figlia finché vivesse : gli fa al- 
cuni legati di terre, case, e luoghi di S. Giorgio. Nel suo co- 
„ dicillo dichiara, ch'essi luoghi moltiplichino, sinché bastino a 
„ compire de' loro frutti alle spese delP ospitale che allora «i 
M fabbricava per gli uomini. 
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neo, che alla scienza delle leggi congiunse somma 
giustizia, ed alto valore; come si yide Tanno 
1373 nella guerra di Cipri. Né misodarpace, 
che il Foglietta abbia dimenticato un uomo sì 
grande ne' suoi elegantissimi elogj. 

a56« Tre giuristi si conoscono dal consiglio 3i 
del Bosco, nel quale si tratta di risolyere chi 
debba ristorare il danno di Baldassarre Telesio, 
al quale erano state arse due case nel borgo di 
Andora. I tr^ ginreoonsidti sono Zaccaria Riccio, 
Aiitoiiio della Cavanna , e Ghirardo Roccamaìa ; 
lodali dal Bosco come valenti giuristi. Il secondo 
appartiene ad una illustre fiamig^ia di Noyi , della 
quale si possono védere alcune notizie nelF ope- 
retta del dotto Signor Bottazzi sulle antichità di 
Libama. Afferma il Soprani che ad Antonio rin- 
novate fimmo il giorno 18 ottobre 1397 dal co- 
mune di Genova le investiture del castello e ter- 
ritorio di Gazzoy diocesi di Tortona; e che nel 
j 4^3 fu console per lo comune di Genova in 
Gaffa, e nel i43o vicario in Pera presso Costan- 
tinopoli. Deir investitura si ha un cenno nelle 
memorie MS. del Cicala, ove si legge che An- 
tonio giurò fedeltà al regio govemàtore francese 
il i3 ottobre per mezzo di tre procuratori, nel 
munero de' quali si trova un altro Antonio Ca- 
vanna. Dal Soprani viea lodato il giureconsulto, 
come dicitore di rara eloquenza ; e ne rammenta 
parecchie orazioni. L' Oldoini citando il Soprani, 
aiierma che tali oraziopi erai|o composte in lingua 
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italiana ; e sarà forse il vero ; ma il SofMnmi noi 

dice. Del Riccio non ho particolar notìzia ; e il 
Roccamala probabilmente qoii era genovese. Il 
cons. 1^4 ^ steso dal Bosco a confermare un'al- 
legazione dell' esimio dottore Giovanni Spinola , 
aopra una contesa del comuoe di Viutimiglia. 
Ma se dal volarne del Bosco, e dalle memorie 
del eòllegio de* dottori io traessi i nomi di loo 
e più leghisti , e canonisti , non per ciò si ac- 
crescerebbe la gloria della nostra letteratura ; che 
più si deve ornare di scrittori , che di nomi. 

267. Al novero de* canonisti si può ascrivere 
Girolamo Stella, decano in Genova del collegio 
de* teologi , e provinciale di Lombardia tra* suoi ^ 
carmelitani. Nella chiesa del suo ordine in Ge* 
nova eresse una cappella dedicata a S. Girolamo, 
dotandola di rendita perpetua fondata nelle com- 
pere di S« Giorgio. Mancò di vita Tanno i4^4* 
Non so ch'egli avesse laurea legale o canonica; 
ma il suo compendio de jurìbus et privilegiis 
religiosorum memUcantium, che a' tempi del 
Soprani si conservava tuttavia presso i carmeli- 
tani , gli dà il diritto d'essere ricordato in questa 
parte del nostro lavoro. Dicasi io stesso di Giam- 
batista Signorio, agostiniano genovese, del spiale 
oltre un orazione de summo Deo , recitata in 
Roma V anno i435 al cospetto di Papa Inno- 
. censo VIIL e della sua corte, si registra dal 
Soprani un trattato de'canabj , che nel sec XVIL 
|i conservava MS. con le opere di Domenico Fa- 
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rodi dell' ordine slesso nel convento di S. Agostino, 
U argomento de' cambj semlura proprio della mo- , 
rale; e tuttavia può cadére sotto la ragion cano- 
nica , a motivo delle pene imposte a coloro che 
barattando commettevano usure. Avremo più volte 
l'occasione di ritornare a tal soggetto; pendoer 
chè in nna atti di commercio^ qual è Genova» 
nasceva di spesso la quistione , se i cambj fosser 
netti da usura; e tosto si cercava il parere dei 
teologi) i quali non erano molto fortunati nd 
comporre la gran lite ; perciocebè l' autorità dei 
moralisti avea duro contrasto negli usi, ne'bif 
segni del conanercio, e talvdtar nella l»rama di 
aocMcerè i proprj tesori. E sappiamo die nel 
secolo trascorso lo stesso Scipione Maffei non potè 
scrivere deli impiego del denaro 9 senza urtare 
in forti opposizioni; e sì egli era oso di veder 
bene le cose V ed in altre contese avea già com- 
battuto pienti av versar j. 

a58. Avendo nominato nel parlar del Signorie 
il sommo pontefice Innocenzo Vili» mi toma al 
pensiero qiiell' Ettore Fieschi , giureconsulto , il 
quale fu il primo nella solenne ambasceria di 
dodici citiadiìii ilhistrì spediti col seguito di ià% 
servitori ad ossequiare a nome de* genovesi quel 
novello ponteiice di casa Cibo , eletto Tanno i4B4* 
Il Fieschi parlò a nome di tutti, redtando una 
■beUà orazione latina, pubblicata nel sec. XVL 
nella raccolta delle orazioni migliori poste in luce 
dall' aoeademia veneu. Ettore £1 moke volte im- 
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piegato negli affari del pubblico: Tanno del i484 
cssendoTi guerra co' fiorentini) egli fu uno tle'com- 
niuarì mandati a Leiici; a 14B7 trovandosi 
la città poco satisfatta del governo di Paolo Fre* 
goao cardinale 9 arcivescovo e doge, si creò un 
magistrato sapremo di balia, aoeiocchè provvedesse 
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primi due membri di tal giunta fiii oao due giure* 
consulti, Ettore Ficschi|js Raffaello di Odone 
Tatti questi fitti si possono vedere negli annali 
del Giustiniani. Da on mannscritto della civica 
biblioteca Berio, segnato n.** a5, impariamo, cbe 
addi 7 giugno 1479 Ettore Fieschi, Galeazzo 
da Gampofregoso, Bfelchior Doria^ e Batista da 
Rapallo, giunsero a Genova portando i capitoli 
della lega ed amicizia stabilite tra il re napo< 
letano e la repub« di Genova* Questi capitoli si 
trovano trascritti nel testo a penna sqiraccitato; 
ed è notabile, che sono distesi in lingua italiana. 
Il Soprani e VOldoini osservano cbe il Sansovino 
trattando della finniglia Gibo, adduce 1* antoriti 
di Ettore Fieschi ; ma non si conosce scritto ve- 
runo, tranne Toraaiionci al Papa, di ^esto jEa* 
moso. giurecGHisnlto e gravissimo cittadino, 
. ft59. Due altri dottori di legge vivono ancora 
negli Annali del Giustiniani; e sono Francesco 



(*) Uà breve coTisIgHo di Giovanni di Odone si trova 
palo a carte 63 del libretto ìntit. Dianensium conventiones ctim 

Creimeli siòus. Gentiae 1581 in~4.' Fu scritto l'anno 1433 ; e l'au- 

Pfn fi «9UMcriv« Jiww^ QdfiM iftm$fi4 juri* dottor ^ 
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Soffia, e Giovanni de' Marini; i quali nel i48d 
andarono ambasciaiori con altri nobili cittadini 
al duca di Milano 9 coi *^ diedero il dominio della 

città e del distretto. ... E Francesco Soffia e 
f, Giovanni de' Marini dottori di legge fecero le 
^ orazioni, e gli rispose Francesco Marliano nomo 

erudito, e furono rinnovtte le convenzioni. ,y 
Il Soffia era stato spedito dal governo genovese 
nel 1477 al sommo pontefice Sisto IV. dal ^ale 
oUenne cim/ue mila ducoH per sovvenzione e 
mantenimento delV isola di ò'c^o (Giustin.). Ne 
si vuol tacere al tutto Paolo Basadonne Q giu- 
reconsolto, che venne inviato ambasciatore al re 
di Francia V anno 1476 insieme con Lnciano Spi^ 
noia di Lucoli , in tempi sommamente difficili per 
la nazione genovese; stordita della recente per* 
dita di Gaffa, e minacciata dal potente ed am* 
bizioso duca di Milano. 

a6o. n P. Oldoini ci porgerà le notizie di al- 
cani altri dottori nell'ano o nell'altro diritto; 

de' quali diremo poche parole. Alduino di Negro, 
nobile genovese, fioriva in Palermo circa 1' an- 
no i38i (**) con 6ma di molta perizia legale. 
Pasquale Gelso di Sarzana, versatissimo nell'una 
e nell'altra legge, giudice in Gaffa per la rep* 



(*) Nelle Conyeraioiù di Diano già citate , si trova a carte 93. 
Giovanni Baaciadonne priore del coQMslìo degli Aubibì di Gf» 

nova Tanno <509. 
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genovese , lodato dalPIyani e dal LandroeUi , visse 
a' tempi di papa Niccolò V. , e molli de' suoi eoa- 
sigi] serbava in Roma Filippo Gascmi. Sol cadere 
ÌA sec. XIV. aveva molto grido Oddone Vinazxa 

(non Uniaca) uno de' riformatori del governo mu- 
nicipale dì Àlbenga 1' anno 1 4 1 3. ( Cottaiasso , 
face. Si ) ; il quale ajMegò i dritti della rep. di 
Genova sopra la Liguria; opera manuscritta, che 
stava già un tempo nella biblioteca de' duchi di 
Urbino ; ed ora dovrebb' essere ndla Vaticana, 
A sostenere le ragioni de' Signori del Garretto 
scrisse nel fine del secolo seguente Raimondo 
Grossi savonese, come pensa 1' Oldoini; benché, 
1a* dir veróf la famiglia è di Albisola ; è si trova 
nominata nell* antico statuto civile di esso luogo. 
Raimondo £u giudice , e vicario de' marchesi in 
Finale. I suoi manoscritti passarono similmente 
nella biblioteca del dncà di Urlmio. Ne' tempi 
medesimi si dee collocare Valeriano, o Gianva- 
lerio Calderina, genovese, ovvero savonese (se 
pur ncm fìi di Calderina^ villa del temtoriodt 
Diano), il quale, dopo essere stato giusdicente 
in parecchie città dello stato ecclesiastico , e dopo 
aver difeso con gli scritti suoi i dritti del co* 
mune di Todi, ottenne il vescovato di Ajaccio; 
e poscia quelli di Sagona , Savona , ed Albenga. 
Ferdinando Ughelli dice d'aver veduto una let- 
tera piena di erndimentf scritta dal Calderina ài 
popolo di Siena, colla data del 3 gennajo \^^\, 
IJ aver fatto parola di Todi, mi fa risovvenire 
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di Diodato Boccone nato in Portoniatirìtio , del- 
l' ordine de servi di Maria, fetto vescovo di Ajac- 
cio Tanno i477* Qnc^ prelato passò di poi ad 
essere governatore di Roma ; e fa spedito a pt^- 
cificare il popolo di Todi straziato dalle civili 
discordie. In questi uffizj , e nel governo delia 
ma chiesa, si dimostrò mai sempre giusto, pru- 
dente , pieno di cariti , e di sapienza. Terminò 
i suoi giorni nel 1473. Può meritare qualche 
luogo tra' canonisti , per avere compilato i decreti, 
che pubblicò nel Sinodo di Afaccio (*) . Antonio 
Cingalo, il Panigarola, ed altri che pur si leg- 
gono presso r Oldoini troveranno luogo più ac- 
concio nel Dizionario. 

d6i. n saggio storico di Albenga rammenta 
a luogo a luogo alcuni giuristi sia di Albenga, 
sia di Genova. Tali sono de' genovesi Mascoldo 
degli Embriaci, éd Enrico Tartaro, podestà de- 
gli Alhiuganesi , Funo del la^S , l'altro nel i3i9; 
e Bartolommeo Visconti, che spedito a reggere 
quella città nel detto uffizio, la consegnò a'mar* 
diesi del Garretto ; per che preso da' genovesi, la^ 
sciò la vita sopra un patibolo, come reo di fel- 
lonia. Ambrogio Vemazza, che vi fu podestà 
nel i4oo aEvea per luogotenente il dottore Nic- 
colò di Costa Erbosa. Carlo del Carretto capi- 
tano allora degli Albioganesi, dovendo partire 



. (*} Jthen. Ligusl. p^Q. 546. V. anche i Sag^ CM>noÌ0^ci del 
Parlo MaurUio deli' aw. Figari « face. 62. . 
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J)cr suoi affari , e lasciare il governo in mano di 
5 consoli , nominò primo tra essi il giureconsulto 
Lodovico Pagano. GiovaDiii Marco» cittadino di 
Albeiiga , e dottore , trovasi nel numero degli ora- . 
tori spedili dal suo comune a fare omaggio al ; 
duca di Milano nel 14^1. Cosi nella deputazione 
tnyiata similmente a Milano nel 14^9? primo 
degli oratori fìx il giureconsulto Giovanni Antonio 
Anfosso Nella riforma del governo e statuti 
di Albenga , accennata qui sopra (n.* %6o) e fiitta 
nel 1 4 1 3 per opera di Brizio Adomo , quattro 
de' riformatori spettano all'ordiae de' giureconsulti; 
e sono Odoaido della Lengueglia ^ Antonio Mol- 
tedo, Odone Vinanea (lodato dall' Oldoini) e 
Giacomo Ricci. E tanto ne basti aver detto dei 
leggisti albinganesi di quest'epoca a.*, perciocché 
niuno di essi meritò d'aver luogo nel cap. X. 
del Saggio Storico; nel quale il signor avvoc. 
G>ttalasso tratta degli uomini illustri in dottrina* 
a6a. Se i saggi cronologici del Portoraauri- 
rio non fossero coA digiuni, potremmo forse aver 
notizia de' giureconsulti , che non dovean man- 
Gaie in un popolo , dal quale sortirono sempre 
non pochi soggetti dotati di raro ingegno. Ed 
invero fa pietà il leggere in que* Saggi sotto 
l'anno 1469 che " Gualtero (cioè Gualtieri) 
ddla Pagliata*, antica fiuniglia del Porto-Mauri* 



(*) Egli fu vicario ducale m OeiM«%s come fi ircdf Beile Cm« 
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ZIO viene eletto gran cancelliere del regno di 
Sicilia 9> come se un fatto dì tal natnra non me» 
ritasse <f essere confermato ed illustrato con grande 
accuratezza. Spiacemi similmente la soverchia Lre- 
irità, con che si accenna sotto Tanno i^oS la 
compilasdone dello statalo; ed all'anno i454 la 
riforma che ne fece Lodovioo Garibbi minore 
osservante , eT incarico dei rettori del comune. 
Chi scrive storie topiche, ha da fare gran conto 
dello statato municipale } onde si tra^^ono molti 
lumi per conoscere le femiglie , V agricoltura , il 
commercio, i costumi ed i vizj del popolo. La 
querela che ho fatto per la città di Porto-Man* 
rizio, mi è fona ripeterla per Spella di Oneglìa, 
la cui storia , descritta dalla penna medesima col 
titolo di Memorie storiche ^ è cosi scarsa e ti* 
devole, che meglio sarebbe mancarne, che avaia 
in maniera si informe. Ma {cittadini di Oneglia 
si debbono racconsolare ; che la diligenza , V eru- 
dizione, e il criterio del signor Pira sapranno, 
disporre in chiara luce i pregj della lor patria. 

263. Lo statuto di Levanto posto in ordine, 
corretto, ed approvato nel parlamento di quel 
comune , dopo essere stato letto sostanziabnenU 
in lingua volgare , il giorno a4 Csbbrajo 1877 
in presenza di Corrado de Crovaria podestà di 
Levanto , de' consiglieri e degli aggiimti , e pub- 
. blicato da Giovanni di Tagliacame cancelliere, 
potrà dare un'idea sopra alcuni punti da me tra- 
initi della legislazione municipale di quest' epoca 
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seconda. Il podestà giura di osservare gli siatuii: 
ha lina pensione di lire aSo genovesi, una por>> 
«ione de' bandi , un soldo per ogni carcerato ec. 
ma dee tenere due o tre sergenti, ed è sotto- 
posto al sindacato. Ninno può introdurre vino 
in Lévanto, e suo distretto. I consiglieri del co- 
mune sono 1 2 e durano sei mesi nell' uffizio. H 
carico d' ogni navilio è determinato ; nè il legno 
si può aggravare sopra la quantità stabilita. Chi 
anderà ambasciatore pel comune , abbia soldi 8 '/s 
il giorno. Agli artigiani è vietato eleggersi consoli, 
delle arti , e ufiìziali, iàr capitoli , o patti di sorta. 
Me' banchetti per nocxe, non si ammettono che 
due sorte di carne ; ed ambedue si porranno so> 
pra un solo tagliere. Il podestà dovrà prendersi 
tuoi rorto in affitto : ed ogni &miglia di Levauto 
dee cohiTare un orto, di due o tre tavole al* 
meno (lib. i ). Le cause si conosceranno , e ter- 
mineranno in due mesi , senza più. Un marinajo 
che sia sul partire dalla piaggia di Levanto per 
ire a suo viaggio, non può essere arrestato per 
debiti. I capitoli dello statuto si vogliono inten- 
dere €»d Utteram , prout jacent (lib. a). È le- 
cita a chicchessia P accusare ahmi di delitto pub- 
blico , o privato. Chi può dare malleveria , non 
si ha da carcerare ; tranne per delitti gravi. Entro 
due mesi si pronunzj la sentenza: vietasi Tap* 
pello. Quasi tutte le pene sono pecuniarie , o di 
confine : chi non può pagare in conienti , scon- 
terà colia ihista, coi ceppo, colla carcere, ca* 
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lena, o berlina. Chi dicesse altrui, ladro, o tu 
memi per la gola, paghi soldi ^o. Chi trae di 
capo a Qn altro il cappuccio o la berretta , pa^ 
ghi un soldo. Di notte niuno vada senza lume. 
Ad un concito per nozze, phi scaglia pane, aran* 
ci , o cose simili contro di un altro , è punito 
in soldi f\o ( lib. 3 ) . 

• a64* Molti altri leggisti si potrebbero qui re- 
gistrare; se alcuno fosse degno di storia. Vadino 
Gambarana , savonese , meritò dì esser lodato 
nelle memorie del Verzellino (*) ; ma non si dice 
ch'egli abbia composto libro* veruno; evi s'in- 
contrano cose , che potrebbero far sospettare del- 
l' esattezza dello storico savonese. Il quale racconta 
che il Gambarana fu vicario di Genova ( cioè del 
podestà di Genova) , capitano della Martesana nd 
milanese, ove cavalcava con mòile comitiva-, 
% uno de* vicarj del duca di Milano. Tornato 
in patria, fu impiegato da' suoi cittadini in va- 
rie ambascerìe; e si ammogliò con Nicolosia di 
Loreto, genovese , vedova di tre dottori di legge, 
Galeotto Sansone, Stefano de' Stefani, e Andrea 
Falcone. Fiori intorno al i Sgo; e visse almeno 
fino al 1 4 IO. Un altro Gambarana , leggista egli 
ancora , trovasi encomiato dal Verzellino ; ( pa- 
gina aoa ) ; e se le cose eh' egli ne racconta fos- 
sero appoggiate a saldi fondamenti, meriterebbe 
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al certo distinta menzione ; benché niuu frutto ne 
resti de' suoi studj legali. ^' Giacomo Gambarana 
(sono parole dello storico savonese) dottor di 
legge di non poca stima già del i4o3. Vicario 
dell'armata de' signori genovesi, che navigò a 
Rodi ec., e del i4oS capitano di là dal giogo» 
e commissario per lo re di Rnmfea, fu adope- 
rato spesso in varie ambascerie cosi al detto re, 
quanto al sommo pontefice; e dal sig. governa-^ 
tore eletto commissario, orò in concistoro dinanzi 
a Benedetto antipapa nella capella dell' ospidal 
di Misericordia di Savona alla presenza de' car- 
dinali ec Presentò la lettera di Gregorio, che 
aveva portato da Roma • • . Indi accettato nel col- 
legio de' dottori genovesi , fatto vicario de' con- 
soli di Cafia, X imperatore di Costantinopoli gl' im- 
pose, dovendosi di colà partire, che giunto a sai** 
vammito alla sna patria , si movesse per trattar 
matrimonio tra suo figliuolo Giovanni, e Sofia 
figlinola del march, di Monferrato; alle coi nozate 
* intervenne ambasciflitore ; et alle notse non meno 
di Genevia sorella del sig. di Faenza. Ma viep- 
più s illustrò nella legazione a Sigismondo imp* 
mentrechè del i4i4 risiedeva in Cremona; dal 
qpale venne creato conte palatino con perpetua 
successione. Sposò Linore ( Eleonora ) Formica 
figliuola di Lorenzo, e fabbricò un palazzo in 
un sno podere posto nella contrada delle Ban^ 
chette. „ Fin qui lo storico savonese. Il quale 
sparsamente nelle sue Memorie fia menzione di 
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molti altri leggist); tra* quali Filippo Gambarana» 
'die venne di Pavia ad abitare in Savona l'an» 
no i35d, e preiuivi in moglie Pierina de Barba, 
mori nel 187 5. lasciando cinque figliuoli (due 
de' quali sono i giìireooosulti ricordati qui sopra) 
con grossa eredità: Giovanni Campione di Al* 
Lisola, podestà di Savona nel i354: Gabriello 
del Carretto, ambasciatore a' genovesi nel 1359: 
Domenico di Lagneto de' Signori di Passano, del* 
l'ordine de' predicatori, canonisu di molta ripu- 
tazione, assunto al vescovato di Savona nel i477* 
Alla classe de'Leggisti si dovrebbero similmente 
ridurre molti di coloro che andavano ambascia- 
tori de' lor comuni ; perchè in quesl' epoca si co- 
stumava di afiìdare tal carico a' giureconsulti ; a 
motivo che trattandosi le più volte di ottenere 
la conferma delle convenidoni, o di far lagnanza 
della violazione de' dritti municipali, sembrava 
che tal carico a ninno meglio si convenisse , che 
a' dottori delle leggi. Ma io non ne &r& parola, 
stan teche avendo i savonesi destinato a quel no- 
bile uffizio molti de' più distìnti soggetti di Al- 
bisola, parrebbe che la carità del natio luogo 
mi tirasse a tal discorso ; e però mi ristringo ad 
accennare Giovanni Schiappapietra , che l' anno 
1468 andò a Milano ambasciatore di Savona* 
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$. IV. 

^loioi. — • Andalò di Negro. — Medicina. £loqueiica 

e Gramatica. 

^(SS. Lieto principio^ avrà questo capitolo, po- 
tendo subito adornarsi di quell'Andalò (ovvero 
Andatone ) di Negro , che fu precettore al Boo 
caccio. Nè miglior elogio gli si potrà tessere 
quanto col riportare le parole stesse di quel gran 
lume di Firenze , e delle umane lettere ; acciocché 
yeggano gli stranieri che la gloria della nostra 
letteratura non si racchiude entro i confini della 
Liguria. Adunque il Boccaccio, prima di chiu- 
dere il suo libro della Genealogia deg^i Deif 
rifiutando le opposizioni che «gli potevano essere 
fatte da' suoi nemici, prende a favellare nel modo 
che segue, secondo la versione di Giuseppe Be- 
lassi: ^ Moreranno un' altra querela, dicendo che 
,9 in confermazione delle favole et istorie scritte 
„ dagli autori antichi, ha molte volte prodotto 

degli uomini moderni, e non conosciuti 

Io quelli che produco per nuovi , avendogli in 
^ vita conosciuto , e conoscendoli per loro meriti 
^ esser uomini famosi e degni, ho avuto ardire 
I, diiamarli per testimonL Io so questo di loro» 
„ die quasi sempre per tutto lo spazio della sua 
vita hanno dato opera agli studj sacri; sem* 
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pre banno oonyersato tra eocellenti nomiiiì per 

scienza; e per costumi sono uomini lodevoli 
9^ di vita. • . • e che i loro scritti» o detti, sono 

confermati anco da' più prudenti • . . Piacemi 
„ de' novissimi scriTer accanii cosa particolare , per 

lasciare al giudicio degli altri , s' io avrò par- 
^ lato bene. Spesse fiate ho prodotto (citato) 

il generoso e Tenerabil Teodiìo^ Andalone de 
„ Negri genovese , già ne i moli delle stelle mio 
^ dottore (maestro); del quale quanto fosse 
99 r aTTcdimentO) la gravità dei costumi e laco- 
„ gnizione delle stelle, tu ottimo re (parla ad 

Ugo re di Cipro) Fhai conosciuto: percioc- 
„ che , siccom.e diceva egli , per la confonnità 
ff degli stud j ti fa familiarissimo ; onde , si come 
,5 hai potuto aver visio, non solamente con le 
99 redole degli antichi (come per lo più faccia- 
^ mo) conóbbe i movimenti delle stelle » ma 
„ avendo cercato quasi tutto il mondo sotto ogni 

clima e sotto ogni orizonte, certificato della 

ispericmia dei corsi , col vedere apparò quello 

che noi comprendiamo per udita; e però co- 

mechè io creda in tutte le cose esserli da pre- 

star fede , d' intorno a quelle che si apparten- 
„ gono alle stelle penso esserli da prestar quella 

fede che si darebbe a Cicerone ndl' arte ora- 
9, toria y o a Marpne nella poetica. Oltre ciò vi 

sono molte opre di costui ^ che dimostrano il 
^, corso ^elle stelle e de' cieli, le quali dimo- 

strano quanta preminenza avesse questo vecchio 
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dica GOié tali, Viene poi ricordando il Boe« 

caccio gli moderni illustri, citati nell'opera sua; 
e sono Dante , Barlaam calabresa 9 dotto in gre» 
co, Paolo da Perugia bibliotecario di Robmo 
re di Napoli 9 Leonzio Pilato greco dottissimo , 
Paolo fiorentino geometra , e il Petrarca. In qual 
luogo ascoltasse il Boccaccio le legioni del nostro 
di Negro, non'è un punto così agevole a de- 
terminare. 

a 66. No j osa cosa parrebbe il cercare nella gè* 
neologia degli Dei tutti i luoghi, ne'q[ttali il 
Certaldese & grata ed onorerol memoria del suo 
precettore. Nel libro I. ha queste parole : " È 
„ chiaro, secondochè l'onorato Andalone mio 
precettore, e gli antichi autori di Astrologia 
affermano, tutto il cielo esser fermato sopra 
due polì. „ E nel principio del lib. Vili, dice 
avere conosciuto la stella di Saturno ricordanr 
dosi de^preeetH ddt onorato Andalone. • E poco 
appresso parlando dell' «/ì/ìo grande, nota che 
^ r onorato vecchio Andalone , e Paolo geometra 
I, fiorentino, amendue &mosi astrologi dicevano 
che si forniva in 36 m. anni ,, . Anche nel 
lib. IX. ne fa onorevol menzione. 

267. Ne fu il solo Boccaccio che le cose aa- 
fronoraiche apparasse dal genovese. È noto un 
Corrado , che poi fu vescovo di Fiesole , il quale 
compilò de' canoni sopra F almanacco; ed in un 
codice citato dal Tiraboschi vien detto perito 
nelf astrologia (tioè as^wumUa) sotto ladat-' 
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trina e il magistero del signor Ondalo di iVe? 
gro da Genova, maestro netta scienza deWAs- 
pvlogia* Ma, è gran danno, die di un nomo 
sì valente , ne rimangano così scarse notizie ; a 
tal che (dice il Tiraboschi) di questo celebre 
astronomo appena sapremmo ch'egli fosse, se 
la gratitudine del Boccaccio non ce ne avesse 
conservata un' onorevol memoria. Non è perciò 
da credere che solamente Fautore del Decame- 
fono abbia ricordato il di Negro. Troppo era 
famoso questo viaggiatore , e matematico ; ne gli 
altri eruditi Tavrebbono al tutto dimenticato. 
Infetti Giannorao Manetti letterato fiorentino del 
sec. XV. scrivendo la vita del Boccaccio, dice 
che questi ascoltò per alcuni anni le lezioni di 
Andalò » il miglior matematico di que' tempi : 
^ In matbematicis quippe sub Andalone qnodam 
Januensi viro, ejus temporis omnium in illis ar- 
tibus peritissimo, aliquot annos audivit ». Anche 
il Bracelli ne ricordò il valore nel!' operetta, àà 
liguri pili famosi ; e il Foglietta negli elogj. Ago- 
stino Giustiniani il tenne degno d'aver luogo 
negli annali della patria ; e dopo avere trascritto 
in volgare una parte dell' encomio fittogli dal 
Boccaccio, riportato qui sopra, aggiugne queste 
parole : Né mancò ad Andalò la dottrina poe- 
tica ; anzi fu in quella eccellente 9. et ha scritto 
pià cose in verso elegante. „ Il Sofmini^ non 
avendo avvertito , che questo periodo appartiene 
all' annalista 9 lo citò come del Boccaccio. U Ti- 
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raboschi non vuol credere al Giustiniani ; e ve- 
ramente quel parlare così lacoaico potrebbe ia- 
dtirre a dobbietà, se non si trattasse di uno sto* 
rico gravissimo ; e che nelle cose genovesi vide 
molto addentro 9 e maneggiò molti scritti pres- 
soché ignoti ; come vedremo nel parlare de'poeti» 
Io non ammetterò V amplificazione del P« Oldoi- 
ni, che lo dichiara poeta di prima riga; ma 
credo che a' tempi del Giustiniani si leggessero 
poesie di Andalò; forse latine, o italiane, se non 
anche provenzali. E se il Boccaccio poeta e leg- 
giadro scrittore non rifiutò di prendere il com- 
passo e misurare il corso degli astri, perchè do- 
vremo credere inrerisimile, che il suo precettore 
si recasse talvolta in mano la cetra, ed alle me- 
triche leggi piegasse T espressione degli alti suoi 
concetti? Non vo'per altro tacere che nulla dicè 
Batista Fregoso delle poesie di Andalò, quantun- 
que ne abbia parlato con lode nel lib. Vili., 
cap. VU. Dictonm ei factonm memorabi-^ 
Uum (*). E queste sono le parole del Fregoso: 
Magnus quoque Genuensis Andalonus , Negrona 
gente ortus, rerum inquisitor fuit; qui cum as- 
tronomiam optime calleret , pene totnm terranim 
orhera peragravit , ob eam rem solam , ut eli- 
uatum locorumque horizontes veterum normae ac 
regnlis aeqoaret; ut omnium rerum' &cto peri- 
culo, astronomicae artis peritior certiorqiie esset« „ 



(*) £dii.4i Colonia IS04 
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Aggiungo quello che ne scrive 3 senator Federici 
nel suo scniunto delk nobiltà genovese (MS. 

Belio, fol. io4): ** Andalò di Negro q. Sala- 
gri (*), astrologo dottissimo e poeta, maestro 
del Boccaccio^ fiori in i34a, celebrato da 
„ molti autori , e dall' isteàso Boccaccio ; e del 
„ quale io conservo un suo volume in canina 
„ appresso di me. „ Perchè non dare il titolo 
di questo volume? 

a68. Le opere di Andalò sono quasi latte ma- 
nuscriite. Ne' codici della R. Biblioteca di Frau- 
da si cmiservano un trattato dèlia sfera , la teo- 
rica de* pianeti , la sposizione de' canoni di Pro- 
facio giudeo intorno all' equazione de' pianeti , e 
l'introduzione a'gindtsj astrologici. L'opera più 
conosciuta è quella ek composiiione jistrotabiiy 
impressa in Ferrara l'anno 147 5, della quale ho 
dato un cenno in altro mio liLro. Giuseppe Be- 
tnssì nella descrizione del Catajo ( villa di Enea 
degli Obizzi) pretende che Andalò traducesse dal 
greco in latino il sefcondo libro di Aniceto pa- 
triarca di Costmitinopoli della guarà di terra 
santa; e che il MS, esista nella biblioteca Va- 
ticana. Ma il Tiraboschi sostiene che sia questa 
una impostura del famoso Ciccarelli , il quale per 
accreditarla finse autore della versione il nostro di 



(0 Sala^pro di Negro, Meoado il Federici, fu valoroso capi- 
tano 'f prese nel 4 300 l' ilola di I<erioo j • capiUoò dieci galere* 
(MS* Bcrio« Ldt. ) - 
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Negro* Michele Giustiniaoi , che scriveva ia Ró- 
ma 9 non altro ci sa dire di questa pretesa tra- 
duzione, se non se*quello che trovò' nel Betnssi. 

Dal P. Oldoini abbiamo , che scrivesse similmente 
i canoni sopra Tefiemeride astronomica del fare 
le proposiaùoni ; il centiloquio di astrologia; che 
voltasse dal greco un sermone del Patriarca Ani- 
ceto ; che componesse commentar] sopra la sfera, 
ed altri trattati di matematica, ^iù copioso è H 
catalogo che ne dà il Soprani, registrando un-^ 
dici diverse opere del nostro matematico. Vuoisi 
notare per altro, che assai volte si moltiplicano 
ì libri, senza ragione , per Fuso niente lodevole- 
degF antichi copisti di variare a lor senno i ti- 
toli de' libri. £ noi , cercando più minutamente 
quai libri si deggiano ad esso lui concedere, 
metteremo in primo luogo V opus astrolàbii , 
impresso in Ferrara ; ove si trovano gli elementi 
di astronomia e geometria ; appresso colloche- 
remo la theorica planetarum, che si trova BIS. 
nella Riccardiana in Firenze (*), ed a*^ tempi del 
Soprani ne aveva copia in Yintimiglia il medico 
Antonio Gastaldi. U trattato della sfera , die si 
aveva in Parigi , ed in Padova, non lo terrei per 
diverso de* Commentar] sopra la sfera. Il centilo- 
quio suir astrologia sarà forse quel libro mede- 
simo j che il catalogo della R. Biblioteca di Fran- 
cia registra col titolo d' introduzione a' giudizj 
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astrologici. A questi lavori si agginngano la spo- 
sixtone de* canoni di Profacio , die io non isdmo 

diversi da' canoui sopra ralmanacco ; e le poesie* 
accennate dal Giustiniani ( che secondo il So- 
prani ciano in idioma di Provenza ); eà avremo 
la serie delle opere del nostro Andalò di Negro, 
come astronomo, e matematico. Se poi gli si 
debba qualche scritto » come illustre viaggiatore, 
si cercherà in altro luogo ^ questo volmne. 

269. Intanto raccogliendo le sparse notizie di 
un uomo si grande ; noi diremo eh' egli nacque 
di antica ed illustre feimiglia; e perciò ne' MS., 
non ha titolo di maestro, proprio allora de* filo- 
sofi, e medici; ma è detto Signore; — secun- 
dum Dominum Andalò de Migro — leggesi nà 
due codici della Riccardiana^ e in quello del 
vescovo di Fiesole dianzi accennato : egli viag- 
giò per tutte le parti del mondo allor conosciute, 
non da sfieuxendato , 6 da voluttnoso, ma qual 
vero sapiente^cercandò la ragione delle cose: ebbe 
£imiliarità con Ugo re di Cipri : comunicò senza 
invidia ad illustri discepoli ciò che aveva impa- 
rato senza finsione ; e meritò che il Boccaccio lo 
collocasse cpn Dante e col Petrarca , e dell' auto- , 
rità di lui si facesse scudo nelF opera sua di 
maggior fatica. Le virtù di Andalò s'intendon 
dal rispetto, eon'die ne parla sempre il satirk;o 
autore del Decamerone , pronto anzi a criticare 
che a dar lode. Gli elogj che ne fecero gli Scrit- 
tori genovesi e ittranieti t tra' quali si ricordano 
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il Yotterrano, il Gesnero, T Alberti , ed altri 
molti, ci fiaimo conoscere die la fama del di 

Negro non si spense per morte ; e eh' egli meritò 
veramente di ayer luogo nella raccolta de' Liguri 
illustri. L*etogio che per essa raccolta ne scrisse 
il sìg. prof. B. M(^on potrà supplire al mio di- 
fetto; e si dovrà leggere per intendere che la 
taccia data al nostro filosofo dal Tiraboschi, di 
avere ]j^restato fede all'astrologia giudiuaria, non 
è da ricevere senza qualche opportuna distinzio- 
ne. Hanno gli uomini tratto tratto delie malattie 
«jdi spirito, come ne hanno di corpo; v'hanno 
degli -errori, proprj anzi de' tempi, che dell' no* 
mo , come diceva un antico scrittore ; e a' grandi 
ingegni si vorrebbe perdonare alcnna debolezza 
inseparabile dalla nostra umanità. Finalmente, si 
osservi che ne' tempi bassi il vocal)olo astrologia 
siguilìcava 1' astronomia ; e l' introduzione a' giu- 
dizj astrologici della R. Biblioteca di Parigi po- 
trebbe trattare di astronomia; ed andie potreb- 
be essere avvenuto che altri mettesse un nome il- 
lustre ad un suo lavoro spregevole, per accre- 
ditare le sue stoltizie: la storia letteraria ne ha 
molti esempj (*). Nulla ho detto dell'epoca della 
vita di Andalò ; essendo nascosta in profonda os- 
eurità. U Soprani che ne mette il fiorire sotto 
Tanno i335 t e il vescovo di Nebbio che ne 



(♦) V. Aflfo, vitii di fi iUe Elia, t il tomo ^.''di questa, storia » 
•ve ^ tratta di Simone monaco. 
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. tratta sotto Tanno 1842 ci fanno intendei»e che 
egli morì verso il i34o. £d essendo assai yec» 
dbio, come si ha dal Boccaccio, ciò tuoI dira 
eh' egli ebbe a coetaneo il padre della poesia 
italiana Dante Alighieri; ^ che non senza grave 
ingiuria si è preteso che questo poeta, dottis- 
simo (*) specialmente nella filosofia , e nella ma- 
tematica , non sapesse distinguere il meridiano di 
Marsiglia da quel di Genova : quasiché nelT età 
di Àndalò di Negro, in cui tanto si studiavano 
i moti delle stelle , e tanto si navigava , e vi^ig- 
giavasi, potesse un Dante ignorare quello, che 
noto era ad ogni vii mozzo di nave ; ed igno- 
rarlo ih un luogo, ove usa di una perifrasi a 
mostrare le sue cognizioni geografiche. Ben so 
che si poteva errare di molti minuti , nelle con- 
trade più note 9 e forse di un grado o due , trat- 
tandosi di regioni meno frequentate; ma che nel 
Mediterraneo, ove Bngea, Marsiglia e .Genova 
erano visitate da' naviganti^ non (si sapesse che 
la prima è quasi rimpetto alla seconda ; e che 
Genova ne è discosta di non pochi gradi, que- 
sto è un vituperare V autore della divina . conk^ 
media. 

270. L'astrologia aveva afiascinaio i più grandi 
uomini de' secoli oscuri; e Dante stesso non lu 
scevro aflieitto di tal pregindisio (**)• Cosi non è 

(*) Vedi Dante» Farad, cant IX. con le noie dett'edinone di 
faàón, 4923. 

(**) PSto ttnno det aemlinre che ndsecXm. nùmuoffk cai* 
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da Yergognare se Andalò cadde uell'error co* 
mime » come aUiiamo or . ora accennato » e come 
si afferma chiaramente dal Boccaccio (*) con le 
parole seguenti : " Secondochè gli astrologi vo- 
ff gliono cosi afiiernla il mio yeaerabii pre- 
^ cettore Andalò) quando aTrìene^ che nella na* 
„ lività di alcuno , Marte si trovi esser nella 
^ casa di V eaere in Tauro , o in Libbra , e tro- 
ff visi essere significato^ della natività di qnel 
cotale che allora iiasce , ha a dimostrare que- 
sto cotale, che allora nasce, dover essere in 
ff ogni cosa venereo. » Vero è che tal errore 
-non appartiene, strettamente parlando, airastvolo^ 
già, ma più tosto alle stoltezze de* genetliaci ; io 
però non debbo in una storia entrare in troppo 
sottili distinzioni. Astroloeo veramente fii un al* 
tro ligure f cioè Marcò da Genova, famoso alla 
corte di Francia; come prova il Tiraboschi col- 
r autorità' di Simone de Ph^es, autore francese, 
da me non veduto. Marco, abitò parte in Pa* 
rigi , e parte in Fiandra ; predisse al re Carlo VI. 
la segnalata vittoria ch'egli avrebbe riportato so- 
pra i.fiamminj^ a Rosebecq Tanno i38a, e la 
morte di Edoardo JBL re d'bighilterra accaduta 
l'anno i^yj- Ma gli errori degli uomini giova- 
rono air astronomia , per questo almeno» che si 

tedre di MlBoiogia giiidiinm ndb Uimnità di Bokigpa, • 4 
Fkdova s imHb powno g|i errori ! 

(*) Comtnto mpra MhmU face 346, edìs. di Napoli oaDa dat» d& 
Fiffcnw, IttrS.''^' ' 
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cóntinnò a studiarla , sia per conoscere il moto 
de' pianeti , sia per leggere nel cielo gli avveni- 
menti fiitnri; fino a che ingegni più felici,, rìr 
dendosi delle osservazioni superstiziose , applica- 
rono la m^ate alla scienza de' corpi celesti » che 
TÌDere ogni giorno nuova perfezione. 

37 1 . Dopo 1* asttouomia , che è dottrina di cal- 
colo , si dovrebbe trattare della medicina , eh' è 
sapiens^ di principi , e di osservazioni. Ma scarso^ 
è il numero de' medici liguri in qnes^ qpoca a.^ 
e ninno ebbe quel grido , che in altre parti della 
letteratura ottennero Fazio , Bracelli , FregosO 9 
Bosco e di Negro. E il Tiraboschi in tutto il 
secolo XIV. ricorda il solo Anselmo da Genova, 
perchè il trovò nominato con lode dal francese 
Guido di Cauliac. Ma sì Guido, come gli anti-* 
chi ricettar) della biblioteca. Laurenziana 5 non 
altro ci dicono di Anselmo , se non se, lui avere 
composto un maraviglioso unguento , donato a 
Papa Boni&do YIIL, com^ si è detto nell'epoca 
prima di questa Storia; aUa qual epoca si dee 
fissare il fiorire di Anselmo. Negli ultimi anni 
del secolo XIV. e ne' primi del seguente, go-. 
deva di molta feuna Gianfirancespo Balbi, dimen- 
ticato dal Soprani e dal P. (^oini , e ricordato 
dal Tiraboschi. Pier Candido Decembrio nella 
vita di Filippo Maria ViscQn|i duca' di MilanOi 
parlando al cap^ S6 (*) della naturai comjde»- 



(*) JUi;. Italie XK, iOiQ^ 
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sionc di quel duca , scrive le parole seguenti : 
^ Giovanni France^o , di cognome Balbi , fisico 
,9 insigne , il quale aveva laantemito sano e salvo 
,1 Filippo Maria , fino dal principio dell' età di 
9) lui , soleva dire , che sul principio preso da 
^ lunghe febbri» n' era fatto cosi languido, che 
9, per la magreasa apparivan le ossa , e la spina 

sembrava attaccala al petto; ma che in ap- 

presso era divenuto sommamente pingue. „ £ 
nd cap. Sj annoverando i medici pici &mo6Ì di 
quel principe , dà il terzo luogo nella grazia di 
Filippo» al Balbi medesuuo. iNè altro sappiamo 
di un medico, che pur ne sembra degno d'es- 
sere meglio conosciuto. 

272. Ed era forse per rimanere ignoto un al- 
tro professore di medicina, che la insegnò nel- 
r Università di Fenara, ove gli estensi chiama- 
vano i migliori ingegni del secolo XV. se 1' au- 
tore del Diario ferrarese , descrivendo V arrivo 
e il breve soggiorno in Ferrara dell' imp. Fede- 
rigo ni. non ne conservava la memoria. E ci dob- 
biamo dolere degli storici dello studio ferrarese, 
che aU>iano passato in silenzio un uomo, che 
nella lor patria, aveva letto pubblicamente la 
medicina. Ecco intanto le parole del Diario ac- 
cennato (*) : " In quel giorno ( era il 1 ° di feb^ 
^ brajo) el fece molti cavalieri, conti, doctori»^ 

e notnri • • . Te ne scrivevò alcuni ^ • . • • 

(•) Ber. Italie. XXIV. a4S. 
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,j Mastro Baptista da Genova leggente in Fer- 

rara in medicina , cavaliero. Ma molti » et prò 
^ majori parte^ mi credo non liayeranno lì pr^ 
„ vilegj suoi, per (forse perchè) il cancelliero 
9, dello imperatore non che dimandasse denari 
I, di privilegi, ma averia voluto soortigaTe la 
„ brigata; tanto el voleva di fare essi privilegj ; 

per li quali moki ge andoino drieto a Vene- 
„ zia. „ Se il nostro Batista fosse uno di coloro» 
che non aveano tanti quattrini da pagare quella 
preziosa pergamena, che il cancelliere di Fede» 
rigo non voleva di soverchio avvilire, o se ve^ 
ramente, pagato il diploma in Iraoni contanti , 
si ornasse tosto delle divise cavalleresdie , xm, 
punto è questo che noi non possiamo decidere. 

a^S. A questi medici, che pur vivono in qual- 
che guisa nella gran raccolta del Muratori, e 
nella storia del Tirahoschi, tre altri ne debbo 
aggingnere; due registrati nell'opera del Sopra- 
nife r altro conosciuto , sono pochi giorni , per 
un mannscritto acquistato dalla civica biblimeca 
Berio. Il primo è Valerio da Genova, religioso 
agostiniano, ed ottimo professore (sono parole 
del Soprani) deUarie di medicina; il quale 
fiori verso il 1 497 9 e lasciò alcune opm , cha 
andarono prestamente smarrite. 

974* Più chiaro snona il nome di Lorenzo 
MaggioH, lodato dal Mangeti nella bibliotheca 
scriptorum medico? uni , come soggetto illustre 
per eccellente erudisUone; ma dimenticato àaji, 



( ) 

Tìraboflchi. Egli per attestato del Soprani letse 

pubblicamente filosofia in Padova, Ferrara, Pa^ 
tia , ed alue città d' Italia , ed ebbe tra' suoi 
discepoli Giovanni Pico della Mirandola , ed AI- 
berto Pio signor di Carpi. L'anno della sna morte 
si ha nell'epitafìo seguente postogli sotto il ri- 
tratto in marmo, che si vedeva nel chiostro di 
S. Maria in CasteUo: 

LAURENTIVS • MAJOLUS MAGNCS • HEDIGDS 
EXIMIDS • PHILQSOPHUS 
PATRIAE • DBCUS • fflG • JACET • IMO 
PHILOSOPHIA • LUGET • j5oi Dik • la Septembms 

Il Soprani lo dichiara superiore ad ognuno neUe 
lettere greche. Il Mangeti ne cita Vop^, ile 
,gradibus medicinarum liber, stampata in Ve- 
nezia per Ottoviano Scotio Tanno 1497 
Un opera dialettica è registrata ne' due scrittori 
della nostra biblioteca, Soprani e Oldoini. ♦ 

ayS. Chiuderà la serie de nostri medici di que- 
st'epoca seconda quell'Ambrogio Oderico, una 
cui operetta si è collocata, non ha molto, nella 
civica biblioteca Berio. È un volumetto in 4 ' di 
pergamena finissima, con rubriche in minio. E il 
minio , e il Carattere somigliano molto a qudto 
delle postille che si vedono in mai^c al co- 
dice di Cristoforo Colombo. Ne ciò dee recar 
meraviglia. Il codice fa spedito dal gran navi- 
gatore a Nicolu Oderico raono iSoa., e rinus^ 



Digitized by Google 



( «61 )• 

presso questa fiiiniglia per Inngo corso d'anni: 
il medico non morì che l'anno i5o5. Ma per 
dare akuna notizia di questo cultore della me- 
dicina 9 noi apprendiamo dalla sua operetta , in- 
titolata de regenda sani tate consili um , che 
egli nato di nobile stirpe studiò in Ferrara ; e 
ili a visitare con i dottori di quella uniyersità 
Sigismondo d'Este, fratelli d'Ercole Duca, il 
quale essendo tormeniato da dolori nelle giun- 
ture» avea risoluto mangiare d'una sola qualità 
di cibo ; e con questo rimedio in podii giorni 
si trovò libero da quali' incoramodo ( face. 35 ). 
Kel £ne del MS. si legge che Ambrogio venne 
laureato l'anno i4B8 il giomo i8 gijìgno a ore 
93 9 e che dopo soli tre giorni, per ordine de» 
gì' anziani di Genova fu aggregato al collegio me- 
dico d' essa città. Si aggiunge , che Giulio 11. il 
chiamò a Roma per suo medico , e l'onorò del 
titolo di suo scrittore^ e che Ambrogio dopo 
d'averlo servito per mesi dieci, e giorni otto, 
cessò di vivere in quella città Taimo i5o5. n 
nostro medico era grande amitio di casa Sauli 
(dalla quale riconosceva molti benefizj),e spe- 
cialmente de' quattro fratelli Pietro, Antonio » 
D. Pasquale, e Vincenzo. Richiesto dal primo a 
stendergli un regolamento per conservare la sa- 
nità, compose T operetta di cui parliamo indiri^ 
«ata a Pietro ; ma ne fece un' altra copia ( ed ò 
quella della civica biblioteca) con nuova dedi* 
catorìa ad Antonio. A mantenergli in salut^^n* 
Annu Jam. voi. 2. - L 



siglia di cavalcare una mnh in campagna : vuole 
che la barba si rada sul mattino a stomaco di* 
giuQO ; e che si lavi il capo almen ogoi 20 giorni 
(f. 27 ) biasima il formaggio salato di Sardegna 
( f. 49 ) e il muschio ( f . 17 ). Afferma che Ora- 
zio non avrebbe lodato i funghi pratensi sopra 
gli altri, se avesse potato gustare quelli de' monti 
genovesi ( £ 60 ) . L^da il mangiare polli , gal- 
line, capponi ( f. 39 ) , frumento rotto , da' ge- 
novesi diiamato groe ( £ 56 ) , pastinache, e ra.- 
peronzoli; e vuole che S. Giovanni Batista nel 
deserto si cibasse dì questi ultimi , credendo che 
j^voce locustae deììsi ^ulgi^, esprima i j^am^ 
ponzi ( f-^5S ). A pindungar la vita consiglia le 
cervellette di fagiani ( f. 94 ). Parla molto delle 
pelliccie, e de' bagni; di questi nota due sorte, 
aerei, cioè di stufa, ossia a ^vapore; acquei, 
ossia di lavacro (&cc. 17). Bramerebbe, die 
la berretta fosse di colore kesmes > secondo l'uso 
degl'antichi genovesi; ma toUera quella eh' è tint% 
in grana, perchè la modi^ cosi richiedeva (£ t6). 
Non credo che i medici troveranno cose d' am- 
mirare nello scritto dell' Oderico; sono certo per 
altro , che i miei lettori riceveranno con piacere 
le curiosità, che ho loro 'indicate. 

276. Nò molto abbiamo a gloriarci della filo- 
sofia razionale, ossia della dialettica, e metafi- 
sica. Queste due parti dell' umano sapere tardi 
assai cominciarono ad apparire quali sono ve- 
raminte. I più celebri de' nostri filosofi furoa 
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due, il Camperà e il Poriiasio. Giacomo Cam- 
pora, domenicano 9 thhe da picciol libro noa 
piGGolo onore. Perchè trovaodosi alla mensa di 
Bernardo Ginstmiani nobìl veneto , e interro- 
gato quali erano le più evidenti ragioni che 
,9 li filosofi £iceTano. a provare ¥ anima umana 
,9 essere ^ ei rispose allora quanto 

sosteneva e il luogo, e la improvvisa richiesta. 
Prese dipoi a stendere iti carta i più forti ar- 
gomenti, formando un dialogo dell* anima in 
volgare italiano, ove ragionano Bernardo ed il 
Campora. Scrisselo in Bruges di Fiandra , e 
ne mandò copia al Giustiniani con breve pro- 
logo, in cui narra la serie del fSeitto. Giunto in 
Inghilterra, dove fu licenziato in teologia nella 
università di Oxford, ne presentò con altra de- 
dicatoria un esemplare a Giovanni Marcanuova 
veneziano, che nel i43a avea negozio in Lon- 
dra. Donde si trae , eh' errarono gravemente tutti 
quegli scrittori , che posero il fiorire del P. Cam- 
pora circa il 1473. n dialogo venne accolto OHI 
plauso, e non pochi testi a penna se ne tro- 
vano descritti nelle biblioteche di Venezia e di 
Padova Non è per altro soltanto MS. come 
accenna il Soprani. Antonio Povere, nipote di 
Sisto- IV. lo fe' stfimpare in Berna nel gennajo del 
1473 per Gianfiiippo da Lignamine. Matteo Pi* 



(*) Mittarelli, Codic, Murm. , Campon: Aj». Zim% 

IHsMert, VomtBMi ton. K , 28. 
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gafetta Vicentino ne procurò una ristampa in sua 
patria. Fu anche impresso in Cosenza , Brescia 

e Milano , e sempre con titolo latino (*), come 
altri parecchi libri di questo secolo. li cognome 
dell'autore nel Rovetu è scritto dutfarì^ nel- 
FEchard è anche Campharo; in un manoscritto 
fu trasformato in Capra; ma è da ritenere il 
Campora del Soprani , cni é conforme la lezio- 
ne de' testi citati dal Mittarelli; e di cui potè 
Capra esser 1' abbreviatura non intesa dal copista. 
Francesco Campora pittor genovese mori nel 1763. 
Una famiglia di tal cognome sussiste in Genova 
tuttavia (**). H Mercier attribuisce il dialogo del 
nostro domenicano a Francesco Filelfo: errore ma- 
nifesto, per la contraria autorità de' codici e delle 
stampe. 

277. Pili nobil lavoro condusse Rafacle da Por- 
nasio, del quale si è detto ne' teologi. Era egli a 



(*) De immorUtUiaU animarum. Bomae 4473 die prima fe- 
Imarii (Dicrionnalre BiUio^phiqiie); eduiooeclie il P.Andif* 
frttdi giudicò dei 4 473 dubitando poi di quella realmente impream 
nel 4473. È in foglio (Ap^Zeno Lcit) — Viceniaj praio il 
Piovano Gianleonardo Longo 1477 edis. ottima (AudiA^di) — 
Coeenn. Ottavio Salamoni 4478 in'4.* Sono quattro fogli privi 
di cartolaaione e di richiami» Il dialogo. è diviso in 25 capitoli 
{ JKAf. onLprmedisatorumy — Bresda. Prete Batista da Farfeago 
1498. (Attdifltedi). ^ Milano 4457. Coa) l'Audiifredì Edit, 
fuiia, pag. a.49 dw protesta avaria veduta $11» quel 57 è unefw 
rore dì stampa, non corretto nell'emira. 

(**) Nicolò di Campora era uno dei deputati dell'arte de' tintori 
' «K seta ad 4598 (M&Berìo, n.« 405 a carte 443.) 
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Studio in Bologna, e leggendo con Tommaso dà 

Sarzaiia ( che fu poi Niccolò V. ) quel libro di 
S. Tommaso intitolato a Papa Urbano IV. dove 
il S. Dottore dichiara ed illustra il testo de' quat* 
tro Vangeli con ramorità de'sacrì Scrittori: deh! 
se alcuno pur fosse, dicca sospirando il Sarza- 
nese , che la dottrina de' (ilosofi antichi^ e degli 
littori gentili 9 raccogliesse ad illustrar V Evan- 
gelio! Queste parole scesero profoudameiite nel- 
r animo di Rafaele, si che Piaionis, Aristotelisi 

ac ceterorum pliilosophorum TCterum scrìpta, 
„ quae consentire cum Evangeliis. • . TÌderentur, 
5, in unum volumeii collegit , dictaque cum dictis 
^ contulity ut summam sapientiam, hoc est Dei 
^ Verbum ac Filiom, omnium philosophomm sen-* 

.tentias non aeqiicsse modo,scd etiam superasse, 
fy doceat „. Così ne scrive il Fazio (*)•• 

278. Francesco Passino (o Patino ^ come ynóle 
il P. Oldoini) natio di L^vailto, dottore dì filo- 
sofia e teologia, e preposito di S. Luca in Ge- 
nova, compose verso Tanno 1490 un dialogo 
latino a dimostrare V esistenza di Dio colla ra- 
gion naturale ; del quale aveva copia la biblio- 
teca aprosiaua di Vintimiglia, per dono fatto 
al P. Aprosio da Antonio Maria Botto genovese. 
Anche Lorenzo Guglielmo Traversagni, savone- 
se, dell'ordine de'minori, e discepolo di Fran- 
cesco da Savona, che fu poi Sisto lY* scrisse un 



X*) Nell'orme. Z>» viris i^u/^Hi^, 
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dialogo della vita eterna e della vera felicità^ 
diviso in tre libri; un trattato della varia for- 
tuna di Antioco; pudici libri de' trionfi del 
diyin Salvatore 9 ed uno della ginstiiia: e tutti 
questi sono in lingua latina. Neil' italiana lasciò 
una operetta del bene del matrimonio. Questi 
lavori si possono ridurre alla filosofia morale, che 
è come \m appendice della metafisica. Gonvien 
dire eh' egli fosse uomo famoso , perchè il suo 
libro de Justitia è dedicato ad £doardo re d' In- 
ghilterra; come l'altro sopra la fi>rtima di An- 
tioco è intitolato a Giovanni del Carretto mar- 
chese di Finale. Coltivò similmente le lettere, 
avendo composto un eroico latino sopra la pudi- 
cizia della B. Vergine Maria ; e la retiorica ad 
^ uso de' giovani distesa latinamente, con una 
formazione del modo di predicare dettata in 
idioma italiano. Volle anche tentare l'ascetica 
e la mistica, scrivendo dell'orazione nel suo li- 
bro che ha per titolo , Semita ad morUem vir- 
tuiis^ e il Correctorium wtae kumanae, ove 
in un dialogo diviso in sette libri parlò della 
vita attiva, e della contemplativa. Un altro sa- 
vonese dello stesso cognome potrebbe aver luogo 
ne' filosofi morali, ed ò Giovannantonio Traveisa- 
gni , che si vuol autore del Fior di virtù , li- 
bretto citato nel gran Vocabolario della Crusca. 
Ma se il Traversagni fioriva, come dice il So- 
prani , Fanno i444 puo aver compilato un 
libro notissimo nel principio del sec XIV- £ 
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sopra qaesta operetta si legga l'enidità predi- 
zione premessa all'ultima ristampa di Firenze. 
Ancora dicono , eh' egli voltale in prosa iialiaiia 
i libri di Ovidio de arte itmandi^ e che scrì- 
vesse nn trattato della pndicma del caore: che 
formasse regole di aritmetica , e che vivesse 
qualche tempo nella città di Fera. 

279. Degno sarebbe d' esser nuovamente rico^ 
dato Lorenzo Maggioli , del qnale si è detto trat- 
tando della medicina; perché maggior grido ot- 
tenne come filosofi) 9 che come professore dell'arte 
salutare; ond'è che il Tiraboschi, il quale non 
si ricordò di annoverarlo tra' medici , come si c 
già notato^ ne paria brevemente nel capo della 
filosoBa , osservando che Aldo Mannsio, il quale 
pubblicò da' suoi torchj, l'anno Epìpkil" 
lides in dicdecticis del nostro Maggioli ^' iu una 
^ua lettera al fin del libro aggiunta» dice ch'ei 
in professore di filosofia in Padova , in Ferrara, 
ed in Pavia. Ma del Maggioli tornerà il di- 
scorso nell'ultimo capo di quest'epoca seconda. 
Qni noteremo soltanto, che Agostino Giustiniani 
lodandolo negli annali (ann. i5oi.) come wa- 
dico e fdosojo eccellente , aiiérma che lasciò 
alquante opere in logica. 

9180. Né dobbiamo frodare della debita lode 
il grand' animo di Sisto TV. sommo ]>oiiicrice ; il 
quale conoscendo il bisogno di riformare il Ca- 
lendario romano, chiamò a Roma il celebre Gio- 
vali ni Muller , detto il Megiomontoìio da JCo- 
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nigsberg sua patria, die latinaniente si . appeOa 
regius mons. Questo astronomo illnstre aveva 

già insegnato in Padova; e lasciata poi quella 
università » e ritornato in Germania, ebbe a re* 
carsi a Roma nel 147 5 per attendere alla rifor- 
ma ordinata da Sisto. La morte dell' astronomo 
jiTvcnuta Tanno seguente, ruppe il disegno; e la 
gloria di riformare il calendario fu riserbata al 
secolo XVI. 

281. Or se io volessi andar dietro agli esempj 
di certi scrittori troppo caldi di affetto verso la 
patria , potrei qa\ registrare tra' liguri più &mo8Ì 
Leon Batista Alberti, nato in Genova a' 18 di 
febbrajo Tanno i4o4 ^i padre fiorentino, sban- 
dito dalla patria o nel i393, o veramente nel 
i4oi. L'Alberti é chiaro come filosofo, ed ar- 
chitetto; e fu adoperato da Nicolò V. sommo 
pontefice , e da altri signori d' Italia in opere no- 
bilissime, die diedero vita novella alle arti leg- 
giadre. Ma io qui arresto la penna, lasciando 
-volentieri a Fireu^ la gloria di ^esto raris- 
simo ingegno (*)• 

a89. Alla filosofia si riduce ancora la musica, 
che ha sue leggi fondate sopra la matematica. 
I milanesi si davano il pregio di aver avuto la 
' prima scuola musicale nella città loro ^ fondatavi 
dal duca Lodovico Sforza. Ma T ab. Arteaga 
^sostiene che tal gloria si deve ad un nostro li- 



V. Tiraboschi, sec. X\ , lib. 2 , cap. 2, della seconda edi& 
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gnre, cioè a Nicolò V. die molti anni prima 

dello Sforza aveva aperto in Bologna una scuola 
di musica. Nè taceremo dì Prospero Adorno, il 
qnale chiamò a Genova Franchino Gafiirio da 
Lodi ad insegnarvi per un anno puLblicaraenie 
r arte musicale. Questo G afurio ne fu professore 
alianti anni appresso nella città di Milano (*)• 

ftS3. La diinirgia, considerata ne' tempi men 
colti come r ultima parte dell' umano sapere , e 
tenuta indegna di essere aggregata alla filoso* 
fia , noi la troviamo coltiva^ presso de' geno- 
vesi con auspicj migliori della medicina. Non è 
già , eh' io possa schierare un luug' ordine di 
chirurghi; ma con un solo mi è lecito dar vanto 
alla Liguria di avere tolto la palma a tutti gli 
altri chirurghi italiani del sec. XV. Riporterò in 
primo luogo le parole di Bartolommeo Sena- 
rega che è l'unico scrittore il quale abbia 
lasciato memoria di ^lello , che sono per dichia- 
rare: Muore in quest' anno (i 5 io) un chirurgo 

-eccellentissimo, da parogonare certamente ad 
„ Elscnlapio, se nato fosse attempi , ne' quali Es- 
„ culapio fioriva : perciocché insegnò rimedj e 

presidi salutari con tal arie, cui la stessa na- 
„ tura non avrebbe potuto nè scoprire, nè in- 
5, segnare. Questo soggetto insigne tanto potè per 

ingegno ed iustituzioue , che liberava con ma« 



(•) V. il Tiraboschi, 1. clt. 

i^) Utr* Italie. UaV, m, e 60«. 
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^ ravigUosa industria le persone tormentate dai 

„ calcoli: stantechè traeva dalF utero (*) pietre 
n maggiori di un lungo uovo e mezzo; a tal che 
„ restituirti alla vita coloro , che per dolore eo- 

cttsiyo già stavano per morire. La qua! cura 

estimavasi orrida, ^ave, e pericolosa di molto; 
ff e inorridisce l' animo a ricordarla ; ma quai 
^ rimed j possono acerbi parere , ove portino spe- 

ranza di salute a qualunque si trovi in sicuro 
ff pericolo della vita ? . . . Io vidi talvolta es- 
„ trarre da un sa^o infermo tre, o due pietre, 
^ maggiori di un uovo, dure come sasso ; le 
„ quali poste all' aria aperta , induravano tosto, 
^ e non erano dissomiglianti dalle pietre* La cura 
„ si continuava , fino a che sanata fosse la piaga. 

E coloro, ch'erano sanati, quantunque fosscr 

vecchj j parevano avere ricuperato le forze della 
„ gioventù. Questi tempi furono illustrati e da 

un chirurgo tanto insigne , e da G>lombo ge> < 
99 novese, di chiarissimo ingegno, il quale trovò 
ff Um e contrade remotissime. „ 

«84* Qui tosto Si presentano due quisuoni; chi 
fosse il chirugo lodato dal Senarega ; e s' egli 
aia Fautore del grande apparecchio. U Ma- 
lacarne pensava che il Senarega intendesse par- 
lare di Batista da Rapallo, il quale serviva ai 



(*) Co$\ ha la slampa del Muratori. Forse avea scritto l'au- 
tore noa utero ^ ma uretra, come ha Fahrisìo d*. Acquapendente > 
Op, Ckirurg, I. 79. 
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marchesi di Saliizzo fino dal i^y^. Ch'egli fosse 
persona di molta riputazione, s intende dal litolo 
di consigliere a lui accordato da qiie* Principi ; 
onore, che non s\ agevolmente sarebbesi conce- 
duto allora ad un chirurgo , s' egli iiou avesse 
fama d' uom singolare. Osserva il Malacarne che 
Batista nel iSo4 assistette in Genova aliamone 
del marchese Lodovico li. di Sahizzo; ed è molto 
Verisimile^ che dopo la morte del suo signore , 
si fermasse in patria. La conghiettura dei Ma* 
lacarae, sembrò probabile al Tiraboschi; nè io 
trovo motivi per dissentire da tal giudizio. JNon 
cosi parmi dell' altra conghiettura del Malacarne, 
il quale immagina che il chirurgo Batista da Ra- 
pallo non sia punto diverso dai medico Batista 
da Genova , creato cavaliere in Ferrara V anno 
1469 dairimp. Federico IIL, come si è dianzi 
nari ato. La cosa non è impossibile , nè io ho argo- 
menti positivi da opporre; e perciò lasciamo che 
ognuno ne pensi a suo senno. Riguardo alla se- 
conda questione, egli è da notare, che Sante 
j Mariano da Bari nella sua opera de lapide re- 
num stampata in Roma del i535 ci lasciò una 
descrizione del grande apparecchio, che a giu- 
dizio del Tiraboschi c a un di piesso la stessa 
che quella lasciataci dal Senarega ^*). li Ma- 



(*) Ecco le parole de] Senarega, nell'originale latino: f Ligai- 
batur langnem pedibos reduci» pott oales^ fa^ia medium eorpn» 
oia^le (nam pericukmiiii erat, n aeger moverclur ) : mamii 
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riano dice averla appresa da Giovanni de' Romani 
medico e chinirgo, che insegnavii in Cremona, 
e eh* era stato suo maestro. Ora il Malacarne 
trovò che Giovanni de* Romani fa discepolo in 
Saluzzo di Batista da Rapallo, Sembra dunque 
non potersi dubitare , che il nostro Chirurgo fosse 
il primo inventore del grande apparecchio. 

a85. Quantunque il titolo d'inventore noi darei 
cosi agevolmente a Batista, né a Terun altro chi- 
rurgo, sapendosi che gli antichi avevauo nn ap- 
parecchio per queir operazione, descritto da Cel- 
so, ammesso con alcune variazioni da Paolo, e 
da Albucasis. Ma Fabrizio d'Acquapendente ri- 
conosce ili ni ineiodo un (pialche pericolo ; e con- 
siglia ad usare di quello introdotto da' moderni, 
d'egli descrive brevemente (*); e che nella po- 
situra dell' infermo si conviene con quello di Ba- 
tista ; ma ne discorda in molti particolari , spe- 
cialmente nell'ultimo notato dal Senarega. Di- 
temo pertanto, che il nostro chinirgo si procac- 



ctiam ligabantur: coxae, quantum fieri poterai, late patdMiit.No- 
Tacttla Wniu longum circitw quatuor dìgitis apcrìebatur ab ea 
parta, ^pia cakuliM acgruna acriot infettabat, paiilnliim ab Sngui- 
ita ut vulnm medium CMet inter ìnguen et podicera. Fermm 
aubtile inter ipnim membmmimmittdbatur, quod intra corpus pe- 
netrabat, quasi quacrens aliquid, donec perquisilos lapia tange- 
fctnr. Efat et aliud fcimm tortum in onci modum, quod mia» 
amn per vulnus fractum calculum apprebendebat Insuper^qnod* 
lÈaà ac minori dobm evelleretur» d^ptnm in anum immitt^al, n 
qpw ferrom premebatnr» 

<♦) Opwm CkinrgUm, p.1, £ 77, 79, 79 • 99. 



Digitized by 



('73) 

dasse alto grido per due cagioni ; la prima pel 

coraggio dimostrato nel j)or mano ad ima opera- 
zione sì crudele , che aveva spaventato Ippocrate ; 
la seconda per averla migliorata di tanto , die 
potesse meritarsi d'esserne considerato come in* 
veiJtore. Ed in fatti, se trascorso più d'un se- 
colo dalla morte di 13atistay T Acquapendente 
pensò che fosse degno di memoria Orazio da Nor- 
cia, perche giunse a Ciìvar due calcoli ad un 
vecchio 9 che visse dappoi saiio molti anni 
encomio troppo maggiore si deve a ^Batista , che 
tre calcoli cavò non una volta a persone di qua- 
lunque età , senza condurle a morte. 

286. Non avendo più che dire della filosofia , 
dovremmo entrare a far parola della eloquenza» 
Ma in questa parte nobilissima della letteratura, 
non abbiamo di che vantarci; e volendo aprire 
schiettamente i nostri pensieri, l'Italia tutta non 
ebbe in questo secolo oratore venmo, salvo se 
il P. Girolamo Savonarola dell'ordine de' predi- 
catori , che ad una vasta dottrina coogiuiise la 
profonda cognizione del cuore dell'uomo. Noi 
sparsamente abbiamo già ricordato e il Montaldo, 
che fu pure buon gramatico , e sarà lodato nei 
Poeti, il Gavanna, il Signorio, ed Ettore Fie- 
schi. Cristoforo da Rapallo disse una orazione 
latina a Sisto IV. l'anno 147^ rimasta inedita. 
Gli accademici veneziani pubblicarono nel sec. 



C*) Opere Chirurgicfie, face. 20:». 



* 
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XVI. quella prorainziala da Giacomo Spinola , 
dottor di leggi, ad Alessandro VI. Il Biondo da 
Forlì nella descriziooe della Ligarìa loda Got- 
tardo Stella caocelliere del pubblico, come vir 
doquens, et doctissimus 9 et egregie littenttus. 

287. Ua dotto Umanista produsse il castello 
d*ArcoIa, posto tra il golfo, la Vara, e la Ma- 
gra, cbe dai Malaspiua fu venduto alla Repub- 
blica l'anno 1278 a prezzo di lire 5m. Egli è 
Anton Maria Visdomini il quale trasse i suoi na- 
tali da famiglia antica, e non oscura ; ma che avea 
sofimo grandi travaglj, e gravi perdite nelle civili 
discordie del sec. XV. Antonio essendosi partito 
dalla patria per vaghezza di erudizione, studiò 
lettere greche, e latine, forse in Bologna, ov' era 
certamente Tanno 1498^ come or Ora vedremo. 
In questa città, veggendosi scarso di moneta, 
pensò dì pubblicare gli Statuti ^ ed i Decreti 
di Genova, che fino a queir ora si aveano sol- 
tanto MS. presso i leggistL Valendosi adunqtie 
di 4 t^s^i ^ penna , il miglior de' quali apparte- 
neva a Paolo Basadonne soggetto di molto cre- 
dito in Genova , ed ajutato da Giambatista Sfor- 
zano da Heggio di Lombardia, giovine colto, e 
amicissimo del Visdomini, pubblicò la sua edi- 
zione l'anno 149B dai tordi j di Caligola di Ba- 
zeleri stampator famoso, dedicandola a due fra- 
telli Adomo , Agostino ducal governatore , e Gio- 
vanni capitano dell' armi , eh' egli chiama illusti i^ 
mi eccelsi principi ; adoperandosi allora il titolo 
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di principe a indicare un capo qualsivoglia , ed 
aoche un semplice ca])iiauo di alcuna città illu-^ 
stre: Teodoro Marchese di Monferrato, ca;* 
pitano eletto per due anni da' genovesi, s'inti- 
tolaya Capitaneus Januae; ma in qualche do- 
cumento vien detto anche Principe. La dedica^ 
toria è lunga , sparsa qua , e là di greco , scrìtta 
non rozzamente; benché più vi si ravvisi 1* uma- 
nista, che il letterato. A principio si stende a 
provare non essere sconTcnevole ad uom savio > 
e politico r ammìnistrasione delle cose pubbli- 
che : appresso espone con quali ajuti abbia pre- 
parata Tediibione, affermando ancora dover le 
leggi essere nelle mani d'ognuno, non già starsi 
negli stndj di pochi guircconsnki : finalmente rac- 
comanda agli Adorni la sua famiglia f^isdomìni ; 
e qui entra a declamare contro a' sussurroni , che 
aveano cercato di rovinare i suoi con false accuse. 

a88. Non passerò in silenzio un'altra circo- 
stanza di questa dedica. Il nostro Visdomini mandò 
a (Genova le copie degli Statuti per mezzo di 
Prospero Sforzano , padre del suo amico Gio. Ba- 
tista. Quesio Prospero fondeva campane , ed ar- 
tiglierie ; nella qnal arte , e nella perizia di far 
lavori d'oro, e d'argento fuso, non aveva in Eu- 
ropa , chi allora il pareggiasse. Perciò il Visdo- 
mini lo vien raccomandando agli Adorni, come 
persona , che potrebbe esser utile ai genovesi, tra' 
quali si voleva stabilire. Promette di rendere im- 
mortali i due fratelli, celebrandone le ^imprese; 



( 176 ) 

si modo 9 aggiunge modestamente, ullam mSa 
scripta consegue/Uur immortalitatem.. E» par 
quasi che fosse presago: perciocché i suoi com- 
militar) sopra le tragedie di Seneca 9 scrini in 
tre volumi , e rammentati da Ippolito Landinelli 
(Memor. Sarzana. MS. cap. 36) non videro mai 
là luce; ed ebbero sventura somigliante le sue 
orazioni latine ricordate dal Tiraboschi. Qucisto . 
scrittore per altro vide un rarissimo opuscolo del 
Yisdomioi intitolato; De Odo, et SjbilUs , ci- 
tato anche dal Soprani. Da questa operetta s'ap- 
prende, che Fautore stava presso Niccolò Rangone 
modenese, capitano generale de' bolognesi 9 per 
maestro di dieci figliuoli 9 che il conte aveva avuto 
da una de' Bentìvoglio. Infatti il libro de Ocio, 
et Sybillis, è un dialogo nel quale parlano Guido, 
e Annibale, e Ginevra figliuoli del conte , il can- 
celliere del medesimo, e il nostro Yisdomini: vi 
si riferiscono alcune lor lettere, e poesie latine, 
e tra le altre un epigramma di Ginevra, delle 
quali si dice, che avea sempre ìli niano il Pe- 
trarca : ma noi possiam credere, die in tali com- 
ponimenti non avrà il precettore avuta 1' ultima 
parte. Il libro venne pubblicato con le stampe 
di Bologna nell'anno i5oo, nella qual città risie- 
deva allora il conte Rangone , a motivo del carico 
di generale delFarmi. Ma essendovi egli morto que-. 
st'anno medesimo, non sappiamo che avvenisse 
del Visdomini. Si potrebbe conghiettnrare, che 
passasse al servigio de Beutivoglj, leggendosi nel 
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margine del citato Landinelli: — Questo Visdo- 
mini fu famigliare dì Giovaimi BentiTOglio y e dei 
suoi figlj — ; se noo fosse naturai cosa il pen» 
sare , che tal famigltaiità derivasse dall'essere la 

contessa Raugone, figliuola del Beutivoglio me- 
desimo. 

CAPITOLO IV. 

Poesia. ^ Poeti italiani. — Antonio Fregoso. — Barto* 
lommeo Falamonica. — Zacchia. — Poeti latini» Cor- 
vara, Montaldo» Traversagni. — Poeti ^g;naoli,e pro- 
vemali. 

a 89. Il secolo XV. non fu molto lieto per V ita- 
liana poesia. I migliori ingegni d' Italia erano 
Yolù alle dottrine de' greci e latini; ed amavano 
meglio il nome di dotti 9 che di leggiadri scrittori. 
La sapienza di Dante, e la gentilezza del Pe- 
trarca sbigottivano la gioventù; nonché mancas- 
sero quelle ire civili 9 che dettarono la divina 
Commedia , o quelle passioni , che commossero 
il petto del cantore di Laura; ma non era chi 
potesse confidarsi di aggingnere alla forza ed alla 
evidenza dell'Alighieri, o alla grazia ed alla te- 
nerezza del Petrarca. E V idioma nostro che i 
due sommi poeti , e il Boccaccio 9 aveano levato 
ad altissima perlezione, aggingaendo alla sdiiet- 
teiza de' modi , quella maestà di eloquenza , e 
robustezza di descrivere , senza le quali la lingua 

Stoa. LircT. voi. 2. M 



non si trae dalle sosnire della plebe, si vedeva 
negletto ; e molti sperti nel gi eco , e nel romauo 
antico dottissimi 9 ponendosi a dettare una lettera 
nella lingua- materna, parevan nota], che leg- 
gessero in volgare favella ad uomini del contado 
una carta distesa in latino. Onde avvenne, che 
letterati chiarissimi del sec. XVI. perchè formati 
agli studj nel secolo precedente, non seppero ador- 
nare di grazia i loro volumi; come si vede in 
Benvenuto da S. Giorgio» nel Gorio» nel nostro 
Giustiniani; e sì pure nel Segretario fiorentino; 
ne' cui libri è tanta leggiadria, quanta ne può 
' infondere il volgo per opera naturale d'imitazione. 
E l'Ariosto medesimo sentì a prova il difetto 
dell'^emendato fieivellare nel suo maraviglioso poe- 
ma ; ed ebbe a ritoccarlo con nojosa attenzione; 
come ci dimostrano i luoghi mutati ) e le ragioni 
deWtamenti, raccolti da Lodovico Dolce. E que- 
sto ne giovi aver premesso , a far manifesto non 
dover noi sperare che dalle poesie inedite dei 
poeti volgari del sec XV; possa ad alcuno venir 
fema d' egregio poeta. E se altri non vorrà pre- 
star fede a quanto si è detto , egli ne potrà ve- 
dere molte altre prove nell' Ercolano del Var- 
chi , e nel quinto volume del TiraboschL CoA 
noi ci consoleremo assai di leggieri della per- 
dita de' versi di un grand' uomo già lodato in 
qneslf opera, ed è Batista Fregoso. Delle poesie 
<K Andalò dì Negro si è periato nel trattare de* 
filosofi. Paolo Antonio Fieschi ha rime ia un co* 
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dice antico, vedntó dal dottissimo F. Afio (*) 
presso il dottore Buonafede Vitali ìu Busseto; 
nel qual testo a penna u leggono raccolte le rime 
de' più eccellenti poeti che fiorirono sai cadere 
del sec. XV. , quali sono il Poliziano , Serafino 
Aquilano, il Tebaldeo, Gaspare Visconti 9 Ber- 
nardo Palei 9 il Gariteo, ed altri non pochi. E 
questo particolare può far fede in qualunque modo 
del valore di Paolo Antonio: ma io non saprei 
affermare con certezia ch'egli fosse de'FieM^hi, 
nobilissimi in Genova, anri che di quegli altri 
che vivevano in Lombardia. Urbano "S' egerie sa- 
vonese , descrisse in rima la Passione di Cristo 
nostro Signore , che a' tempi del Yeriellino ser- 
bavasi MS. nella libreria di S. Agostino in Sa- 
vona. U Vegerio fu tesoriere di Perugia e della 
Marca , e fioriva circa il i464* 

390. Di memoria più distinta è degno Anto- 
nio Fregoso , cui nulla mancò per essere poeta 
valoroso 9 se non se il sortire un secolo migliore. 
Molte sono le sue poesie , e tutte rarissime » ben- 
ché pubblicate più volte. La cers^a bianca^ stam- 
pata dal Paganino V anno i5i6 senza nota di luo- 
go , è un poema di sette canti in ottava rima (**) 

nel quale, dice il Soprani, si parla d'amore; 
„ ove la cerva amata è seguitata dalli cani, de- 



(*) Prefas. all'Orfeo dei Pulìzlcinn neli*«<llz. de'classici di Milano. 
Crevenna , Cataloffue, Ma il Co, .Alazsuchelli dice che S sono 
i caDti della C*nm bùrnetu 
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sio, e pensiero. „ Più celebri sono due altri 
poemi del Fregpso, che però ne formano quasi 
un solo ; de* quali il primo s' intitola , il riso di 
Democrito^ e l'altro, il pianto di Eraclito; 
e sì Tuno come V altro si formano di 1 5 capi- 
toli in terza rima. Comincia l'autore il riso di 
Pemocrito con tali parole: 

, Nel dolce tempo dì mia età primiera. 
Che veramente de la vita umana 
È la leggiadra e vaga primaYera, 

Sofn fina viii molto patente e piana 
Io mi tmai/ non senia gran periglio» 
Accompagnato da gran turba insana . • • 

Et io, benché gli odiassi per natura, 
Chè sempre a simil turba fui nemico. 
Pur li seguiva allor scnz' altra cura. 

Quell'ampia via, giunta al piede d^una monta- 
gna, si divideva in due rami, 

L'on giva al monte, l'altro alla campagna. 

Quivi gli apparve l'Angelo suo Custode 

Tutto di panni candidi vestito. 
Di cui il viso, come il sol luceva, 

è fattogli abbandonare il sentiero più agiato , e 

la turba oscena, gli fe* prendere l'erta via del 
monte. Nel salire videro a destra mano (c. 2) 
quel misanlropo di Timone, che voleva spaven- 
targli ; ma T Angelo ne calmò il furore dicendo: 

Quà il cid ne chiamat non sii audace tan^o» 

L'Angelo poi dichiara al Fregoso (c. 3) chi 
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fosse Timone 9 e perché odiasse gli Domini. Ar- 
rivati in cima al colle santo, vede un magno 

e bel castello ( e. 4 ) 

Da bei giardini circondato tntlo. 

Sulla porta del gran palagio stava Diogene 
pieno d orgoglio e de* costumi suoi (e 5 ). En- 
tro sedevano in cerchio molti filosofi, e nel mezzo 

era Platone. L' Angelo non volle che il Fregoso 
sì fermasse ad ascoltare quelle sottigliezze meta- 
fisiche , dicendogli (c 6 ): 

La scienza cbe conyene a te imparare 
È questa, dì conoacer ben te stesio» * 
E come il ben mondan » debbia amare. 

Nel mezzo del cortile sorgeva una statua colos- 
sale di marmo, dal cni petto uscivano due rivi 
di acque limpidissime. H Poeta bebbe di quel- 

l'umore, e fu subito disciolto d'ogni vii cura; 
e domandato il suo duce , chi fosse quella donna 
scnlta in marmo, n' ebbe tal risposta : 

Questa è filosofia , che co' doi rivi 
Adacqua tutto questo loco ameno; 
Che '1 nutrimento porge a questi divi* 

A piccola distanza dalle due fonti, era una vaga 
loggetta sopra un sasso , ed in essa abitava Era- 
clito, contemplando le pazzie della turba, che 
stava nel piano sottoposto, e ridendo con tal 
veemenza , dì io ( dice il Poeta c. 7 ) tenea 
per vergogna il viso ascoso. Ma il filosofo fat- 
tolo appressare all'apertura della levetta, co- 
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minciò a dimostrargli «pianta cagione egli avesse 
di schernire i pazzi mortali. £ qui prese a mo-' 
strargli vecchj avari , donne snpersttziose , amanti 
sconsolati , ed avidi mercadanti ( e. 7 ) . U nostro 
poeta arrossò di vergogna, sentendo beffare gl'in- 
namorati ( c 8 ) ; e interrogato dal filosofo , per- 
che si fosse cangiato in viso, rispose: 

Io era per vergogna un fuoco in viso , 
Perchè già fui d'amor anch'io prigione. 

Seguitando Democrito il suo ragionare, dimostra 

al poeta la pazzia de* cacciatori , e de' militari a 
soldo (c. 10)^ e di coloro che si fanno portare 
al sepolcro con molta pompa, e si &nno edifi- 
care superbi depositi ( c. 11). Il poeta sentendo 
dalla bocca del filosofo precetti prudentissimi del 
retto vivere, si duole (e 12.) 

Poi che non h delia crwtiane setta. 
Nel cap. i3 continua Democrito il suo discorso 
di filosofia morale; e come l'ebbe finito (c. 14 ) 
lasciò partire il Fregoso dopo d'averlo baciato 
in fronte. E l' Angelo , senz' altro dire , si fece 
invisibile ( c. i5), restando il Fregoso pieno 
d' ineffabile dolcezza, per quello che aveva udito; 
e deliLeraio a cangiare costumi. Qui noteremo 
alcuni versi di quest'ultimo capitolo: 

Ancor col mio Democnto ho piacere > 
Andando per Hilan taWolta a spasso ; 
Benché fona mi sia dappoi Ulcere; 

Ghè tanti pasn d'alto stato e bosso 
^ Vedo, eh* io rìdo» e dico: O saggio mio» 

Che mi piacesti si sul santo sasso» 
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Se tu vedessi quel eh' ora Ted* io ev, ^ 

Se qualche q»irto degno eletto incendo 
Alla vinnte, il mio libretto assai 
/ M'ha satisfatto 9 e grasie a Febo io rendo... 

Se fra noftii poeti io non ho il jircgiò. 
Questo mi basta assai» che dir ben volsi s 
E vive chi di me scrisse assai peggio : 

Secnr per questo in man la penna io tolsi. 

£ già conosciuto il riso di Democrito» si può 
far giudizio del pianto di Eraclito; poema cosi 
rassomigliante al primo, che si può dire gemello. 
I primi versi del pianto » dicono così : 

Flebili Muse con pietosi aecenti, 

E voi parole piene di dolore, 

Accompagnate i veni ui» dolenti. 
Spira in me, sacro Apollo, il tuo furore. 

Finché piangendo un nuovo tema io canti ee. 

Nel capi, terzo vede il gran sapiente (Eraclito.) 

Con barba bianca 6no a mezzo il petto; 

il cpiale (narra il poeta, c. 4*) 

Per man mi prese, e m'introdusse seco 
Nel pih secreto ddU' angusta rocca. 

Sono da notarsi nel cap. VIL queste parole che 
l'autore fisi pronunuare ad Eraclito e che di- 
pingono la suite incontrata dai Frcgoso nel se- 
colo XV. 

Ognuno, che ^inq^erio fi diletta. 
Fona è , per slare in sedia a molti offenda; 
Cosi molte vendette sempre aspetta. 

Costui convien, che molti cuori accenda 
Alla pemicie suaj poi dentro e fuora 
A custodire e se e il suo slato atl^ada. 
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Nel cnp. Xn. accenna d'essere stato presso al 
Mouceuis.; forse in (jualche viaggio nella Francia: 

.Yedesli mu, o mio lettor preclaro. 

Se «Tvìoi dM fl verno Menseiiìse celi 
- Giù per la neve 3 rosso montanaro 1 

Come nel scender par ^li nascan l'alii 
Strascinando su rami il pellegrino. 
Che pigri al par di ior sarcbbon strali. 

Il poeta fiiialmcuic , preso commiato dal filosofo, 
siede sotto d' un albero col suo duce Dianèo , 
eh' ei finge figliaolo deUa solitudine; e gli dì- 
chiara di Tolersi oondurre a vita solitaria, fug- 
gendo gli uomini pieni di errori e di malizia; 
sjtecialmente perchè 

è stimato rude, 

Chi non ha mille fraudi in ogni vena. 

£ particolarmente protesta di voler fuggire la cor- 
te, e r aml)izione. Ma Dianèo gì' insegua a vivere 
solitario in citta , fuggendo gì' ignoranti , ed i 
rei (e 1 3 ) , 

Senza cercar selvaggia e strana parte. 

£ il poeta, cedendo al consiglio, risponde: 

Io me n'andrò fra quella turba stolta. 
Come fra statue senile in sasso, o in legno. 

Dianèo, dettogli vale, spari; e il poeta si con- 
dusse 

Al dolce albei^o desiato tanto. 

Finisce il poema con pregare il lettore a non far 

come coloro 
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fl 

Che col ]mMO d* altrui etfcano onore : 
O prava gente , crudt, e irrarionaìe! 

£d io con si gravi parole, e tanto necessarie nel- 
r attuale malignità de' tempi e degli nomint) chiu- 
derà il compendio del riso e del pianto, 

291. Gli altri componimenti del Fregoso, no- 
tati dal Co. Mazmchelli , sono i seguenti: i«* 
la Contenzione di Fìnto e d^Iro, poemetto raris- 
simo di 41 ottave, dedicato da Livio Grotti a 
Gioffiredo Garli presidente del Delfinato, e del 
R. Senato di Milana Dialogo della fortuna in 
terza rima, diviso in 19 capitoli : parlano in esso 
Curzio Lancino, e Bariolomraeo Simonetta. 3.' 
Selve ; ossia raccolta di var) componimenti» i quali 
Axrìgo Boscano , che gli avea ricevuti dall' auto- 
re, fece stampare da Giangiaconio Legnano. Vi 
si contengono le SeLs^e , o lamento di amore men- 
dicante in ottava rima; onde il Crescimbeni col- 
locò il nostro poeta fra' piiì antichi compositori 
di Selve; la Pargoletta^ o delle laudi di amo- 
re, in ottava rima; discorsi quotidiani al Simo- 
netta, in ottava rima; sette capitoli ia terza ri« 
ma : terzina ad Arrigo Boscuiio intorno alla pro- 
bità (ripubblicata dal Crescimbeni), con la rispo- 
sta» della probità; tre canti in ottava rima, in- 
titolati / tre pellegrini ; e finalmente alcune po- 
die rime sparse in diversi volumi di quell'età. 

a9a. Or ne sarà facile dar notizia di questo 
Poeta , poco meno che ignoto , come attesta V eru- 
dito Mazzuchelli. Ch' egli fosse della celebre casa 
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Fregpso, o Gampogrefoso, potentissima in Genova 
nel sec. XV. lo attesta il Doge Batista Fregoso 

nel chiudere la prefazione al suo libro de' fatti 
e detti memorabili ; ove ricorda il catalogo degli 
autori citati in qnelF opera , spedito in una let- 
tera " ad Antonietiim Cainpofiilgosiim equilera 
insignem, propiuquumqiie nostrum. „ U.senator 
Federici nello scrutinio della nobiltà genovese, 
pariando de* Fregoso* non ricorda che un solo 
individuo di nome Antonio y che fu cavaliere, 
ed ambasciatore al duca di Milano X anno i4479 
ed ebbe a padre un altro cavaliere di nome Abra- 
mo. Questo AuLouio si ravvisa diverso dal poeta; 
ma non si dee perciò dubitare , che questi non 
i^partenga alla casa medesima; perciocché la te* 
ftimonianza del doge Batista, che in Antonietto 
riconosce un suo agnato e parente, ne toglie 
qualunque dubbieasxa. Le avventure de' Fregoso 
in Genova, ora Signori della patria, ed ora fho- 
nisciti, non ci permettono di accertare il luogo 
joeciso della nascita di Antonio. £ quantunque 
nato fi)sse in Milano, come conghiettnra il sig. 
Repetti in un articolo impresso nell* Antologia di 
Firenze, non perciò si dovrebbe dir milanese; 
amie ninno tc^ie a Firenze il Petrarca, nato in 
Areno, e non mai rientrato in patria, onde le ' 
fazioni aveano cacciato il padre. Nè ci dee ren- 
der sospesi il nome di AiUonietto dato da Ba- 
tista al suo congiunto; perciocché il Calmeta, 
come bene avvertì il Co. Mazzuchelli, parlando 
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della corte di Lodovico il moro , duca di Mikno, 

e di Beatrice d' Esle sua moglie , scrive che ne 
erano il decoro tre geuerosi cavalieri e poeti, 
n Niccolò sigDor di Correggio, Gaspare Visconte, 
„ e Antognetto da Campo Fregoso. „ H titolo di 
' cavaliere viene confermato al nostro poeta con 
altri documenti , che qui non giova riferire. Dai 
versi che ne abbiamo dianzi allegati , e dalle au- 
torità raccolte dal citato Mazzuchelli , si conosce * 
ch'egli abitava in Milano; che in gioventù fu 
preso da' lacci amorosi ; ma che poi si diede alla 
filosofia, e specialmente alla platonica; e filoso- 
fiche appunto sono la più parte delle sue rime. 
Sembra verisimile, che dopo la cattività di Lo- 
dovico il Moro accaduta Fanno iSoo, egli si 
ritirasse alla sua villa di Culturano , o Colte^ 
ranOy che resta sulla strada di Lodi, lontana 5 
miglia da Milano; senxa però abbandonare al 
tutto il soggiorno della città, o senza trascurare 
r amicizia de' francesi , nuovi padroni di quelle 
contrade; e che nella solitudine della villa com- 
ponesse quasi tutte le sue poesie. In&tto il riso» 
e il pianto sono da lui dedicati a Giofiredo Carli 
R. presidente del senato milanese con lettera del 
i5 novembre i5o5data nella villa di Gnltorano. 
Il Fregoso non mori prima del 1 5 1 4 ? perchè 
l'Ariosto nel suo Furioso, impresso del i5i5,ne 
parla come d' nom vivo, lodandolo con altri chiari 
poeti di quell* età (cant 4^ ) ( 
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« 

Veggio Niccolò Ticjwlo, e con esso 
Niccolò Amanio in me ailissar le ciglia 
Anton Fulgoso, che in vedermi appresso 
Al lito> mostra gaudio, e maraviglia. 

agS. Qnàl giudizio far si debba delle poesie 

di Antonio , si può raccogliere dal saggio, che 
ne abbiamo dato , esamioaudo il suo riso di Era- 
dito, n GiescimbeDi lo crede miglior filosofo che 
poeta ; ma il Co. Mazzucbelli con soLlil critica, 
ne dà questo giudizio : Certo è eh' egli fu di 

patria genovese. Vincenzio Galmeta suo conr 
^ temporaneo , lo chiama generoso cavaliere • . . 
^ Dell'applauso poi con cui furono a qua' tempi 

rìceyuti i suoi componimenti poetici 9 possono 
9, £ir fede anche le replicate ristampe. Sono 
„ questi dettati uou già sullo stile de' migliori 
,9 seguaci del Petrarca, ma sulla novella manie- 
^ ra, e sul gusto alquanto coirotto del Tibal- 
^ deo . . • Non è perciò che le sue poesie , ben- 

chè al presente poco note, non abbiano il loro 
99 pregio, trovandosi in esse facilita di rima, buoni 
99 pensieri» e chiarezza nell' esprimerli. Sopra 
tutte si estimano il riso di Democrito^ e il pianto 
di Eraclito, lodati da Cesare Cesariano scrit- 
tore di qiie' tempi , ne' commenti sopra Vitruvio; 





im 


nil 





cese; ed impressi in Parigi nel 1547. Q^^^sta è 
r opera migliore del nostro Fregoso, a giudizio 
del Quadrio; e il Co. Mazzuchelli lodò il pen- 
siere di Giuseppe Scarampi, allora elemosiniere 
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di S. M. il Re di Sardegna^ che yoleva proca- 

rame uua nuova edizione (*). Aggiiigniamo una 
parola sul titolo di Fileremo ^ che si trova ado- 
perato dal nostro poeta. Non è dubbio che fosse 
da lui adottato a dimostrare con Toce greca il 
suo amore per la solitudine. Gli stampatori il 
corruppero in .molte forme ; e spesso lo fecero 
andare innanzi al cognome, scrivendo Ankmio 
Fileremo Fregoso. E cosi talvolta uso il poeta 
medesimo. Ma la miglior maniera sarebbe quella 
che si trova nei titolo del Riso (**) ddla edi- 
zione veneta del Sessa i534 in-ia. — Riso di 
Democrito composto per il magnifico cavaliere 
Fileremo D. Antonio Fregoso. — 

294. Contemporaneo al Fregoso fa Bartolom- 
mco Falamonica, poeta ignoto agl'italiani, co- 
nosciuto, alcun poco in Ispagna , e da' suoi geno- 
vesi 5 che ne trovavano ricordato il nome con 
grandi elogj negli Annali del Giustiniani ; ma si 
dolevano che il poema da lui composto si fosse 
smarrito. Or volle nostra buona sorte , che si ri- 
trovasse, pochi anni s<mo, come si è detto nei 
pubblici foglj di Genova e di Milano ; c che un 
piccolo saggio fosse pubblicato da chi ne pos^ 



(*) Ved. Tìrabosclii , della seconda edizione; e il conte Maucu- 
chelli in uno scrino inserito nel tom. 48 de^i opuscoli raccolti 
dal P. Calogerà. 

(**) Osservo che ciaschedun capitolo di questi due poemetti 
ha precisamente 30 terzine, ad eccezione del primo « nel qiso 
di Eraclito, che ne Jia 29. 
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sedeva un mannscritto del sec. XVIIL Io per 

altro , avanti di entrare a dire del Poeta , porrò 
^ma ]>re?e analisi del poema stesso» secondo il 
testo a penna} ch'io giudico di mano dell' auto- 
re; e dopo aver &tlo conoscere in tal modo il 
Falamoaica, ne darò quelle poche notizie, che 
potrò rinvenire; ed infine parlerò della scoperta 
del mannscritto 9 e degli errori nati per tale ri- 
trovamento. Nel MS. eh* io cito, e che additerò 
col titolo di autografo , il poema non ha titolo 
ninno. Comincia did &vellare de' Cieli; ed i primi 
versi dicono cosi: 

Nel tempo, che s'indilla il fiore e l'erlM, 
Per dar le care spoglie aBS^pm terra» 
Partendo dall' etk dolce e superba « 

Tornava sema cuor da la mia gnerra. 
Con tutte mie sperante sparse al Tento, 
Già presso al fin che tutto il mondo aUerra. 

AUor mi rìtrovm tanto scontento 
De' miei passati giorni indarno spesi, 
Gh' ogni piacer in me restava ^nto • « . . 
Lasciando addietro il sessagesimo anno . • . • 

Vedeva che 1* error m' avea condotto 

Al mio supremo ben voltar le spalle. ... 

Et ecco uscir del elei, non so s'Io falle. 
Un gran motor , che mi costrinse il senso» 
£ mi conduce in una oscura valle, 

Ascoltaya da prima un snono di gnerra ; e poscia 
un altro, come di molte favelle, che parlavano 
del cielo e della terra;* 

E vidi eh' eran spirti In quel deserto, 

<^ual dicea in pi-osa, e c^ual cantava in ver&i. 
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Si pose lor dietio, ma timoroflo di errare, a ca- 
gione dell' oscurità. E conobbe lutti esser poeti; 
e in tanto numero» 

Gh* io non potrm di tutti il nome diilL 

Di alcuni dice il nome; cioè di Omcio, Orfeo, 
Simònìde, Museo, Anfione, Esiodo, Lii^io(^n- 
dronico)^ Lucano, Orazio « Persio, Lino, En- 
nio , Ovidio , Properzio , Cicerone , e Virgilio^m 
gli aUri più divino. Degl'italiani non ricorda 
▼emno. Ma prestamente lasciò i poeti, per andar 
dietro a' filosofi ; tra' <^uali dà il primo luogo ad 
Aristotile : 

E fidi «Ifin colui > che fra' mortali 
Pili deguo par di tutto quel Collegio, 
Iiemn oontra tutti, e bettcr l'ali; 

Dico Arìstotil. 

Mentre il poeta starasi sospeso di ammiraxione, 
gli apparse dalle parii occidentali una gran 
stella in forma di Romito » di nome Raimondo 
( LuUo ) . Al quale il Falamonica spiegò il de- 
siderio di conoscere là yerità, e di lasciare alcun 
vestigio dì se dopo morte; e Raimondo , dice i} 
poeta, 

Per man mi picee , e èamt He eecovo. 

£ lo condusse al Sole, acciocché lo guidasse ne? 
cieli. 

295. Cosi ha fine il primo canto , eh' è Fin- 
trodusione del Poema. Scrive nd secondo d'es- 
sersi trovato in luogo, dal quale vedeva sotto 
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a* suoi piedi la luna e i pianeti » e sentiva il mo- 
vimento delle sfere (era nel primo mobile). Vide 
poi il cerchio delie stelle fisse; e qui annovera 
molti astrologi (cioè osfrononu), il più moderno 
de' quali è il Mónte regio; ( volgarmente Regio^ 
montano 9 mancato di vita nel 1476 ), ed ailerma 
non esser possibile T eternità del mondo. Nel 3.o 
canto il poeta vede Saturno , poi Biarte » poi Gio- 
ve ; e poscia il Sole gli dice : 

Ma qui convien fermar ornai le piante, 
Finch* io ti mostri la mia casa propia. 

Nel e 4 oltre il Sole, visita Venere, Mercurio, 
e la Luna. E con parecchie domande di fisica 

peripatetica si termina il primo articolo , che ra- 
giona de' Cieli. 

A parlare degli elementi s'introduce il poeta 

( c. 5 ) con tali parole e 

Era mia vista dì luce sì pien.-j , 

Per quelle strcidc luminose e terse, 
eh' io non potea lasciar la via serena. 

Qui il Sole^ dona al falamonica un de* suoi rai^ 
perchè possa vedere gli oggetti terreni. In due can- 
ti , o capitoli ( 5 e 6 ) si tratta de* quattro elementi 
aria, terra 9 acqua y e fuoco. Il discorso de' mi- 
nerali (e 7) racchiude quelle idee, che parvero 
degne al huon Lodovico Dolce d'essere sposte 
in suo trattato; ma che oggidì sarebbono atte 
soltanto a muovere i sav} a riso ; 

Son gli ametisli incontro all'cbrio poto; 
B ia hiflsiiria il buon smenldo affreaa; 
Conlra il veneno il grao giacinto è noto. 
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A' vegetali è destinalo un altro capitolo (c. 8), 
ove si parla dell' anima delle piante , cioè della 

forza di vegeiazioDe ; e delle lor proprietà o vere, 
o immaginarie : . \ 

Vedi l'assenzio, che apre, e scalda, e idolvt; 
Stringe 1* acauto ^ c fa le vene salde: 
Toma r altea la ^un dureua in polve . • 
Giova r ambrosia naolto alli gatlon ec 

Né manca una satira contro de' medici , 

Che già della beli' arte han fatto vizio . .. 
Vacuando H denari , e non gli umori. 

Della vita sensitiva degli animali in genere « e 
di alcune lor qualità in ispecie ragiona fl cap. 9. 

Fnicon leale, e ladra la perdicc ... 
E le (Cicogne d' empietà nemiche. 

£ qui s'incontra una satira pungente coatro al- 
l' empietà degli uomini : 

Adulterate son le cose sante... 
La gente ritornata si maligna, 
Che gli uomini son fatti fere ed orsi : 
Qual straxia, qual ucdde, e qual graffigna 
CoA servate son le sacre nonne. 

296. Questa invettiva porgeva al P. un natu- 
rai passaggio a parlare dell' nomo ; che forma la 

seconda sezione , o cantica del poema. 

Aliato già del Cielo a tanto lume , 
Come si nostra in le passate carte, 
Tempo era ornai d' entrar nel mio volume : 

Dove trovai del nuHido tanta porte,. 
Oi'io vidi in Ini, nccome linea al paolo. 
Quanto Dio crea, .e ^anlo poi comparle. 

Kobil natura, in cut sa trova giunto 
Ogni mondana et immortal bellesxa éc. 

Sto«. 1«TT. voi. 2, , ]S[ • 
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Comincia dalla immonaliià e libertà dell* anima; 
e delle idee» come anche degli affetti, discorre 
nel cap. seguente con molta forza di stile: 

O somma vita dove ton raccolte 

Le vite nostre, pna che in se sran vive* 

Liftte qak eoi tempo, e là disciolte ( 
Elmo libro» in cui n nota e scrive 

0|ni pemier, e quanto qu^ s'adopra. 

Per r^lme che ì»mà ù fanno div«$ 

* • 

Faouni aoi^ A come 4cntn» l'opn 

In qveila nottni carne per am ferma (f mime'). 
Che nnlU per di foore per n aoopra* 

Segu^ up altro capitolo; nel qiiale si espone il 
difetto delle yirtù, e spezialmente della carità; 
per cui r anima ricere condanna di eterno sup- 
plìzio , 

duodeiido in cmdel |nanto aita giornata. 

Vengono appresso tre capitoli di cose morali, 
tessntì di sentenze utilissime: 

Itfortal non è colui , che mal non tira. 

Che per ricchezze 1' uom non ^ giocondo. 
• Un fonte di sospetti è signoria. 

Seguì li pochi, e non la volpar gente. 

Il lume della vita è la scienz,a. 

Chiudesi la parte filosofica di tutto il poema con 

un pronostico della Cristiana Religione. D Sole 
( non il gran pianeta % raa il genio di quell' a- 
jtro) lascia finalmente il nostro poeta. E sul 
punto dell' accomiatarsi, odesi voce terribile: Fau- 
tore spaventato, s' abbraccia al suo duce j il tjuale 
tutta infiammato di sdegno , 
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Goai« uomo irato qjuk fra noi iìactnà^g 

y/oìgesi all' Etenio , pregandolo di far sentire il 

suo sdegno alla terra pieoa di tirannide , di si- 
monia , d' ingratitudine , e di avarizia : 

4 

Han fatto un altro Dio tutto moiuìano; 
Creata per usanza un' altra legge ; 
E p(»to già il tno noBitt tutto io vano* 

E oommette al poeta di palesare queste cose al 

mondo tutto , e di scriverle a lettere d' oro ; mi- 
nacciando che se gli uomini non ritornano all'ani 
tica bontà, saranno preda de' Maomettani , cui 
venian crescendo sempre le forse: (allude ad 
Otranto preso da' turchi nel i48o). Ciò detto 
il Sole si dilunga, e il poeta chiude la parte 
prima dell'opera co' versi seguenti: 

Da poi mi vidi tutti i tenù presi, 

E potto m terra dllorquanclo s'a^ioma$ 
Con «un gridsr die uacia da qne* paan : 

O ncNido pravo» tonuiy lonuif Ionia» 

397. La parte teologica del poema, ha suo 
cominciamento da sì fatte parole: 

Era già fatto sì, come uom salvaggio. ... 
Et ecco , allor m' apparve quel divino 
Mìo mastro antiquo ( Raimondo ImIIq ) . 

I primi due capitoli trattano dell essenza divina, 
secondo la dottrina e le sottigliezze degli anti- 
óà socdastici. H cap. 3 si sforma di mettere in 
versi la generazione , e la spirazione eterna , giu- 
sta gli astrusi concetti delle scuolt;. Ragionali 
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nel 4 ^^^^ creazione del Mondo ; e nel 5 (iella 
natura angelica, con tutte le divisioni gerar- 
chiche , sopra le quali può vedersi un cenno im- 
portantissimo nella Jiistruzione Teologica del 
Card. GordiL Due capitoli trattano della incar- 
iiasione del Verbo ; a' quali seguita un altro della 
Concezione, Egli riporta le dne opinioni dogli 
«ntichi scolastici sopra questo punto ; e si attiene 
al concepimento immacolaio, come 

più degno, più eccellente, c più gentile» 
£ più decente ancora all' infìaito. 

Ma (pianto è lodevole il Falamonìca per avere 

abbracciato la pia semenza, altieitanto è degno 
di censura 5 perchè a fanciulli che miiojono senza 
battesimo concede nna felicità naturale» dicendo 
che 

ITon banpo danno alcun, se non quel bando 
Di non veder la sua («li J)ìo ) vision divina» 
« Giocando insieme. tutti e yubihndo . 

Jfon hanno pib sospiro alcun; nè stento . . . 
E sono al lor parer ri gWiosi» 
Che poco cnran già di yeder Dio» 
S& come fanno al mondo i pili viziosi. 

e vuole ai stieno occupati meditando 

' Di quanto in se contien filosofia. 

La passione del Redentore trovasi descritta in 
dne capitoli. Ma il poeta con loaizioni tolte a' 
canzonieri & cori diq[)eFar la B. Ver^*ne appiè 

della Croce, che non pnò satisfare nè a'sacri spf)- 
sitori» ne a quegli altri, i quali^ sanno assai be- 
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ne, che curae ingentes silent. In due capìtoli 
si ragiona del Battesimo» della Confermazione, 
Eucaristia 9 Penitenza, e delle indulgente. Lo 
spazio che avrebbe occupalo il cap. 3.** per gli 
altri tre sacramenti , e lasciato in bianco nel co- 
dice autografo; e il capitolo stessa manca simil- 
mente neir altro codice pi& moderno. Favella po- 
scia della predestinazione; e del divino e mon- 
dano amore. Questo amore terreno gli apre la 
via a dire dell'usura: 

Uanra in pravi volentUnr s'annida . • • 
E cresce questa piaga al mondo ognora. 
Quanto son piane già le ^ vie di morte? 

Il Poeta si mostra rigido moralista; volendo che 
il ricevere alcun che sopra la sorte a cagione 
del tempo » che il danaro sta nelle mani del de> 
bitore , sia un Tendere il teitipo : cosa illecita. 
Contro il vizio del giuoco , si declama in un altro 
capitolo; al quale ne tien dietro. un altro ddlo 
scandalo., e deUa fama. 

298. Or comincia il Falamonica a descrivere 
il mondo invisibile ; e primieramente T inferno. 

Cerbero lascio» Minos e Plutone, 
Flegiaft, Cocito , .furie d'Acheronte 
Aletto con Megera e Tesifobe. 

ìisscio la Siige e Lete e Flegetonte» 
Et ogni simulacro di Poeti, 
Seguendo solo 1* ortodossa fonte. , 

Nè fu gi^ l'occbÌD mio cotanto aidito 
IM riveder qaal fosse qneQo o' questo ... 

ne' quali versi tacitamente si oenstura la divina 
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Ck>miiiedia. li Purgatorio uei poema del Fala- 
monìca ha forma di anfiteatro ; le grotte che rao- 
chiudon le anime 8<mo disposte sotto gli scaglio- 

ni; e sopra <]uesti stanno demooj in sembianza 

di ftnj iT^^H ) 

Beeondo diffarentui di peccati. 

Così a guardia de' superbi sono i leoni; de' la- 
scivi i porci) e gli Ofsi de' golosi.* 

399. Appresso descrìve il giudizio finale. In 
questo capitolo sono versi degni di qualunque 
poeta più celebrato: 

La valle tenebrosa et infelice 

D'ogni ben priva, e d'ogni male carca.*, 
E le corone iV uno e d' altro impero 
Correr fra 1' onde e naulragiir con elle • . • 
£ come al balenar secoa«la il tuoao. 

Ma r invito del Giudice etemo agli Eletti , sa 
troppo di quelle licenze Dantesche, che a pena 
si perdonano all'autore deli' incomparabii Com- 
media: 

Venite a me del nome mìo mancipio^ 

Diletti e benedetti dal mio Padre; 

Che come miei fratelli io vi recìpio: 
Coil montaro al Ciel di squadre ia aqnadra. 

Tutto il poema si chiude col Paradiso, partito 
in sei capitoli. Nel primo si parla della felicità 
de' giusti. Nel a.*, sono ricordati tutti i più ce- 
lebri personaggi dell' antica Alleanza; e si noti che 
non parla di Salomone; perchè dovea tenerlo dan- 
imo; e qnesta.fii poi Topinione del B. Aless* Sauli 
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11 temo tratta degli Apostoli , DiMepoli e Imo- 
centi. Nel 4»** parlandosi de' Martiri, si leggono 
queste parole intorno a S. Lorenzo: 

Fdiee* tu, mia Genoa, che ronori^ 
Felice ancor la Spagna , dot' ei nacque , 
E Róma , ove far apersi i eaoi delori. 

£ di 5. Giorgio in tal guisa vi si favella: 

Eccelso cavalier di Cristo atleta, 

Giorgio chiamato; e vera intiegna « duce 
Di Dostra gran Liguria. 

Nel 5/ capitolo si tiene discorso de'Blartiri. E 

nel 6.° de'doiiori, monaci, romiti, e confessori: 
di questi è T ultimo S. Bernardino da Siena: 

Si Bernardino parie, che a 1* uscita 
Di questa schiera fl pili moderno pane 
Fra tanta motUlndine infinita. 

£ chiama S. Anna 9 

Ava del figlio, e soeera del PadrO' 
Vostro celeste in cieL 

Chiude il capitolo, e con esso il poema , volgen- 
dosi a Dio 9 e pregandolo con si fatte parole: 

Mi&erere d* un cor, che in te s'adombra. 

E nel fine sottomette \ opera sua al giudixio della 

santa Chiesa : 

Ch'io la nmello a li aoi santi piedi. 

3oo. Questa e l' analisi di tutto il poema. Che 
l'autore sia genovese» si conosce da' versi dianzi 
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da' fatti allusivi al tempo del pontificato di Si* 
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stof IV. <!onie si é notato. £ il non trovarsi in 

lutto il poema menzione veruna ne del Colombo, 
ne del nuovo Mondo da luì scoperto, può far 
credere che scrivesse .prima dell'anno 1493 nel 
quale fii pubblicata la lettera del Colombo, in 
cui si narrava il discoprimeuio del nuovo Emi- 
sfero. Cercasi chi fosse Fautore del poema. Nel 
codice antografo non si trova espresso il nome; 
neir esemplare pili recente si vedono le due let- 
tere B. F. Ora il nostro accuratissimo annalista 
Mons. Giustiniani così parla di un poeta di na- 
zione genovese sotto Tanno i^gm fioritte per 
„ questi tempi Bartolommeo Gentile Falaraonica 
9, in poesia; nella cpiale ha avuto tanta grazia 
^ e tanta eccellenxa, che le opere sue, secondo 
„ che giudicano i dotti, quanto allo stile supe- 
„ rano quelle di Dante, ad imitazione dei quale 
„ ha scritto ; e forse s* accostano air eleganza del 
„ Petrarca. La materia del libro suo i tnttafi- 
„ losnfica e teologica , con interposizione di leggi 
pouiificie e cesaree: opere degne certo d'es- 
„ ser lette da qnalnnqne preclaro ingegno. 1, 
Oberto l ogl Ietta, dopo avere tradotte in latino 
negli eU)gj de Liguri, le parole del Giustiniani, 
aggiugne , che le opere del Falamonica erano te- 
nute nascoste dalla malignità di alcuni della £1- 
miglia. E Michele Giustiniani ripete le parole 
del Foglietta. Ma il Soprani aggiugne che l'opera 
di .'Bartolommeo, per. poca cura de' suoi eredi e 
parenti, si era mam^o. Noi dunque dobbiamo 
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attenerci ad Agostino Giustiniani; come colui che 
nulla dice deUo smarrimento , nè dell' occultazione 

maligna del poema; e perciò ne fa credere che 
egli realmente aYCSse maniera di esaminarlo. Ora , 
secondo il costume del Giustiniani, del Vasari * 
e di altri scrittori, fiorire significa o Pnltimo, 
o certo gli ultimi anni del vivere. Cosi il poema 
scritto da un genoYese tra il 1470 e il i493 
può esser layoro di dii fini di yivere verso il 
149^». Il nostro poema è formato ad imitazione 
di Dante y quantunque con disegno più vasto: 
TiAitazione poi del Petrarca, è tanto manifesta 
in moltissimi luoghi, che non rade volte vi si 
leggono versi interi del cantore di Laura. Dun* 
q[ue i caratteri, del poema letto dal Giustiniani 
convengono a quello del nostro MS. Tutto il fon- 
damento dell'opera del Falamonica è teologico 
e filosofico : V opera MS. può dirsi un corso di . 
filosofia e teologia sposto in versi italiani; e per 
conseguenza, il poema MS. è quello del Fala- 
monica, tenuto nascosto all'età del Fogliet.ta; e 
nel secolo appresso creduto smarrito. 

3oi. Di tale scoperta noi siamo debitori al si- 
gnor Emidio Carenzi-Gallesio; il quale per Fa- 
more eh' egli nutre verso le- lettere , e per quella 
nobile premura con die raccoglie ottimi e rari 
libri, sottrasse il codice a quella ultima perdita, 
cui soggiacciono i libri , quando cadono in mano 
. al \ olgo 1 ehe i pregi non né intende. Cmne 
r ebbe acquistato , si pose a volgerlo ; e nota i 
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passi da me ri]>ortati, ne' quali si vede che ne 
fti autore un genovese. Essendosi poi compiaciuto 

gentilmente di permettermi, eh' io potessi consi- 
derarlo a beU' agio nella mia stanza , ne ricavai 
qudr estratto ^ di' io godo di poter presentare 
( ma ridotto in compendio ) al giudizio del pub- 
blico; e ne tirai la conseguenza, che sia questo 
il poema -del Falamonìca; e di più, scrìtto per 
mano dell'autore medesimo. Ha per quali ra- 
gioni io stimassi questo esser l'autografo, si ve- 
drà nella bibliograiia ligustica. Quivi accennerò 
soltanto» che il presioso MS. per dono del si- 
gnor Carenzi è passato in* proprietà del di. si« 
gnor marchese Giancarlo di IN egro, nostro patri* 
sio» che le Muse coltiva con ardore e felicità; 
ed i coltivatori deUe lettere accoglie ed ononu 
3oa. Nè altro più mi resta a ragionare intorno 
al Falamonica » se non se svelare alcuni errori. 
TTn cenno del poema, secondo il MS. Carensiano, 
dato nella gazzetta di Genova , parea facesse cre- 
dere , che si fosse iiualmente ritrovata queir ope<* 
ra, per diligenza di chi veramente non aveva 
in ciò merito veruno. Questo abbaglio mosse il 
signor Carenzi a pubblicare ne' pubblici foglj una 
elegante lettera , che fu da me indicata sul prin- 
cipio di questo articolo ; e che avrei qui ristami 
pata , se non contenesse alcune espressioni , tutte 
proprie della gentilezza del suo autore , ma per 
nulla convenienti alla mia. mediocritài In essa letr 
tem si metteva in chiaro il modo eon che venne 
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a. trovarsi il codice, e aooprini che vi u con- 
tenesse il poema tanto sospirato del Fàlamooica. 

In quel tempo , presone indizio dall* articolo ac- 
cennato della gazzetta , il sig. Ab. Grovi, cultore 
del greco idioma, scopri un altro esemplare del* 
l'opera medesima, scritto, a giudicarne dal ca- 
rgitiere , nel sec. XV U. nel quale si trovarono ag- 
giunti alcuni sonetti « a gran pena mediocri > che 
sembrano parto del Falamonica ; e .si fiderò le 
iniziali B. F. indicanti il nome e il cognome 
deir autore. Da questo esemplare si trasse il i»* 
capitolo del poema stampato dal Fasiola con una 
breve prefazione, in cui si affermava ( e noi cre- 
diamo per celia) questo essere il vero autogrU" 
fo» perchè ha X indice degli argomenti trattati 
nell' opera. Finalmente , avvi taluno che si per- 
suade avere scritto il Falamonica in lingua pro- 
venzale. Alia qual opinione die luogo il Conti, 
che trasportando in italiano gii elog] dei Fo» 
ghetta , vi aggiunse , non so come , che si il Fa- 
lamonica come Andai ò di Negro scrissero le lor 
cose nella provenzal favella. Ma nulla di- ciò 
si trova neir originale latino del Foglietta; ove 
al contrario si afferma che il nostro poeta avrebbe 
potuto tenere un altissimo luogo in hetruscae poe^ 
sis laudi bus* Ma forse T errore del Conti nacque 
da questo , che avendo il Foglietta raccolti in un 
solo elogio tra' celebri letterati , Foichetto , di 
{iegro, e il Falamonica » ed avendo cominciala 
dal primo» che -fii poeta provenzale^ il bnioa tra* 



(ao4) 

dutlore , avrà Gradato , che anche gli altri ine 

avessero scritto nell' idioma di provenza ; senza 
por mente a quelle parole hetruscae poesis, 
die pure il Conti vide, e spiegò poesia tascor 
na; e seam considerare che l'autor dell'elogio 
congiunse qua* tre valorosi , perchè tutti e tre , 
essendo vivuti lontani dalla patria, non erano, 
molto noti a' genovesi : ^ Porro Fulco simile con- , 

silio fatum habuit : qui eniiii iu aliena , quam 
in sua civitate vivere maluit , ejus memoria ia 
„ alienis magia, quam in suis ipsius scriptis vi^ 
9, vit ac viget • • • • Eadem quoque est Andaloi 

„ Nigrii et Barptol. Falamouicae genuensium ci- 
vium lortiuia. „ 

3o3. Del merito del poema non darò giudizio, 

potendo chicchessia ricavarlo dall'analisi che ne 
ho presentato. Oltre ciò noi viviamo in tal età, 
che de' libri si giudica, qome dice un moderno 
firancese, non secondo il pregio intrinseco, ma 
secondo le opinioni. Dirò solamente, che l'argo- . 
mento vince nella sua vastità qualunque altro 

* poema: che vi si trovano tutti i difetti del se- 
colo XV. notati nel parlare di Antonio Fregoso; 
che vi sono adimate molte bellezze d' immagina- 
aione e di stile , quante aspettare se ne potevano 
da un uomo studioso di Dante e del Petrarca ; 
e per finire , niun poema , dopo la Divina Cora- 
media, e prima dell' Orlando furioso, può soste? 
nere il. paragone del nostro Falamonica. 

^ 3o4. I poeti latini di quest'epoca a««soiio po- 



Digitized by Google 



( aoS ) 

I 

chi di namero , nè raggiiardeyoU per TaJore. II 

primo è im Ildebrando Corvara, che %iTra nel 
i358^ ed è citato dai canonico Calcagnino per 
ua prodigio, che si dice operato da Dio ad in- 
tercessione del suo Precursore ; prodigio che il 
Corvara descrisse in versi latini (*). Adamo da 
Montaldo agostiniano, scrisse la passione del Dvrìn 
Salvatore in versi eroici latini , i quali per atte- 
stato del Feller si trovano MS. nella Biblioteca 
Paolina di Lipsia (**). A questa notizia dataci 
dal Fabricio, si può aggiugnere col Soprani, che 
il detto componimento comincia : ffinc genus 
humaniun precor etc, e iinisce, In guo non^ 
dum aliquis Juerat tamen inde sepultus. V au- 
tore vi appose questa data: — Ex vico Virgi- 
uis , 147^ die 8 septembris. — 11 vico della 
tergine y parlando esattamente, è Varaz^; ma 
forse il Montaldo vuol indicare il luogo di Celle 
tra Varasse ed Albisola^ ove i suoi agostiniani 
avevano un convento. Dal citato Soprani vien 
riferito , tal essere stato il valore del Montaldo 
nell'eccellenza del verso latino , che avendo com- 



(*) r^lcagnino, Tfist. S. dot*. Batista, Ilb. 2, ann. 4 358. 

(*♦) Fabricio , Bibl. med. et inf. latin itati s , ed. Mansi: ^, jida- 
mus de Montaldo. Un* altra copia ne ave\:tiio in Napoli i PP. 
Domenicani ( M. Giuslin. ) Il Soprani parla tli un altro poeta 
ligure, che scrisse in eroici latini liber marchianae ruinae, cioè 
la guerra de' veneziani per Treviso del 4 338, e vuole che fosse 
Ambrogio Spighette. Il P. Aprosio conghietlurava che il vero co- 
gnome del poeta sì dovesse creder Granello. Ne riparleremo nei 
Dizionario. 
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posto certo poema per infiammare li principi 
cristiani contìv del Turco, tutto intiero lo 
recitò con greuuk applauso alla presenta di 
Sisto IF* Som. Pont, e di tutti li CardinaUf 
facendo in ciò pompa non solo del suo inge- 
gno j ma della memoria ancora, che in lui 
si osservava mirabile. U nostro Montaldo fn 
anche oratore e gramatico. Le orazioni che ne 
dtà il Soprani , Don videro mai la luce dei pub- 
UioOb Come gramatico se ne addita il proemio 
all'ortografia di GiovaDui Aretino; ed un pnn- 
gente epigramma per qnistioni gramaiicali con- 
tro un certo padre da Hho minore osservante di 
Lombardia , contro al quale scrisse similmente il 
fiero Lorenzo Valla. Alcune altre operette ne 
accenna il P. Oldoini , e sono di vario argomen- 

'to; come la vita di Alfonso re di Napoli, ed 
una orazione della vita di questo Monarca, in- 
titolata a Papa Calisto HI. che si hanno MS. 
nella Vaticana ; versi latini per esortare lo stesso 
Pontefice ad armare contro de' turchi ; un'orazione 
e varj componimenti di poesia latina in lode di 
Arnoldo Patriarca di Costantinopoli : un' orazione 

; in lode di Sisto IV. un trattato della Simiglia 
Cibo , nella biblioteca Barberini : altre poesie la- 
tine in lode della B. Cristina da Spoleto, e sópra 
i dolori della Vergine Maria. 

3o4* Più rinomato è il cavalier Laudivio Zaccfaia 
da Vezzano. Scipione Mafiei cosi ne parla negli 
scrittori Veronesi, libro Ili. li Sig. Prevosto 
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^ Miiratori mi ha latto vedere ne' MS. estensi: 

Laudigli Veraiiensis Tragedia de captivitate 
Jacobi Ducis ad Borsiim Marchionem. Se 
^ debba leggersi Veronensis» lascerò ch'altri 
giudichi. „ Il Tiraboschi osservò che Verano 
è. una terra della diocesi milanese. Ma nella ri^ 
Slampa della sua storia, emendò il suo errore 
per ay viso dell* Ab. Morelli, che gli fece notare 
trovarsi il poeta Laiidi\ìo nell'ateneo ligustico 
' del P. Oldoini. Vezzano luogo della Liguria orien" 
tale, fu patria di Liaudivio. Egli stesso in uila 
lettera al card. Jacopo Ammannaii si nomina Lau- 
diviiLS Vezanensis Lunensis Eques Hieivso' 
Ijrmitanus. Il titolo di cavaliere gerosolimitano 
gli vien dato similmente nelle antiche impressioni 
de' suoi scritti registrate dall' Audifircdi ntìYedi" 
sioni romane del sec. XV. U cognome fii ZaO' 
chia; la qiial frmiglia è più conosdnta per var} 
soggetti ragguardevoli , o per dignità , o per dot- 
trina, che per 1'. antica sua nobiltà; ed in Roma 
ritiene a' dì nostri ancora F antico splendore. Di 
Landivio ci é noto eh' egli abitò qualche tempo 
in Ferrara; onde parti strctlo dalla sua povertà. 
Visse molto tempo nel regno di Napoli , dove si 
credono stampate le lettere del Gran Hurco^ che 
il nostro Zacchia pubblicò , e probabilmente com- 
pose di sua invenzione. Dopo averle scritte , le 
ripulì nell'ozio di Gidano, castello della Cam- 
pania ; ove si 'era condotto a vita tranqnilla, come 
scrive egli stesso in una lettera al conte Frsin- 
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cilio Bckrando Barccllonese , citala dall' erud Ilo 
P, Audifiredi. E per attestato del Fontano , noi 
sappiamo , eh' egli fìi altro de' socj dell' accade- 
mia fondata in Napoli dal Panormita. Le quali 
cose mi fanno credere che o il Fazio, o il dirlo, 
che godevano del favore del Panormita e della 
corte di Napoli, facessero invito al povero ca- 
valiere, acciocché volesse i*ecarsi a tentare la sua 
fortuna in quella contrada. Si il Fazio che il 
Curio traevan l' origine dalla Spezia, città vicina 
di Vessano; e nulla potevano temere dal Lau- 
divio , che faceva special professione di poesia 
latina; cui non erano molto amici que' due let- 
terati. Bono d'£ste marchese, e poi duca di 
Ferrara , al quale il nostro Zacchìà dedicò la tra- 
gedia latina veduta dal Mafiei , tenne il governo 
di Ferrara dal i45o al i^ji. Alfonso re di Na- 
poli che &vorìva il Panormita , il Fazio, e il Gni^ 
lo, ridusse tutto il regno in suo potere l'anno i45o, 
e cessò di vivere nel i458. Borso d'Este ebbe 
titolo di Duca per Modena e Reggio l' anno i45a. 
Nella intitolazione della tragedia è distinto col 
semplice titolo di marchese; e questo ne fa in- 
tendere che Laudivio a lui dedicò il suo lavoro 
nel i45o , o nel 5i ; ed ebbe tempo di passare 
a Napoli per tentare la generosità di Alfonso 
verso i letterati. Qual sorte incontrasse in quella 
corte, Dol sappiamo; ma dalle antiche imjm- 
sioni de' suoi scritti si conosce ch'egli visse al- 
ogeno fino al pontificato di Sisto l\\ Le opere 
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del Zacchia pubblicate colle stampe sono ; le let- 
tere di Maometto gran signore de' Turchi, dianzi 
allegate] la yita di S» Girolamo stampata in Ro-» 
ma Fanno 147^9 ^ t>na lettera al cardinale 
Ammannati ^ impressa con Y epìstole di questo por- 
porato in Milano nel i5o6 (*). La tragedia MS. 
nella Biblioteca estense, è stesa in Tersi giam^ 
bi , e divisa in 5 atti. L'argomento di essa ^ sonò 
9, le vicende del famoso generale Jacopo Picci- 
^ nino» che Tanno 14^4 improvvisamente 
9, arrestare da Ferdinando, re di Napoli, fii po^ 
scia per ordine dello stesso re ucciso. „ Cosi 
ne scrive il Tiraboschi; che poteva leggere il 
testo a penna nella ducal bibliotèca di Modena» 
Ma Borso Fanno i464 avea titolo di duca; e 
nel codice , secondo il march. Mafl'ei , si legge ad 
Borsum Marchìonem. Dirassi che Berso tenne 
il tìtolo di marchese di Ferrara fino al 1471 » nel 
quale Paolo II. il dichiarò duca di essa città. 
Tuttavia non è molto verisimile che il poeta scri- 
vesse il titolo minore, omettendo i maggiori. È 
lodato Landivio dal Tiraboschi, tome nno de' primi 
ad eleggere soggetto moderno ad argomento della 
tragedia. Del valore del nostro poeta si trovano 
diversi gìudizj presso gli antichi. Batista Guarino 
indirizzandogli una elegia lo annovera tra' celebri 
poeti; benché avesse motivo di non amarlo, a 
cagione della poca stima che il Zacchia dimo- 



(*) Il P. Oldolnl : ScripsU epistolas plurrs ad tiivei $os^ 
Sioiu L«TT. voi. 2. O 
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strava verso il vecchio Guarino. AH* opposto il 
Fontano lo dice uomo borioso, e poeta inertìs* 
Simo. Noi non possiamo entrare in tal giudizio; 
ne il farlo gioverebbe molto alla storia. Secondo 
il P. Oidoiui il nostro poeta fu intimus fami'- 
liariiate et cubiculo a Niccolò V« sommo pon- 
tefice. Se questo è tcto, si rende verosimile die * 
per benefìzio di quel papa munificentissiino, egli 
ottenesse la croce deli' ordine di S. Giovanni di 
Gerasalemme. 

3o5. A' tempi di Sisto IV. poetò similmente 
in lìngua latina Lorenzo Guglielmo Traversa- 

Eli delF ordine de* minori, del quale si ò par- 
to io altro capitolo. Egli scrisse in verso eroi- 
co della pudicizia 'Aeììti B. Vergine Maria Ma- 
dre di Dio. Il P. Oldoini ne loda gì' incor- 
rotti costumi « e lo dichiara poeta prima^ no- 
tae. Questi elogj pomposi ad uomini mediocri, 
sarebbero più acconci ad avvilire, che ad illu- 
strare la nostra letteratura , se non fosse noto ai 
saggi che il sec XVn» avea dimenticato con 
molte altre virtiì , quelle eziandio della modera- 
zione. Ella è cosa certissima, che i Liguri non cosi 
valsero poetando latinamente , come negl' idiomi 
volgari* Del qual fatto, molte potérono esser le 
cagioni; nè sarebbe cosi agevole il dichiararle. 
La vivacità della nazione, v' ebbe la parte prio- 
dpide ; 6 per essere i genovesi applicati al go- 
verno, o al commercio , divennero forse o ^pres- 
satori del plauso eh' altri si procaccia con eie- 
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ganti epigrammi; o insoiFerenti della lima, che 
vuol tempo, e consiglia; e suole perciò riiiscue 
molesta a coloro che possono dal tempo e dal- 

r applicazioue ritrarre vantaggi grandissimi, per 
crescer tesoro alle arche, ove si tiene in serixi 
^el metallo, che dà i^ita al commerciOé 

306. Anton Maria Visdomini, del quale sì è 
detto tra gli umanisti , è degno di qualche lode, 
come poeta latino. £ perchè altri non creda, 
che io sia piiì intento a lodare , die a dare gin* 
dizio imparziale de' nostri scrittori, ricopierò le 
parole del Tiraboschi (*) : " Finalmente ( il Gì- 
„ midi ) dopo aver nominato con lode Anto* 
»^ nio Maria Visdomini genovese, che . . .* era 
I, stato in Modena maestro de' giovani Conti 
I, Rangon! , e che molti versi avea scritti , bear 
„ cfaè'in istile alquanto basso, e allora stava 
„ scrivendo alcuni buoni comentì sulle tragedie 
„ di Seneca, accenna i nomi di Niccolò Pannz- 
„ zato ec. A meritar le lodi del Giraldi , cri- 
tico sottile, e scrittore degli anreì giorni della 
risorta latinità, si ricercava un pregio distinto; spe- 
cialmente in un poeta educato nel sec XV. nel 
quale alla gentilezza dello stile iion si attendeva 
con quella sollecitudine, che si usava, e quasi 
soverchiamente, da' letterati del sec. XVL 

307. Nel Parnaso spagnnolo tiene luogo otfo- 
ratissimo ^ Francesco Imperiali nobile genovese 



(•) VoLVa, pag. 1394 dcD'edisioBfl seiviida. 



( »»a ) 

( sono parole del Tiraboschi ) che vìvea alla 
19 corte di Casliglia al principio di questo se* 

colo (XV«); e di cai in alcimi codici, che 
^ conseiransi nelle bibliotedie spagnuole, con- 

teogonsi parecchie rime castigliane. Di lui parla 
„ con lode 9 e reca ancor qualche saggio delle 
„ sue rime D. Giuseppe Rodriguez de Castro (*). 

Di lui aiicuia si parla nella raccolta di poesie 
„ castigliane anteriori al sec. XV. pubblicata in 
^ Bladrid Tanno 1779 da D. Tommaso Antonio 
„ Sanchez (**), Da queste parole del Tira- 
boschi si conosce che l'Imperiali toccò dne se- 
coli ; il decimo quarto sul finire ; ed il principio 
del XV. In un' antica raccolta di rime spagnnole 
pubblicata nel 1620 in un volume in foglio si 
trovano poesie di Bartolommeo Gentile. Io lo. 
credo quello stesso Bartolommeo Gentile Fala- 
monica, del quale si è ragionato ne' poeti italiani. 
Perciocché sia eh' egli fosse de' Gentili , sia de 
Falamonica, poteva usare dell' ano , o deli' altro 
cognome a suo piacimento ; stantechè l' uno pren- 
devalo della nascita , 1' altro dall' albergo , al qnale 
aggregata s'era nel sec. XIV. la sua famiglia; 
attesttndo il senator Federici nello scrutinio delia 
nobiltà ligustica che all' aggregazione Gentile , fat- 
tasi tra il i3o^ e il ]3ii dopo moki anni si 



(*) Blbliotheca eapanola; Madrid i7${, tona. 4, pae.296 , 297, 
337 , 345. 
i**) TonuL, pag.IJ(., e |ng.205. 
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aggiunsero ì Falamouica. £ da qnest' ultimo ch" 
sato dorea discendere il piòeta ; perciocché il Fo- 
glieiia , il Soprani , e i moderni comunemente 
ommettODO T altro cognome Gentile» J^é dtye 
recar maraTigUa » che il Falamonica poetasse nella 
Spaglia. Il Foglietta negli elogi ne fa sapere che 
come Andalò di Negro , cosi il Falamonica , avea- 
no vissuto la maggior parte della lor vita fuori 
di patria. Io <p\ darò tutti i capoversi de' so* 
netti di Bartolommeo Gentile impressi nell'estera 
iijlitolata : — Caiicioneio general nnevamenie ana- 
dido. X Compilado por Hernando del Castillo: 
ine impresso en la imperiai cibdad de Toledo 
por Juan de Villaquiran ... a veynic dias del 
mes de Euero 1620. — Le poesie del Geutile^ 
che fanno parte delle giunte a questa edizione^ 
si trovano al foglio XV. tergo, e seguenti. 

Sonet5 sobre Ecce homo 
fets por Berthomeu Gentil. 
.4." Ecce homo eterno fu ne! transcendente 

2. '' Ecce homo ìiulutto nel virgìnco claiutro* 

3. " Ecce homo preso <la (liiulei , !ef;^ato. 

4. " Ecce homo in croce , jin di It'ggc scritta. 

5. ° Ecce homo ascenso ne II' empìreo cielo. 

6. ". Souelo in dialogo, de Dioe* 
7* SonPto, (le Trinitate. 

8. " iiont lo a la Verge Maria per las guerras de la Igletia. 

9. " E scgg. Soiiets en llor del glorìos nom de Jesus. 

4 4/ *~ i 8.° Sonets callahur del nom de la gloriosa Verge Maria. 

3o8. La poesia pro\enzalo nel sec. XIV. fu 
coltivata da pochi; perchè l'eccellenza del Pe- 
trarca faceva spregevoli que' canni che nel secolo 
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antecedente riempivano di maraviglia la Francia 
e r Italia. £ i nostri liguri dou si rivolsero più 
agi' idiomi stranieri con queir ardore che abbiamo 
dovuto ammirare nell' epoca prima. Cosi è po- 
chissimo quello che dir potremmo sopra la poe- 
sia di provenga ; ed anche si trova indicato o nel 
primo volume di questa Storia; o sparso ne'varj 
articoli del presente. Laonde a chiudere questa 
parte del nostro lavoro ^ che tratta de' poeti, ne 
basterà dare un cenno del P. Cibo monaco nel- 
r isole di Jeres , colà sui lidi della Provenza (*). 
Egli ebbe grande inclinazione a rimar in prov eli- 
sale, e compose in quell'idioma un volume di 
poesìe che dedicò ad Elisa del Balzo ( famiglia 
nobilissima di Provenza trapiantata sotto Carlo I. 
nel regno di Napoli ) contessa di Avellino. Rac- 
colse in un volume le rime de* poeti provenzali, 
aj^gingnedo\ i quelle notizie clie della lor \ita 
potè rinvenire, e uu trattato dell'origine del poe- 
tare in lingua volgare: così il Parnaso di Pro- 
venza , che per 1* ingegno de* tre genovesi Fol- 
cheito , Calvi e Cicala , era salito ad alta ripu- 
tazione , accresciuta poi coli' ingegno di altri tro- 
vatori, die vinsero i liguri, triovò nel monaco 
genovese un raccoglitore diligente , e il fondatore 
della sua storia. E tanto ne giovi aver detto del 
Padre Cibo; il quale sarà considerato come pit- 
tore in altro luogo di questo volume. 

♦ 

(•) PicoBO cb'cgU, fiato vcno il 434^, niorìsw Taiioo 140S 
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CAPITOLO V. 

Tia|g(i • Scoperte. 

* ■ « 

3og. eli epoca prima di qiusta mia Storia, 
essendomi occorso di accennare le navigazioni 
de' genovesi nel Caspio, delle quali parlasi bre- 
Temente ne' "viaggi del Polo, dissi che avrei mo- 
strato altrove per quale occasione i viaggi di quel 
celebre veneziano fossero stati scritti nella città 
di Genova, Ora intendo adempiere la mia prò 
messa. Ma innanzi tratto mi conviene avvertire 
che a torto si è dubitato da taluno, se il mare 
dAhaccù^ ove il Polo trovò de' navigatori geno- 
vesi , fosse il Caspio , oweramente un altro ; e 
forse un seno di quelli che Lagnano le parti me- 
ridionali dell'Impero di Russia. Perciocché le 
parole del Polo notano con tal' esattezza il mar 
Caspio, come rilevò il sig. cardinale Zurla (*), 
che non può restarne dubbio v( rune. E queste 
sono le parole del Veneziano In essa pro- 

vincia ( V Armerda ) tutti i boschi sono di legni 
di bosso; e guarda due mari, uno dei quali si 
chiama il .mar maggiore; qual è dalla banda di 
tramontana, l'altro d'Abaccù verso T Oriente , 
che dura nel sno circuito per a 800 miglia; ed 



(*) f óii^giatori venetiani, i, 97» * 
C**) Mei Bamiuio, cap. S.. 
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è comfe un lago , perchè aou si mischia ^con alcun 
altro mare; ed in esso vi sono molte isole con, 
belle città e castelli ec. In questo mare Abaccà 
mettono capo Herdil , Grichon , dir , Arax ; e 
molti altri , grandissimi fiumi. È circondato da 
monti ; e nuovamente (cioè ultimamente ) i mer- 
catanti genovesi han cominciato a navigare per 
quello. 

3 10. Tornando al Polo, sappiamo dalla sto- 
ria die venuto ndla patria dopo i snoi viaggi 
neirAsia , ed essendovi guerra tra' veneziani e ge- 
novesi « egli fatto per suo valore sopracomito di 
nna galera, restò prigione e condotto a Genova, 
e posto in carcere secondo l' uso di quelF età , 
vi stette molto tempo; ed essendo tutto giorno 
interrogato delle cose da lui e da' suoi vedute 
viaggiando, si fece venire da Yenesia le sue 
„ scritture e memoriali che avea portato seco; 
,1 e quelli avuti, col mezzo di un gentiltiomo 
„ genovese molto suo amico, che si dilettava 
„ grandemente di sapere le cose del mondo, e 
„ ogni giorno andava a star seco in prigione per 
„ molte ore , scrisse per gratificarlo il presente 
,i libro, in lingua latina^ sicccmie accostumano li 
„ genovesi in maggior parte fino oggi di scrivere 
„ le loro faccende, non potendo con la penna 
), esprimere la loro pronunzia naturale (") : quindi 



(*) Perdonisi questa stoltizia al Ramusio, eli' tra inolio erudito, 
t p(H?o filoMfo. La pronuima naturala de' geooveM non è disii* 
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I 

avvenne che il detto libro fu dato fiiori la 
„ prima volta da M. Marco ( Polo ) in latino. ,, 
Cosi ha il Ramnsio nella prefazione a' Tiaggi del 
Polo. Appresso contìnua a dire 1* autore della pre- 
fazione, che avendo trovalo negli antichi esem- 
plari due proemj , che furono già composti in 
,^ lingua latina, l'uno per quel gentiluomo di 
„ Genova molto amico del predetto M . Polo , e 
fy che l'ajatò a scrivere e comporre latinamente 
„ il viaggio menti^ era in prigione; e l'altro 
„ per un Fr. Francesco Pipino bolognese dell' or* 
„ dine de' predicatori che ... lo ritornò (// via^ 

gio del Polo) di volgare in latino Tanno 1820 

noa ho voluto .lasciare di non rimettergli tutti 
,9 e due per maggior soddisfazione e contentessa 

deflettori. A queste notizie dateci del Ra- 
musio potrebbe parere contrario quel ricordo che 
si trora scritto in un antico testo a penna dei 
viaggi del Polo esistente in Parigi ; nel quale si 
dice che il viaggiatore, dum omo Z^onuni 129$ . 
in C€urcerìbus Januensium foret inclusuSf per 
Ser. JRustichebm ci9em pisanum , qui secum 
in eodem carcere apud Januam morabatUTi 



mile dall'italiana che nel dittongo eu, tolto da' francesi. Ora «e 
ì francesi possono con la penna eaprimere, o credono di espi*ime- 
re, il loro eu, perchè noi potranno i génovosi? £d appunto ai 
tempi di Marco Polo veneggUrva e scriveva in idioma genovese 
queir anonimo, di cui ho parlato nell'epoca prima. E se tutte 
le lingue delle nazioni non affatto barbare, esprimono GOQ SC|pii 
ìm voci loro, perchè noi potrebboQO i genovesi? 



qtUMe contónentur in praesenU optisculo scribi 

fecit. Ma il verbo scribere pe' raaiiuscritti suol 
averó due sigoificati, cioè quello di formare il 
dettato» e quello di copiare semplicemente le 
cose altrui. E che il Rustichello non fosse che 
uu amanuense materiale , si spiega per mezzo di 
un altro ricordo scritto in un esemplare deli' aur 
tica versione francese di quo' viaggi; ore si rac- 
conta come nell'agosto del i3o7 passando per 
Venezia t Tebaldo signore di Cepoy, che andava 
a Costantinopoli come vicario generale di queir 
r impero à nome di Carlo di Valois / e di Ca- 
terina di Courtenay imperatrice sua moglie, ri- 
cevette in dono dal% Polo la première copie de 

. son dit Uvre « la qua! copia il venesiano 1* an- 

' no lagS ftt vestraire par Mysire Busca prsain. 
Bétraire non è altroché ritrarre^ trarre; cioè 
éopiare; onde, anche noi diciamo la copia del 
tal libro é tràtia dal tal codice. E perà il pi- 
sano ( fosse Messer Rusca , fosse Ser Rustichel- 
lo , che ciò non monta) non fu che un semj^ice 
CO]»sta. La gloria dunque di avere compilato la 
relazione de' viaggi di ^Niccolò , Matteo e Marco 
Polo 9 è propria di quel geutiUiomo genovese 9 
che andava a star con lui in prigione molte ore 

' del giorno. Ed invero essendo Marco Polo, non 
un letterato , ma un idiota mercante , che avca 
passato tanti anni nell'Asia in mezzo a' Tartari* 
e che non aveva delle cose da se vedute che 
qualche anuolazione, e quello che poteva restargli 
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nel tesoro della memoria, non era idoneo a di- 
steadere in lingua latina il racconto di tanti av- 
venimenti, e di tanti oggetti ch'egli aveva vei 
duto e considerato in tante sue percgrinasioDi 
tra' popoli strani , e in mari così remoti del no- 
stro commercio* Di tanto ne rende sicuri e il 
prologo dell'opera trovato dai Ramusio in lin 
codice antichissimo di casa Ghisi in Venezia , ora 
perduto , e T autorità del Ramusio stesso, che non 
volea mentire ad onore de' genovesi, e a disdoro 
de' suoi veneziani. 

3 1 1 . Se cerchiamo poi chi fosse il gentiluomo 
genovese, si vago di sapere le novelle. di con- 
trade lontane, si -potrà dire, che fosse quell'Ali» 
dalò di Negro lodato ne'fiJosoiL L'età conviene; 
né si potrebbe pensare che molti trovar si doves- 
sero in Genova intesi agli stiidj delle còse, stra* 
niere. L'esempio del Polo avrà mosso il di Ne* 
grò a cercare le diverse regioni della terra sotto 
qualsivoglia orizzonte ; come le cercò il genovese 
per testimonianza del Boccaccio* I libri latini 
di Andalò ne finno fede di' egli sapeva scrivere» 
secondo suoi tempi, nella lingua del Lazio; e 
perciò poteva distendere latinamente i racconti 
del buon Marco Polo. Espongo rpieste'nue con- 
ghiettuie , come assai verisimili; lasciando che 
altri di me piti ielice possa trovare un giorno il 
vero nome del benemerito amico di Messer Bfaroo 
Polo. 

3 la. Ma non posso trapassare il ragionamento 



I 
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del Ppla senza dire alcan che del Ramusio, il 
quale giudica piiì maravìglioso il viaggio del suo 
Polo f che quello del nostro Colombo. Di questo 
suo parere adduce tre ragioni 9 che il navigatorìs 
comodamente portava nelle navi ciò che faceva 
bisogno ; che il viaggio al Catajo c più lungo 
di quello al mondo nuovo; che ò più difficile. 
Ma o il Ramusio s* accecava per' affezione di pa- 
tria ; o non intendeva che 1^ impresa del Colombo 
non era un viaggio, ma una scoperta meditata 
con profondo consiglio , combattuta dagli uomini 
savj, derisa dal volgo; non 'era un avanzare il 
camino da un paese notissimo ad un altro men 
noto; ma un entrare nel!' ampiezza dell'Oceano, 
perdendo di vista le terre già conosciute, e mi- 
surando colla mente e con probabili argomenti 
e conghietture . quello che poteva incontrarsi ve- 
leggiando a dilungo tra il Cielo , e la. terra. Bene 
e saviamente pensava il Ramusio, lodando 1* ar- 
dire de' suoi viaggiatori veneziani; ed alle lodi 
ch'egli concede a que' valorosi, noi siam presti 
d'aggìugnere die senza i viaggi dei Polo, forse 
Cristoforo non fermava in sua mente il disegno 
di penetrare nella vastità dell' Oceano , come ve- 
dremo fira breve; questo però difendiamo, che 
le gite de' mercanti , i quali condottici ad un pae- 
se sono o dalla guerra costretti , o da speranza 
invitati a seguire il viaggio oltre la meta dap- 
prima stabilita, (e questo è il caso de' Polo) non 
sono da mettere in paragone con un nocchiero , 
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il quale ad onta dell' Europa ^ che ne dispregiava 

le idee , apre un nuovo emisfero alla cognizione 
ed al commercio dei mondo (*). 

3i3. Ma si ha eg^da credere, che yeramente 
Cristoforo Colombo fosse il primo a trovare le 
lerre ignote del nuovo emisfero ? Già molle volte 
fu agiuta sì £Eitta quistione; e Colomba n' ebbe 
sempre il trionfo. £ però non è d' uopo eh' io 
mi airatichi niiovamciiic in tali ricerche : soltanto' 
risponderò brevemente ad im recente scrittore, 
che ha tentato di rapire al navigator genove* 
se la gloria del nuovo mondo. Egli è nn ano* 
nimo francese, che ha pubblicato una sua breve 
dissertazione sopra le scoperte £aitte dai Diep- 
pesi nella quale cosk ragiona. I normanni 
venuti ad annidarsi in quella parte della Fran* 
eia f che da loro ebbe il nome , prestamente si 
condussero per le sponde dell'oceano fino alla 
foce del Mediterraneo. Ed é probabile che la- 
sciandosi addietro le colonne d' Ercole , prendes- 
sero a correr Tacque che bagnano l'Africa. In 
fatto f si trova in certi mannscritti di Dieppé, che 
lo stabilimento di Petit- Dieppe sulla costa di 
Melagbetta, ebbe principio nel i354. I Diep 
pesi, che tiravano molto profitto dal commercio 



(*) V. l'opera dell' Emi n. Zurla, de^ viaggiatori ttneziani, to* 
mo I. nella dissert. de* viaggi di Marco Polo. 

(•♦) Stampata in Abheville t824 in 8/ di p.ig. 32. Ved. Re- 
fue Encyclop. Septentbre iÒlA, face. 6S5 e seg^. 



eoir Africa, procoravano di nascondere le loro 

navigazioni a quelle contrade : ma il segreto non 
poteva durar lungamente; e vediamo che il £e« 
tbencourt gentiluomo normanno, che aveva dei 
beni ne* dintorni di Dieppe , penetrò 1' arcano ; e 
fattosi cuore andò alla conquista delle isole Ga^ 
nane. Una scoperta invita gli uomini a nuove 
scoperte : cosi i valenti Dieppesi spingendosi vie 
più hm^o i lidi dell'Africa, dovettero giungere 
naturalmente al Capo di huoua speranza prima 
del celebre Gama; e da qiiel capo recarsi a fare 
una visita alF Indie. Usati dunque i Dieppesi al 
grand' Oceano , tragittarono il canale interposto , 
e si condussero alla £Dce del AJaragnon nell' emi» 
siero novello. £ veramente sì trova nelle memòrie 
della città di Dieppe , che il primo a navigare 
all' Indie fu il Cousin. Or questi avea nella sua 
nave un certo Pin^on ; che fattosi capo di fazione 
negava al Cousin la dovuta ubbidienza; e fu per 
questo motivo , giunta la nave in patria , licen* 
«ato, dal consiglio di Dieppe, dal servizio dì (pe^ 
sta città. Ed egli il sedizioso , ito a Palos , s' ac« 
conciò col Coloni])o ; gli dimostrò come potesse 
andare alle terre incognite; e fu riottoso con 
esso come lo era stato col suo Cousin* Ma per- 
chè, dirà taluno, i monarchi di Spagna non 'die«» 
dero al Pincon i privilcgj di scopritore? Il mo- 
tivo è pronto: l'orgoglio spagnuolo non voleva 
confessare di dovere la scoperta dell'Indie ooci- 
deniali ad nu Dieppesc. Questo è il sunto della 
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dissertazione dell'anonimo francese. Del quale 

autore se alni riderà, come d' noni che vaneggi, 
si vuol ricoi dargli che la fantasia riscaldata dal- 
l' amor di patria produce degli effetti assai stia* 
ni; e che l'anonimo non si pregia di aver dato 
evidenza al suo argomento ; ma d' aver solameute 
fatto un inTito ai dotti 9 acciocché vogliano stu- 
diar meglio sopra questo panto di storia nonnan- 
dica. E ben egli prevede , che i dotti vorranno 
esaminare qn elle carte mauuscritte di Dieppe, 
entro le quali sono consegnate sì preriose noti- 
zie; ma risponde, che gli archivj di quella città 
vennero arsi nel 1697, e rimanervi soltanto gli 
annali moderni , e la popolar tradizione. Che se 
la nuova pretensione de' cittadini Dieppesi meri- 
tasse d' esser confutata , noi pregheremmo V antore 
a non confondere le cose di fatto con le cose 
possibili. Potevano i normanni solcare i .pareggj* 
dell'Africa, come aveano corso quelli d'Europa; 
ma non v'ha monumento che tal supposizione 
conforti. Né il Betencour avea bisogno di es- 
piare le navigazioni de' Dieppesi , onde ritrar no- 
tizie delle Canarie. Troppo eran celebri (*) prima 
della conquista tentata da quell'ardito normanno 
(V. 7Vr. voi. IV.). Finalmente la narrazione di quel . ' 
Pin^on dieppese passato a'servigj del Colombo, 



(*) Delle (ijnarie parla il boccaccio nel Coinn^enJo sopra la Di- 
vina Commedia, face. 334 ediz. di Najioli colia data da Firen- 
am, in-8." 
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è. un sogno palpabUe. Due fratelli Pin^on naTi* 
galano col disoopritore dell'America, non uno; 
e non erano fuggitivi riparati in dominio stra- 
mero, ma natÌTi di Palos; oye areano amici, e 
parentela numerosa ; cosicché il Colombo non ardi 
castigare uno di essi , che sei meritava , per non 
irritarne i molti congiunti e aderenti (*). 

3i4- Grande è il nome di Cristoforo Colombo; 
e fu cagione di grandi contese. Area l'Italia 
molte famiglie di questo cognome; ed alcime di 
antica nobiltà £ . queste, che avrebbero sdegnato 
di riconoscere in Cristoforo un loro agnato, se 
egli fosse rimasto nell' oscurità popolare , prete- 
lero adomarsi della sua gloria, divenuto eh' egli 
lu scopritore, ammiraglio, e viceré di un nuovo 
Mondo. Molto si é scritto in questi ultimi tempi 
sopra r origine e la patria di quel glorioso; ed 
io volentieri serberei silenzio intomo a tal con* 
troversia , se il dovere di storico sincero non mi 
stringesse , a mio mal grado , di rientrare in una 
contesa, che nata non sarebbe ove si fosse av* 
verato il presagio dell'illustre ab. Lanzi, che cioè 



(*) V. la storia òt Colombo scritta da Don Ferdinando suo fi- 
glio, cap. 4 5. E nel cap. 34 si faccia attenzione a queste parole ; 
** Martino Alfonso Pinzon si pose a finger cerle sue raf^innl.... 

L'Ammiraglio, come che sapesse assai bene il contrario. . . sop- 
„ portò ogni cosa . . . perchè la maggior parte della gente che vc- 

niva secOj era della patria di Martino Alfonso^ e molti anco 
„ suoi parenti. „ Cito m «plMlO hiogo l' edision. di Venezia 46S5 
ia-12 a^preMo Franooci» Bvaìetlos curioMi in quctlodie è 
paU parie in tondo t parte in cor»vo. 
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il secolo XIX. purgherebbe la storia da' paralo- 
gismi, e dalle immaginazioni, onde ella fu cor- 
rotta per le passioni, e le misere gare de' lette- 
rati. Ma per dare chiarezza e brevità al mio 
lavoro , egli è di mestieri , che io cominci da quel 
punto in che dovrei finire; dalla lite, nata in 
Italia e in Ispagna per la successione al gran 
Majorasco istituito dall'Eroe. In tal maniera si 
vedrà il maraviglioso consenso di tutti gli storici 
antichi nel riconoscere il Colombo, come geno- 
vese; si ravviserà la cagione che mosse i Signori 
di Cnccaro, e i lavoratori di Pradello , e i Co- 
lombo di Cogoleto a pretendere queir eredità i 
e intenderemo qnal iine avessó questa lite osti' 
natissima ; quali documenti opponessero i genovesi 
a' loro avversar] ; e qnal giudizio ne abbia pro- 
nunziato la repubblica letteraria; vo'dire il con- 
senso universale de' sapienti. E sviluppato infine 
da tali pastoje, entrerò a narrare brevemente la 
vita del Colombo; dirò delle sue scoperte, de' 
suoi scritti • delle avversità che sostenne ; e della 
gloria singolare , e sempre maggiore che il nome 
di lui accompagna ed illustra. Delle cose, che 
più non vengono in quistione, mi spedirò breve- 
mente, accennando i libri, ne' quali si possono 
trovare ampiamente descritte ; delle altre, addurrò 
i documenti, e le ragioni, con quella ingenuità, 
che rende liberalmente unicmtjue suum. Per- 
ciocché non è cosa tanto indegna d'^nomo appli- 
cato agli studj, come il furare altrui le cose mi* 
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gliorì, e nasconda il furto « citando a pena qual- 
che libro , dal ^ale o nulla si tolse , o si tolse 
un errore. 

3iS. Lo Scopritor dell' America lasciò due £• 
gliuoli 9 senza più ; Ferdinando che abbracciò la 
vita ecclesiastica, e Diego il primogenito, dal 
quale nacquero Luigi , Cristoforo , Maria 9 Gio- 
vanna 9 e Isabella. Luigi non ebbe che uno spu- 
rio di nome Cristoforo ; e perciò l' eredità ricadde 
a Diego II. figliuolo legittimo e naturale di Cri- 
stoforo fratello (*) di Luigi. Questo Diego IL mori 
senza prole nel 1578. A dar luce a tali nodxie 
metteremo qui sotto una particella dell'albero 
genealogico di Cristoforo Colombo: 

CRISTOFORO 
i 



Diego Ferdinuido 

I 



Luigi Cristoforo Biaria Giovanna , Isabella , 

Il monaca ne' Toledo ne*Getv&t, 

Gnstoforo Diego IL Francesca^ 

' Sfwrio neffi Ortégoiu 



Spentasi dunque la successione maschile del gran 
Navigatore , ne rimaneva giacente V amplissima 
eredità) vincolata in un majorasco de*più nobili) 



(♦) Nella introduzione al Codice Uiplomatico Colombo-Ameri- 
cano si legge ( face LXlil. ) JraieUo di Diego in luogo di/ratelio 
di lodgi» 
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e più pingui , che trovar si poleijsero in famiglia 
non sovrauai, . I due fratelli dell' eroe . Bartolom- 
meo^ e Giacomo ( noto ' nella Spagna sotto il 
nome di Diego) non avevano lasciato prole ri- 
conosciuta. Cosi doveva il retaggio di Cristoforo 
passare alla linea femminile; o si doveano cer- 
care in Italia gli agnati, per vedere se avessero 
miglior dritto delle femmine. E infatti i magi- 
strati spagnuoli fecero tosto notificare in Italia, 
che se altri avesse ragioni per adire 1' eredità, 
le presentasse al Supremo Consiglio. Ma prima 
di narrare la gran lite , vediamo brevemente 
c[ual fosse in quell' epoca 1' opinione degli sto- 
rici intomo all'origine ed alla patria del Co- 
lombo. 

' 3i6. Le testimonianze degli scrittori si possono 
vedere fedelmente raccolte in una mia opera 
stampata in Genova Tanno 1819 (*). In essa citai 
24 autori coetanei al Colombo , i quali tutti lo 
dicono genovese. Ora posso aggiugnere un viag- 
giatore ebreo, le cai parole si citano dall' erudito 
Fabricio nella biblioteca medine et injimeie Ut- 
tinitatis 5 §. Columbus. In tal numero si veg- 
gono Bartolommeo fratello dell'£roe, e Ferdinando 
suo figlio; Pietro Martire d'Anghiera e mons. Ge- 
raldini impiegati in gravissimi uflizj alla corte di 
Spagna, e stretti amici del Colombo; un doge 



(♦) DelV origine e patria di C' Colombo Uhn?». Sunno nelcap.2 
del libro 4." e nelle giunte, face 241 e se^g. 
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e un cancelliere della Rep. di Genova, un segre- 
tario del &mo80 Magistrato di S. Giorgio; T esat- 
tissimo annalista genovese mons. Agostino Gin- 
stiniani , un compagno anonimo dell' immortai Na- 
vigatore; un Guicciardini 9 un Bembo, i due 
Giovio, e il Segni, un ministro portoghese, lo 
storico spagnuolo Oviedo; il navigatore Gabotto, 
il celebre raccQgUtore di viaggi Gio: Batista Ra- 
mnsio , e un geografo deir Istria. Questo maravi-. 
glioso consentimento di tanti gravissimi soggetti, 
diversi di nazione , ma concordi , e bene infor- 
mati , e senz' aver cagione a mentire, costituisce 
quel grado di certezza morale , cui la mente dee 
dare il suo assenso, se non vuol ripugnare stol- 
tamente a' principi del naturai raziocinio , ed alle 
leggi fondamentali della crìtica. Egli é vero» 
come nota co' metafisici migliori il card. Gerdil, 
che nelle cose morali , non si può avere V evi- 
denza geometrica ; ma il convincimento dell'animo 
nasce noni solo dall'evidenza, si ancora dalla 
certezza ; e io sono tanto certo dell' esistenza del- 
l' America, che mai non vidi; come sono certo 
che i tré angoli di un triangolo sono eguali a 
due angoli retti. 

817. Appresso agli scrittori coetanei, si cer- • 
cano gli autori , che scrissero in età non molto 
remota dall'evento. £ io ne riportai non meno 
di 36 nell' accennato mio libro; a' quali si po- 
trebbero agginguere Bernardo Sacco di Pavia, 
citato dal cav. Bossi , e il P. Lorenzo Surio eru- 
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dito cmosino eoa alici molti , che non gmé 
rioordaré; trovandosi in questa seconda serie i 
tre geografi Orlelio , Mangini , e Poicacchi , il 
navigatore de Morgues , il viaggiatore Benzone, 
il cronologista Genebrardo « gli storici spagnuoli 
Gomes, Lopez e Zurita, il celebre capitano An- 
tonio Dona, e V eloquente Oberto Foglietta. £ 
tatti costoro scrissero innanzi alla lite. Che se dei 
, meno antidii e de' moderni si volesse compilare 
un registro, si vedrebbero il Mariana, il Soler- 
zano Pereira, e il Mugnos illustri spagnuoli , il 
Petavlo con Voltaire j Raynal , Gharlevoix e Pré- 
yót francesi ; Leibnizio, Busching , e Fabricio 
della Germania; Mafiei, Muratori, Tiraboschi 
in Italia ; e de' viventi il cav. Bossi » il Botta pie- 
montese, e r em. sig. cardinale Znrla; il qual pox^ 
porato per dottrina e religione chiarissimo , non 
avrà veduto senza maraviglia, eh* io fossi accu- 
sato presso del pubblico di averlo fusamente ci- 
tato a favore de' genovesi. 

3i8. Ma tornando al nostro proposito, chia- 
ramente si vede che tutti gli scrittori, i ^aH 
pubblicarono le opere loro, o vivendo il Colom- 
bo, ovvero i suoi figliuoli e nipoti, tutti s'ac- 
cordano a dirlo genovese. Come si tentasse cor- 
rompere sopra ^esto ponto la pubblica opimo» 



jC*) CommaUariui Artfif rerum gettamm ai m, iHÙÙ ad on. 
4Ì74, « 7 deircdismne di Colonia 4574 in S^" " Chri- 

•lopliafiit CoìvnAm, iwlria genaeiMit '«te. » 
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ne , s' intenderi dalla storia -della gran lite. Vi- 
veva in Genova l'anno iS^a. Baldassarre Colombo 
de' signori di Cuccaro e Gonzano nel Monferrato» 
ed aveva in moglie una gentildonna genovese di 
nome Livia, figliuola di Rafi'aelc Oliva (*). Il 
titolo di spettabile, che a lui vien dato ne do- 
cumenti Lomellini (**) citati altrove , mi & cre- 
dere ch'egli fosse giureconsulto. In Cogoleto si- 
milmenie trovava^i una famiglia di cognome Co- 
lombo , antica molto in 4juel luogo, e di condi- 
zione popolare. In Piacenza fioriva da più secoli 
la nobil casa Colombo; e si era diffuso un in- 
certo rnniorc , che da essa spiccati si fossero gli 
avi di Cristoforo* Baldassarre adunco, cui forte 
stringeva la povertà, entrò in un pensiere jMt>- 
fondo , di tentare s' egli potesse ottenere quella 
pingue eredità. Nò si dica, essere contrario alla 
carità cristiana il pensare , che altri volesse farsi 
ingannatore. Perciocché la storia non ha colpa, 
se racconta i difetti degli uomini, uè sono radi 
gli esempj degli attori di cause ingiuste in mezzo 
alla santità del cristianesimo. E se il trìbimal 
supremo della Spagna non volle dare l'eredità 

(*) Per la legge del 4528 la famiglia O/cVa era scritta nel* 
l'albergo Usodimare; e però gli Oliva li Mtcrivevano Usodimart 
Oliva, mettendo in |nimo luogpo il nome avuto dall'albergo, e 
in secondo, il nome gentiliùo, come voleva la legg^ £ ciò sia 
detto per avvisare 1* errore corso nel discorso jcywvi ie regole delta 
critica, ove si ofienna ^e Baldassarre era oongunto ad. un» Ow- 
dimare. 

.(**) lntrodus.al Cod. Dàfiloni. LXIV. 
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al pretendente di Ciiccaro , anzi gli negò pur gli 
alimenti lasciati dall' £roe a' suoi parenti po- 
veri, e chiesti da Baldassarre anrolto nella mi- 
seria , perchè sarà colpa in noi quel giudizio me- 
desimo, che fii atto di giostiua per quel magi- 
strato gravissimo? Al cristiano non è comandato 
soltanto d' esser amorevole , ma sì d' esser giusto. 

3i9. Scarse notizie si avevano allora intorno 
all'origine del gran Navigatore, ed a' suoi ante- 
nati ; e la sua vita scritta da Ferdinando Colom- 
bo, e pubblicata in Venezia Tanno 167 1 ser- 
bava sopra questo punto un'afiettata oscurità. 
Baldassarre pensò giovarsi di questa vita per in* 
tessere le varie fila della sua genealogia. Il co- 
gnome non ammetteva dubbio; e il trovarsi nei 
Colombi di Cuccalo un Domenico, come un Do- 
menico era il padre dello scopritor dell' America, 
parea favorisse il disegno. Così egli avendo co- 
minciato r albero de* suoi dal sec. X. (vanità 
die allora trovava facil perdono, specialmente 
nella Spagna) lo condusse come potè il meglio 
fino a Domenico; cui diede per figliuoli il gran 
Cristoforo e i suoi fratelli. £ perchè Ferdinando 
nella vita del padre , raccontava d' aver trovato 
in Cogoleto due Colombo y che si dicevano al- 
quanto suoi parenti, aggiunse all'albero un ra- 
mo, al quale innestò questi altri Colombo* Nò 
trascurò i nobili Piacentini del medesimo cogno- 
me, ricordati similmente da Ferdinando ; che anzi 
gli accolse benignamente, e ne formò un altro 
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ramo del ceppo di Cuccare. Fece anche di più: 
avendo preteso Ferdinando , che un francese ca- 
pitano di mare nel sec. XV. di cognome Coulon 
fosse parente di Cristoforo, Baldassarre trovò 
dove adagiare questo francese nella sua genea- 
logia. £ se avesse conosciuto gli altri Colombo 
di Modena, di Val di Nure nel Piacentino, della 
provincia di Chiavari , e di Sicilia , a questi non 
meno che agli altri, avrebbe dato un ramo del- 
l' albero. 

390. Formata la genealogia , restava che la con* 
fermasse con autorità e documenti. Ma qui ap- 
punto si trovava la maggior difficoltà; perchè 
gli mancavano , dice il cav. Damiano di Prioc- 
ca (*), i documenti sciatti che la provassero, 
e che formano il primo genere di prova, Nè 
poteva trovar presidio nella testimonianza degli 
scrittori, perchè, come afferma il signor conte 
Napione (**), prima della lite nessuno storico 
manifesto che da lui si credesse Colombo nor 
tivo del Monferrato. Ebbe dunque ricorso alle 
deposizioi!Ì de' teslimonj ; la qual sola prova in 
materia di filiazione , non è ammessa nè da' le- 
gislatori , nè da' giureconsulti, specialmente dopo 
il corso di un secolo e più dalla morte del pa- 
dre supposto. Nè altro dirò sopra questo punto, 
avendone uattatopiu a lungo nell'opera ddl' ori- 



(•) Dìssertaz. del 4808, face 244. 
(••) Disserlas. del 4 SOS, face 56. 
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gine e patria £ Cristofcxro lib. a, cap. XI. ed 

in cosa chiarissima , di cui può , chi vuole , do- 
mandarne i leggisti > non è mestieri moltiplicare 
le parole. Alla manifesta illegalità della prova 
. testimoniale si aggiunse un Tizio intrinseco; quella 
cioè di ricevere deposizioni da persone della casa 
Colombo di Guccaro 9 e da molti , che attestavano 
ipianto era lor suggerito da que' signori ; secondo 
che si è dimostrato nelle note degli editori dei 
Ritratti ed elogi de Liguri illustri all' elogio 
del Colombo scritto dal eh. Abate Giovanni Lo- 
renzo Federico Gavotti. Peggio ancora; che tali 
si ammisero a deporre , che poscia il pretendente 

' dovette rifiutare come mentitori davanti al sa- 
premo tribunale di Spagna. Cosi la prova > che 
era nulla per se stessa , diventò affatto sprege- 
vole , per non dire mostruosa , considerato che 
uomini del i583 giuravano pazzamente, die il 
Colombo era nato nel castello di Guccaro innanzi 
al i44o. Ella è poi cosa ridicola, se ridere si 
può vedendo la santità del giuramento chiamata 
in confermazione di paradossi , che pressoché tutti 
depongono essersi fuggito Cristoforo dalla casa 
paterna essendo ancor pargoletto di 4- 0 5 anni, 
e d'aver seco condotti i due fratelli minori , Bar- 
lòlommeo e Giacomo ; come se un &ocinllo po^ 

" tesse farsi guida a bambini sviluppati a pena dalle 
fasce , e fanciullo primogenito d' illustre famiglia; 
senza che ninno giunga a rinvenirlo , ed alla casa 
paterna il riconduca co' suoi fratelli mincnri. 
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. 3si. Noi senza maraTÌglìaici del senator Fer- 
rari , che ricevette in Casale si fatte deposizioni, 
diciamo che il preteudeute fornito di queir al- 
bero, e ^ quelle earte, se ne aodò a litigare 
in Ispagna. Accorsevi similmente da Cogoletoun 
Bernardo Colombo , che si pretendeva agnato del- 
l' Eroe nella forma seguente : 

DOMENICO 
. I 

Cristoforo, Bartoiommeo 
lo scopritore, | 

fieroardo 

T I 
lomma«o 

I. 

Agostino 

I 

Bernardo 
pretendente, 

I discendenti per linea femminile , che contrasta- 
vano a Baldassare, e a Bernardo F eredità gia- 
cente erano, 1/ Francesca, sorella di Diego II. 
maritata al licenziato Ortegon; a.*' Maria figliuola 
di Di< g( > L monaca in Yagliadolid , ossia per essa 
il monastero : 3." Giovanna , maritata in un To- 
ledo i 4'*" Isabella moglie del conte di Geives 
della casa di Portogallo; le quali nltime erano 
figlie legittime e naturali di Diego L Cristoforo, 
figliuolo spurio di Luigi , non poteva sperare cosa 
alcuna , stante il difetto de suoi natali. £ io slesso 
panni di poter dire della Francesca; perciocché 
veggendosi le alue fànciulle de'Colombo sposate 



Digitized by 



I 



(a35) 

a' più grandi e potenti signori di Spagna , ed essa 
congiunta ad un semplice licenzialo , si vuol cre- 

. dere che fosse un frutto di amore furtivo. La 
monaca , trovandosi d'aver professalo povertà colla 
previa rinunzia a* diritti paterni, non poteva pri- 
vare del retaggio le due sorelle Giovanna ed Isa- 

. bella. Ad abbattere la pretensione del fimiardo • 
da Cogoleto, bastò T osservare che Bartolommeo 
fiaLcllo dell' Eroe , dal quale pretendeva discen- 
dere in linea retta, non aveva lasciato prole 
riconosciuta. ^ 

3aa. Rimaneva nella lotta Baldassarre Colombo 
di Quccaro. Molte ragioni a lui opponevano gli 
avrersaxj spagnnoli: non aver egli dimostrato, 
che il Domenico della sua genealogia fosse am- 
moglialo; e nel caso che si, essere dovere del 
pretendente indicare il nome e il casato della 
donna» A questa condizione fondamentale) che, 
ove manchi, sparge di ridicolo una contesa di fi- 
liazione, non seppe rispondere Baldassarre; e il 
sapersi che i dritti feudali di Domenico passarono 
ad altra linea , ne rende certi , che o non ebbe 
figliuoli, o questi gli eran premorti. Accusavano 
di falsità que' testimoni, che avevano detto esser 
nato Cristoforo precisamente nel castello di Cuc- 
caro; provando con gli scrìtti dell'Eroe, esser 
nato in Genova; e il misero Baldassarre fu co- 
stretto a riconoscere la verità di pestio partico- 
lare, ad onta- del giuramento preso da que'te- 
merarj. Dicevano di non saper intendere , perchè 
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rasi il Colombo , che pur venne a Genova a pitK 
porre al Governo d' allora il suo disegno y non 
si fosse condotto fino a Guocaro , a rivedere i no- 
bilissimi suoi congiunti « da' quali si era partito 
tanti anni prima ; e il pretendente si trovò co- 
stretto a ricorrere ad un sotterfugio dialettico ^ 
dicendo che forse il Colombo fece quella prò* 
posta non in persona , ma per lettere , o per 
messaggio. In una parola, egli presentò prove 
così deboli, e documenti cosi apertamente sup- 
posti, die l'anno 160B per decreto del Supremo 
Consiglio, la grand' eredità passò alla discendenza 
femminile. £ «juesto ne basti aver detto per ora 
di Baldassarre , e della sua pretensione. Entriamo 
nella vita dell* Eroe. 

3a3. Cristoforo Colombo nacque in Genova. Que- 
sto punto non è soggetto a controversia; avendolo 
riconosciuto per vero lo stesso Baldassarre, ad 
onta del giuramento de' suoi testimoni , che 1* a- 
veano fatto nascere nel castello di Cuccaro. £ 
il Signor Conte Napione non intese mai di so- 
stenere che la nascita dell' Eroe si debba fissare 
precisamente nel Monferrato (*) ; ed è im errore 
del conte Lanjuinais l'attribuirgli tal opinione 
I savonesi convengono pure in questa sentenza; 
come si legge chiaramente nelle annotazioni di 
Giulio Salinero sopra Tacito e nelle Me- 

(*) Disse rt. del <808 , face. 2 c 3. 

(*♦) V.RfQue Encyclop. Srptemhve iHli. 

i***) V. ìì KagioDam. degli Accodcm. genovcai. 
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morìe di Savona compilate dal Veraellino , dove 
parla di Cristoforo Colombo (*). E qiii si vuol 
notare che amendue ^esti scrittori erano grandi 
amici del Ghialirera; e perciò mi si rende rerìr 
simile, che o\e questo poeta loda Savona come 
patria del Colombo 9 ciò si debba intendere al- 
lento largamente, e con poetica licenza; a ca- 
gione del domicilio stabilito in quella cittl^ dal 
padre dell' iinmorial navigatore. Riesce men facile 
determinare in qual parte di Genova sortisse i 
natali; ma pare indubitato che ìdsso in «piella 
regione che dall' antica porta di S. Andrea scende 
a quella dell'Arco ; perchè in essa Giacomo Co^ 
loinbo^ lanajuolo, abitata l'anno i3ii;iiie8sa 
Domenico padre dello scopritore possedeva nna 
casa ; e ce ne aveva un' altra nel vicolo di Mul- 
cento datagli a livello da' monaci di S. Stefano. 
Questa parte di Genova iera popolata di lanajuo» 
li: in questa concorre la tradizione; in questa 
vive ancora un Colombo di oscura coudizion po- 
polare. Che il genitore del nostro Eroe portasse 
il nome di Domenico è cosa certa presso di ognu- 
no , e si ha dalla storia di Ferdinando (**) , non 
che dalle carte pubblicate dal Salinero e dugli 
accademici di Genova. La moglie di Domenico 
chiamavasi Susanna; e questo particolare noni 

. (•) Verrelllno, MS. Beno. 

(**) Aveva destinato quivi il sito della citià. . . e chiamatala 
S. Domenico dal nome di suo padri , che si chiamava iJonirtnco. 
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soggetto a contesa , perchè* si trae non solamente 
dalla storia del Casoni, ma si da nn atto genuino 
scoperto e mandalo nlle stampe dai più volte ci- 
tati accademici. Domenico era fìglio di un Gio-* 
vanni da Quinto, che è un luogo posto 4 miglia 
all'oriente di Genova. Alcune buone pitture a 
fresco scoperte in questa villa , sono podii amii, 
nelle quali si veggono espresse da buon pennello 
del sec. XVI. le glorie del Colombo, ci fanno 
conoscere che la patria d' origine del nostro Eroe 
era nota per tradizione , prima ancora che il dot* 
tissìmo Salinero traesse dall'archivio di Savona 
(i6oa) i molti sinceri documenti, che attestano 
il vero nome e la patria dell' avo. £ perchè nelle 
ville si veggiono le case non tntte insieme ac- 
colte , come ne' castelli, ma sparse quii e là in 
varj gruppi 9 possiamo indicare il luogo preciso, 
nel quale abitava Giovanni; cioè il casale dì 
Tcvrarossa, Ne questo ci è noto per una sem- 
plice tradizione locale; ma per la testimonianza 
amorevole del figlio dell'Eroe D. Ferdinando; 
il quale trascrivendo questi versi scritti da Bai^ 
tolomiuco suo zio in uu mappamondo donato da 
esso al re d' IngbUterra , 

Janna em patiia est > nomen coi Baràioloiiiaeiis 
GolnmlNU de Terra néra, opna edidit istnd 
Londonii e<c. 

aggiugne questa osservazione : E perciochè av- 
vertirè alcuno , che dice Columbus de Terra 

rubra j dico che medesimamente io vidi alcune 
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sotiosciTAroiii (leir ammiraglio, prima che acqui- 
y, Stasse lo stato, ov' egli sì sottoscriveva Cor 

Jumbus de Terra rubra* „ Toraando a Do- 
meaico egU ebbe tre figliuoli, Cristoforo, Bar> 
lolommeo , e Giacomo ( ossia Diego ) ; non che 
uoa figliuola maritata ad Jacopo Bavarello Piz- 
sicagiiòlo in Genova. Ignoto è il nome di costei, 
ma certa V esistenza , perchè se ne ha la prova 
irrefragabile in un documento notariale prodotto 
dagli Accademici di Genova* Or ecco T altra par- 
ticella della genealc^a G)Iombo: 

Giovanni Colombo di Terrarossa da Quinto 
Domenico Colombo 

1 ^ ^ 

Cristoforo Bartolommeo Diego N. N. 

sposata a 
Mcopo Bavardlik 

Questa genealogìa è confermata dalla storia, da' 
monumenti della tradizione, da carte autentiche 
serbate negli archivj. Invano adunque si tentò 
di abbatterla con cbiamare testinumi a deporre 
nel i583 di un &tto accaduto innanzi al i45o, 
pretendendo che si dovesse ricevere per incon- 
trastabile l'albero seguente: 

Lanza Colombo Sifmor di Coccaro 

I . 

Domenico, de Signori di CuCcaro. 



Cnst. Bartol. Diego 
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Quesi* albero i difettoso > falso , e ridicolo. Difet- 
toso perchè manca la sorella dei tre ultimi, ma* 
ritata col Bavarello ; Cedso perchè fa discender 
Cristoforo da Lanza , mentre Tiene da Giovamiit 
come provano le carte di Savona . genuine senza 
dubbio, come riconobbe mons. Della Chiesa vesc 
di Saluxxo nella Corona Reale di Savoia($. Oio- 
caro)^ e come par che conceda il dotto Come 
Napione (*). 

3a4' £d è ridcTole in fine, si perchè innesta 
ad una famiglia nobile, e ragguaiderole per i 
suoi feudi uu uomo, che fu sempre riguardato 
come popolare, e di piccola condizione, a tale 
die lo stesso Ferdinando suo figlio non avendo 
onore di scrivere apertamente la verità, né vo- 
lendo mentire, si condusse dopo molti avvolgi- 
menti d'inutili parole, a dichiarale, che il suo 
genitore, fìi anche in questo somigliante agli 
Apostoli , da mali e da riviere eletti , non da 
altezze e da palagi (cap. i ); e riferisce (cap. 2) 
npxX detto del padre a coloro che gli gittavano 
sul vbo r oscurità dell'origine: David re, fu 
guardiano di pecore. Cresce la ridicolezza del- 
l'albero di Baldessarre, osservando che i giure- 
consulti spagnuoli opposero a quella genealogìa 
essere necessario indicare la moglie di Domenico 
da Cuccaro; e dopo due secoli e mezzo non si è 
ancora dimostrato s'egU avesse consorte; e sup- 



(*) DUserUcIel 1806, (Mg. 447 t iiS. 
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ponendo che sì , se lasciasse prole superstite. Ed 
invero t manifesta cosa è, che il Domenico avrebbe 
tramandato a' tre pretesi suoi figl) i dritti fen- 
dali sopra Cuccaro e Conzano , s' egli generati 
gli avesse di legittimo congiungimento; e che 
l'Eroe in luogo di rispondere agli spagntioli col- 
r esemjMO di David , avrebbe palesato la sua n6> 
biltà ; e lo storico suo figliuolo che venne a cer- 
care in Genova e nelle riviere le notizie della 
finniglia Colombo, avrebbe fatto una corsa. a 
Cuccaro ad abbracciare i Baroni di quel castel- 
lo ; ed a monsignor Giustiniani che notò 1' oscu- 
rità della casa Colombo di Genova non avrebbe ri- 
sposto con ingiurie 9 ma con fatti e con diplomi. 
Or egli è certo (*) che i dritti feudali del Do- 
menico passarono ad altri rami -, a' c|uaii non po- 
tevano passare, se non se in due casi ; o suppor 
nendo che Domenico morisse l'ultimo del suo 
ramo ; e in tal caso non potè lasciare tre figlj ; 
o che i figli fossero privati giuridicamente 
dal supremo signor del feudo; e quest<> uè si è 
mai detto, nò si potrà dimostrare giammai. Dun- 
que la genealogia di Baldassarre si ha da con- 
numerare: a. quegli altri tentativi fatti dall'inte- 
resse e dalla vanità per adulterare la Storia; e 
chi ne volesse in cosa notissima due solenni esem- 
pi 9 legga 5 per non sortire dalle più vicine con- 
trade 9 la Coronà Beale di SasH>ja all'articolo 



(*) Oisfert.del a08 nella OiunU YI. 

Stm. hm. voi. 2. Q 
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jisti^ e il Tirahoschi, ove parla di Papa Ales* 
iandio V. che si volle da taluno , con corrom- 
pere i manuscritti , spacciare per novarese: po- 
irassi anche leggere V Adelaide illustrata del 
dotto avvocato toriaese Terraneo, e la storia 
d'Acqui del signor Bioid. Baldassarre Colombo 
viveva neir età del Geccarelli ; ed è noto che 
questo troppo famoso impostore trasse in errore 
molti principi e letterati d'Italia: ma non potè 
trarre nelle sue reti Alberico Cibo gentiluomo 
genovese , e principe di Massa ; come dimostra 
il Tiraboschi nella Biblioteca modenese. Adunque 
se noi righamo le pretensioni di Baldassarre , 
nuli' altro facciamo se non die seguitare i prin- 
cipj della giurisprudenza, X esempio del supremo 
tribunale di Spagna, e le regole evidenti del* 
r arte critica. £ ci consda il vedm die i fon- 
damenti della critica da noi adottati nelF opera 
delt origine e patria del Colombo e nella iu- 
troduxione ai Codice Colombo^Ameiicario si tco» 
vino concordi con quelli che per ordine sovrano 
s' insegnano in tutte le scuole de' Reali dominj (*); 
così che o noi erriamo con tutti i più savj sud* 
diti dell'Augusto nostro Monarca; o noi difen* 
diamo la verità. Ma non sono i soli sapienti di 
questa gloriosa contrada d' Italia , che la sentono 
con noi: dicono lo stesso» perdtare soltanto dfie 
notabili esempj tra i moltissimi die addur si pò- 



(*) V«d. Benone, EUmenta. Lofpce» et M^aphfiueea, cap. 3. 
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irebbero , i Giornalisti di Edimbnrgo , e i com- 
piktori disUa UUloteca italiana; i primi dando 
ragguaglio del Ragionamento de' Signori Accade- 
mici genovesi ; i secondi parlando della nostra 
introduzione al Codice del Colombo; ore affen* 
natio che il derivare Colombo dal Monferrato 
non è altro che nn sogno. Che se non si tra- 
scrivono in questo luogo le profonde osservazioni 
della Rivista di Edimburgo , questo fstcciamo in 
argomento del profondo rispetto che si professa 
da noi all' illustre nostro Avversario ; a motivo 
che gF intrepidi isolani , e sottili indagatori delle 
4»0e, come sono gì* Inglesi, hanno potuto dire 
certe Tentà, che, secondo la nostra educazione, 
e secondo il nostro stato , sarebbero troppo vive 
ed amare. 

. 3a5. Spediti pur alfine da sì nevose ricerche, 

ritorniamo alla storia. Cristoforo nacque l'anno 
1447 f 0 forse nell'ultima metà del 1446. Ndla 
pnerisia si applicò a' primi elementi delle lettere; 
e nelle ore che gli rimanevano sciolte scardas- 
sava la lana nella bottega paterna. Qui si noti 
che D. Ferdinando Colombo accusa il celebre 
Agoatino Giustiniani di falsità, e di essm un 
maligno conterraneo dell Eroe, per avere scritto 
che ne suoi teneri anni imparo i principj di 
lettere i e che si applicò al lavoro delle lan^» 
atMochè (dice Ferdinando, cap. a) se impiegò 
la puerizia in imparar lettere y manifesta cosa 
è eh* ei non esercito ^ arte meccanica. Ma lo 
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atocico per una soverchia tenerezza verso del pa^ 
dre» cade negli eccessi, e si merita con ogni ra* 
gione qiie' titoli Ai falso e maligno^ eh' egli troppo 
ingiustamente applicava a Monsignor Giustiniani. 
Questo prelato lasciò scritto nel Salterio poli- 
glotto che Gristofinro ^ pnerìlilnu annis yìx primn 
„ dementa edoctus est „ e questi elementi come 
dichiara negli annali (1470) erano la gramaiica 
e rarìtme|ica. Potè dunque il figlio dell' umil 
lanajuolo Domenica andare alla scuola degli ele- 
menti; e potè occuparsi in lavoro meccanico 
presso del padre. 

3a6. Giunto all'età di anni i4 si diede a na-> 
vigare , e coniinuò in tal esercizio per anni a 3 
senza interropimento notabile. Tutto <juesto ab- 
biamo da una lettera di Cristoforo a'moDarchi di 
Spagna; ond'é manifesto, che mentiva D« Fer- 
dinando , ov* egli affermava che il padre aveva 
fatto il corso degli studj neli' università di Pa- 
via; e il sig. cav. Bossi che nella vita del Giv 
lombo ricopiò V errore di Ferdinando , non av- 
verti come dovendosi ritenere la data degli an- 
ni 1 4 a determinare il principio delle navigasioni 
delFEroe , egli è mestieri fergli terminare it corso 
neir università di Pavia prima dell' anno XTV* 
del viver suo ; cosa portentosa cosi , che diviene 
ridicola. £ perciò i compilatori della biblioteca 
italiana nel dare un estratto della vita del Co- 
lombo da me inserita nella introduzione al Co- 
dice Colombo- Americano ^ dovevano » per gen- 



Digitized by Gc) 



( «45 ) « 

tìlezza^ e per equità, o concedermi che il gran 
Na?]gatore non fu mai all'università di Pavia» 
o abbattere le ragioni solidissime da me addotte 
ptlV Origine e patria di C. Colombo, II. 8. 

Bxy.' Le prime navigazioni di Cristoforo sonò 
avvolte in grande oscurità. Sappiamo eh* egli 
corse tutto il Mediterraneo; che fu capiiauo di 
nave a' servigj di Renato d' Angiò signor di Pro- 
vensa» e re di Napoli; e che nel 1475/0 poco 
prima comandava una nave' con alcune galee de' 
genovesi. Questa notizia , che il cav. Bossi trasse 
dall* archivio di Milano 9 è preziosa per due mo* 
tivi ; perchè ci & vedere che i genovesi conob- 
bero assai tosto l' ingegno e V ardimento del Co- 
lombo , se gli aiildarono una piccola squadra , e 
lo mandarono in Levante, non avendo egli an- 
cora 3o anni di età; e perchè ci spiega quali 
fossero i beuefizj , che nel codicillo militare ( di 
coi tornerà discorso ) con grato animo rammenta, 
come ricevuti in Genova, ob beneficia in eadem 
urbe rccepta. L'ultima notizia di Cristoforo nel 
Mediterraneo , o in patria , parrebbe queir accen- 
nata in un manuscritto; cioè ch'egli trovasi no- 
tato nel libro delle avarìe V anno 1 47^* Sarebbe 
cosa gradita il sapere per qua 1 motivo il nostro 
Ckdombo lasciò il servigio delia patria, e si con- 
duMO a Lisbona. Ma in tanta scarsezza di an« 
tiche memorie , la cosa è malagevole ; nè io son 
uso a dare per fatti le mie immaginazioni. Con- 
siderato però il mal governo che faceva di Ge- 
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nova Galeazao duca di Milano, che allofad àgh 
minaya, i rancori, i sospetti, e il parteggiare 

della città, si può credere che nojato Cristoforo 
di tanta incertezza , si deliberasse a recarsi presso 
Bartolommeo suo fratello, cosmografo di molto 
nome in Lisbona. E si può dire similmente che 
ad uom grande il Mediterraneo è una sfera troppo 
angusu; dove al cmitrarìo Lisbona posta aid* 
r Oceano, famosa per le imprese de'snoi principi, 
era il teatro della gloria per tutti i navigatori. 

3a8. Giunto Cristoforo a Lisbona, dove oltre 
il suo fratello, si ritrovavano molti della sua 
nazione genovese (*) gli fu fatta tanta corte-» 
sìa e sì buona accoglienza , che mise casa in 
quella città j e tolse jno^e; e la scelta <»idde 
sopra Donna Filippa figliuola di Pietro Pelestret 
lo. Cosmi era figlio , o nipote di Bartolommeo 
Pelestrello ( ossia FaUastrello ) gentiluomo pia- 
centino , che avendo popolato verso il ii%o risola 
di Porto Santo, ne aveva ottenuto il governo 
per se e suoi discendenti. Ma egli non era pia 
tra' vivi ^ quando Filippa si congiunse al geno- 
vese; onde questi se ne andò a stare colla suo- 
cera di casa Mogniz ; e trovandosi in paese tutto 
commosso a nuove scoperte; e veggendosi ricco 
delle cognieioni che gli forniva il fratdlo, va- 
lente cosmografo, e di quelle che dovette tro- 
vare nelle carte del Pelestrelio , cominciò a me . 



(*) Sotto psrole prtdte h FtrXmnào suo figlio nei cap* 8* 
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ditare un disegno ardiiissimo ; e fu quello di 
entrare ne' mari più riposti del settentrione 9 e 
trapassare il grado pia remoto, chè avessero toc- 
cato giammai gli antichi , e moderni navigatori. 
Ne abbiamo la notizia in un frammento di una 
sua scrittura, nella quale dimostrando con F es- 
perienza propria , come tutte e- 5 le zone sono 
abitabili, ragiona nel modo seguente (*).• " Io 

navigai Tanno ^477 mese, di febbrajo oltre 
ff Tile isola cento leghe^ la cui parte australe 
„ è lontana dall' equinoziale 78 gradi, e non 63 

come alami vogliono; ne giace dentro della 
„ linea, cbe include T occidente di Tolommeo, 
„ ma è molto più occidentale. Et a quest'isola 

eh' è tanto grande , come l' Inghilterra . vanno 
9> 8^' ing^^i con le loro mercatanzie, specialmeote 
„ quelli di !&nstol. £t al tempo che io yi an- 
„ dai, non era congelato fl mare, quantunque vi 
„ fosse sì grossa marea, che in alcuni luoghi 
^, ascendeva 26 braccia , e discendeva altrettante 
„ in altezza. È bene il vero cbe. Tile, quella. 
„ di cui Tolommeo fa menzione, giace dov'egli 

dice ; e questa da' moderni è chiamata Fris- 
„ landa. ^ Questo è un ragionamento alquanto 
btraldato, forse per colpa del traduttore UUoa. 
Facciamo di rischiararlo. Quell' isola nota a To- 
• lommeo, e posta ov' egli Tavea collocata, grande 
come l'Inghilterra , ed ove trafficavano gl'inglesi, 



(*) Ferdiib-, cap. 4. 
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chiamai] dola Frislaiida ( Fréesland ) non può 
essere che T Islanda. JNon ignoro che T emin. 
signor card. Zurla con erudiaione ed ingegno si . 
propose di mostrare F esistenza della Frislanda^ 
onde sostenere contro alle opposizioni del Tira- 
boschi la sincerità de' viaggi de' fratelli Zeno, che 
si pretende avere scoperto F America quasi dne 
secoli prima del Colombo ^ ed essere stati preci- 
samente nella Frislanda Ma perchè questo 
illustre scrittiMrey con la sua consueta candideixa, 
non dubita di affermare con ardua, conseguenr 
za^ cui le tante ^olte si sentì ripugnare , che 
della Frislanda o se ne abbia perduta la traccia , 
^ o siasi dessa sommersa e a noi non pùe cred^ 
bile, che un'isola di tanta vastià siasi sommersa, 
crediamo ben fatto con molti altri scrittori rico- 
noscere nella Frislanda del .Colombo T Islanda 
de' moderni. Tanto più che di un' isola così va- 
sta , ed ove commerciavano gl'inglesi, avrebbe 
pur fatto cenno qualche antico scrittore , e di 
quell'orribile sommèrgimento si troverebbe alcuna 
traccia in tante cronache, e relazioni, die si 
hanno stampate e manuscritte. Egli è ben vero 
che non sono pochi gli autori che parlano della 
Frislanda j come di una isola distinta da ogni 
altra; è però da notare che tutti ne attinsero la 
notiùa a' supposti viaggi Zeniani , pubblicati in 



(*) Viaggìat. Vcncz. , voi. 2 , tace. 22 e aegg. Quivi a face 29 
dice Criu, Cohmòo genofesc 
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Venèxia nel secolo XVI. per far credere che i 
Teaeziani prima de' genovesi scoperto avessero il 
nuovo emisfero. Ora rindicauòné di una . isola 
Tile, diveisa daUa'Tile di Tolommeo, più set* 
tentrionale ed occidentale di questa, un'isola, di 
cui la parte australe giace a 7 3 gradi di latitu- 
dine) non può essere che la Groenlandia; isola 
o terra, nota agli antichi ; ma che dopo V orrìbile 
pestilenza del i348 perdettje ogni relazione col- 
r Europa ; cosicché V ultimo navilio di cui si abbia 
notizia tornò da quelle parti l'almo i383; ed in 
appresso, dinicnticata una lai navigazione , fn ri- 
cercata la Groenlandia, e nuovamente scoperta , 
dappoiché già era nota T Amedea (*), Conviene 
adunque distinguere due Tile nel racconto del 
Colombo; una descritta da Tolommeo, e frequen- 
tata dagl'inglesi; e questa é l'Islanda; l'altra 
più a settentrióne ed occidente 9 talvolta ingom- 
bra da' ghiacci, talvolta libera; e questa é la 
.Groenlandia. 

Z%g. La scoperta di questa terra occidentale, 
che agli occhi de' rozzi marina) non avrà fatto 
che una lieve impressione , perchè forse la ri- 
gnardaronó come una di quelle molte isole sparse 
ne' mari del settentrione, deUe quali e viaggia- 
tori e cosmografi dicevano cose strane , e piene 
di contraddizioni, mosse finalmente il Colombo 



(«) V. Card. ZurU, neU' op. cit. , voi 3.* Viaggi Zeniani , etp. 
' 4 « 5. 
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a valicare l'occidente di TolommeO) e spingersi 

iiell' oceano fino a che trovasse o un emisfero 
novello , o il lido dell' Asia. Con qiial raziocinio 
egli si conducesse a tale fiducia « io lo dimostrai 
nella iniioduzlone al Codice Colombo- Americor 
no» e i miei principj si trovano confortati dal- 
l' appro?axiooe della biblioteca italiana; cosà 
che da ora in poi , dimenticate ( spero ) le fole 
di tanti scrittori, si potranno additare i veri 
motivi, e i pensieri fondatìssimi , da* quali fa 
mosso il G)loinbo alla nuova intrapresa* Bla dà- 
iinque siasi può concepire alti disegni, F ese- 
guirgli è dato ai potenti. Conveniva dunque farne 
b proposta a qualche monarca, o comune. Il 
Colombo, di' era ne' mari d'Islanda nel febbraio 
del 1477 non tardò ad uscire da quelle acque, 
e venne V anno medesimo a proporre a' genovesi 
la sua memoranda scoperta, come abbiamo da 
innumerevoli scrittori, e specialmente da Pietro 
. Martire di Anghiera , consigliere de' regi cattolici , 
amico del Colombo , abate della Giamaica, e 
primo storico del novello emisfero. La proposta 
del navigatore non sorti presso i genovesi etì'etto 
veruno. Qual ne fu la cagione? Interroghiamo 
la storia. 

3 3 o. L' anno i477 sarà sempre a' genovesi di 
Innesta memoria. Giovanni Batista Guarco tur- 
bava la Polcevera e le popolazioni vicine, disoor* 
rendo con gente annata per rinnovare l'antica 
£eaione della sua casa. Carlo Adomo radunava 
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parziali , e i Fieschi raccoglievano le genti di mare, 
e staaziavano in Recco, guerreggiando alla sco- 
perta contro delle genti del duca di Milano» si» 
gnore di Genova. La dttà che bollirà, preso 
motivo dii due popolari condotii in prigione, si 
levò a rumore : Matteo Fieschi entrava dalla parte 
di Garignano ; Pietro Doria s* armava; e già dalla 
metropolitana si combatteva il palazzo, e si dava 
a depredare alla plebe: creavasi un magistrato 
popolare. H govenio milanese accorse con gran^ 
d'esercito a ricuperare la città; non ressero i 
soldati del duca alF urto de' genovesi ; ma guidati 
dal sagace consiglio di Prospero Adorno s intro- 
dussero nelle mura: l'Adorno ebbe il governo; 
i Fieschi furono astrettì a fuggire, e perdettero 
le castella. I Fregoso sollevavano i Corsi; i Ca- 
talani si prendevano le navi de' genovesi; Mone- 
glia che tumultuava per gabelle, fu lasciata in 
balìa di soldati stranieri. Non poteva dunque il 
comune di Genova, incerto e percosso da ogni 
parte 9 pensare a tentar nuove scoperte nel grande 
Oceano. A questo motivo, che si ravvisa ben 
tosto non meno forte ch'evidente, panni dì po» 
teme aggiugnere un altro con qualche probabi» 
lita-. Io penso, che nelle parti, le quali da tanto 
tempo dividevano i genovesi , il Colombo segui* 
tasse ^ella de' Fieschi. Muovemi a ciò e la €0* 
stante amicizia che a lui professava Bartolommeo 
Fieschi , che noi volle abbandonare giammai ne* 
viaggi più difficili, e ne' giorni più amari; né si 
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parti dalla Spagna , se prima noi vide trapassato 
a giorni migliori. Muovemi ancora il vedere 
die nella prima lettera del Colombo all'Oderìr 
co , dice di accompagnarteli una lettera per Mes- 
ser Giau Luigi, e per Madonna Caterina. Ora un 
documento prodotto dal Federici nel trattato della 
famiglia Fieschi ci & conoscere che 6ian>Luigi 
Fieschi aveva per moglie una Caterina. E nella 
a.* lettera allo stesso Oderico ricorda nuovamente 
Messer Gianluigi, e parla di relazioni che gli 
spediva dalla Spagna. Gianluigi Fieschi era per- 
sonaggio di alto cuore ; ed é lodato da Monsi- 
gnor Giustiniani per aver fatto più conto della 
povera libertà, che della ricca serviti^ Non 
e dunque lontano dal verisimile, che il Colombo, 
il quale non potè giugnere in patria che verso 
la fine del 1477 trovando le cose in disordine, 
e Gianluìiii cacciato nel fondo dalla sorte con- 
traria , non potesse riuscire nell' intento ; e fosse 
astretto a volgersi ad alcun' altra potenza; e forse 
prima che ad ogni altra alla repubblica di Ve- 
nezia , come si aOcenna dal cav. Stigliani ne' versi 
citati nella introduzione al codice diplomatico di 
Colombo; e più chiaramente si conferma dal P. 
Bartoli neir uomo di lettere ( part ) con que* 
ste parole : ^ Salpò ad dispetto delle repidse di 
9) due repubbliche , e di un re.... Tutti i, secoli 
tf avvenire a lui, e per lui a Genova, e all'Ita* 
99 lia unta si confessano debitori delF intero vai- 
ai sente di un Mondo. ,9 

i 
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33 1. Dall' Italia passò alla corte di Francia, 
né udito da ^esUt si recò in Inghilterra; e 
quivi deriso come sognatore, andò alla cmedi 
Portogallo. Ma il ministero portoghese , che Te- 
derà riuscir bene le sue intraprese lungo il lido 
dell'Africa, e quasi sempre tornare a vuoto i 
lentatWi &tti nella direzione di ocddeiite, benché 
molti navigatori assicurassero di aver veduto terre 
nelle remote parti dell' Oceano , non era gran 
Atto dispo8V> a dar mano alla proposta ddi Co- 
lombo. Ed a ciò si aggiunga , che molte ricer- 
che fatte a spese di un nostro negoziante stabi- 
lito in qaelle parti , non aveano sortito eiietto 
Tenmo. Il caso ci yien raccontato da Ferdinando 
( cap. 9 ) , che il trasse dalle cane del padre, e 
lo descrive nella maniera seguente : Un porto- 

ghese chiamato Vincenzo Diaz, cittadino di 
^ Tavira, venendo di Guinea alla sopraddetta isok 

Terza {la Tergerà ) , avendo già passata l'isola 
I, della Madera, la quale lasciò a levante, vi- 
,9 de, o s'immaginò divedere un'isola, lacuale 
„ ebbe per certo che veramente fesse terra. Giunto 
fi poi alla detta isola Terza disse ciò a un mer- 
9, calante, genovese, chiamato Luca di Gassana, 
„ di' era molto ricco e suo amico, persuadendolo 
I, a volere armare qualche navilio per la con- 
„ ^lista di quella. Il che egli si contentò di 
,^ Àre , e ottenne dal re di Portogallo di poterlo 
„ Aire: scrisse adunque a Francesco di Gassana 
^ suo fratello, il quale abitava in Siviglia, che 
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ecm ogni prestezsa armasse una nave al sopra- 

^ detto Piloto. Ma facendosi teffe il detto Frau- 
w Cesco di cotale impresa, Luca di Cassana maò 
in detta isola Tersa, e quel piloto andò tre 
„ o quattro volte a cercar la detta isola; allon* 
tanandosi per 120 fmo ai3o leghe, ma faticò 
„ indarno; perciocché mai non trotò terra. Né 
„ perciò egli, né il suo compagno cessarono 
„ dall'impresa sino alla morie; avendo sempre 
9, speranza di ritrovarla. „ 

33a. £ qui viene opportunamente a collocarsi * 
ima critica osservadone. H re di Portogallo, per 
mezzo di Ferdinando Martinez canonico di Xi- 
abona, aveva £mo richiedere Paolo ToscanelK 
fisico fiorentino di qualche schiarimento intorno 
al più breve camino che si potesse tenere per 
andare alle Indie , a negoziarvi le spezierie ; stan* 
tediò il viaggio della Guinea sembrava molto 
lungo ^ e difficile. Il Toscanelli rispose al cano- 
nico con lettera de' %S giugno i474* avendo 
poco tempo dopo il nostro Colombo £mo ricorso 
alla dottrina molto celebrata di quel fiorentino, 
ne ricevette in risposta una copia della lettera 
già spedita al Martinez. Un altra similmente 
scrisse il Toscanelli al nostro Navigatore , ringn^ 
ziandolo delle cose che questi gli avea mandato. 
Or quando Cristoforo . propose al Portogallo la 
tua impresa, già era molto tempo, che la come 
possedeva la lettera del fiorentino, ed una carta, 
ossia planisfero , nel quale pretendeva mostrare * 
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il desid«rata camino.* Tuttavia il ministero por- 
toghese , non volle prestare orecchio al disegno 
del Colombo. Come dunque sì vantano i tosca- 
ni i che la bieye lettera del Toscanelli servisse 
di grande ajuto alle specnlasioni del genovese? 
Diranno forse, che il Colombo, come illustre per 
Davigauoni, poieva meglio penetrare nella àoUr 
trina cosmografica di maestro Paolo , che non la 
corte di Lisbona, Questo particolare, non si am- 
metterà da chi voglia considerare, che già per 
hipga serie d'anni i ministri, ansi i principi 
Slessi del Portogallo, non avevano altra occupa- 
sdone che il cercare nuove terre , ed ampliare 
la navigazione nell' Oceano. Ma concediamo di 
•buon grado, che la cosa fosse così : che altro 
poi dice il Toscanelli , se non ciò che si leggeva 
ne' viaggi dei Polo, intorno al Gatajo, ed alle 
parti estreme dell'Asia? La sm dottrina è fon- 
data sopra questo ragionamento : la terra è sfe- 
rica: prendasi la via del ponente; e si arriverà 
alle contrade del Cataj , e dei Mango. Di terre 
ignote, di continente che possa giacere nell* oceano 
non ha ne parola, ne conghiettura. Nulla dun- 
que giovò al genovese la tanto decantata sapienza 
del firico fiorentino^ 

333« Tornando a' negoziati del Colombo col 
ministero portoghese, un tal dottor Calzadiglia 
consigliò il Sovrano a mandare una caravella se- 
gratamente, per qnel camino che il genovese ao 
cennava* stautechè, diceva quel vile cortigiano, 
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o nulla si troTa ; e questo strameFO 'sarà- Iken* 
siato come sognatore; o si troTano terre ignote , 

e il Portogallo ne avrà Y onore ; nò sarà mestieri 
che il Sovrano accordi ad un avventuriere ita* 
liane i grandi privilegi degli Scopritori A te^ 
nore di questo consiglio , venne mandata una ca- 
ravella portoghese verso l'occideate; ma il ca- 
pitano di essa , dòpo essersi aggirato alcuni pomi 
in qae'niari, ritornò per le isole di Capo verde 
a Lisbona befikndosi del Colombo , e delle sue 
immaginazioni. Questi motteggi misero in chiaro 
r artifizio del ministero. £rasi fiitto sparger voce, 
allorché si armava la carayella, che si mandavano 
rinfreschi alle isole di Capo verde; né Colombo 
poteva sospettare, che ci covasse' tin qualche in> 
ganno. Ma udito poi, che il capitano avea tenr 
tato di rapirgli, se fosse stato possibile , Tenore 
della scoperta prese taut' odio a quella città 
^ ( lÀsbona ) 6 nazione, che deliberò di anda?- 
sene in Castiglia con un figliuolo rimase ^ Ini 
„ della moglie, chiamato Diego. „ Così scrive 
D. Ferdinando nel cap. XI. ove nota, che Donna 
Filippa era già mancata di vita; aggiugnendo 
nel cap. XII. che la partenza segui nel fine del- 
tanno i484* ^ che lasciato il pargoletto nel 
convento della Ral^a di Palos , andò in • Cor- 
dova^ dov'era la dbvte di F^dinando e d'Isar 
bella Re e Regina di Spagna. Questa breve nar- 
razione ne presenta due dubbj di .grandissima 
importanza , ché noi dobbiamo esaminare con 
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moh' alienzìone. Cristoforo abbandonò il Porto- 
gallo nel i484* L'epoca non ammette dubbiò 
veruno. Ha come conciliarla con un racconto 
che si legge nella storia di Ferdinando al cap, V; 
ove si cerca il motivo della v.enuta di Cristoforo 
in Portogallo? Esporremo da prima il fiitto; e 
poscia fiuremo le opporinne osservazioni. Un Co- 
lombo era stato grand* uomo per mare. Un al- 
tro » similmente Colombo j che conduceva un or" 
moia cmtro ^infeddi^ uomo segnalato e molU> 
nomato per ' mare ^ fa detto il giovane a diffe- 
renza del primo. Costui (dico il giovane) era 
ikUa famiglia del nostro scopritore ; e però a 
Cristoforo nacque vaghezza di navigare snir ar- 
mata di un suo congiunto così celebrato. Erano 
già scorsi molti anni» che il nostro si formava al- 
rarie nuìrinaresca sotto la disciplina di qud suo 
congiunto ; allorché scontratasi ¥ armata del Co- 
lombo con 4 galee veneziane , e combattendosi 
ferocemente da una parte e dall' altra, si appiccò 
il fuoco alla capitana del Colombo. I nocchieri 
saltarono subito nell'acqua; e cosi fece Cristo- 
foro; ma egli essendo grandissimo notatore, e 

vedendosi due le^e» o poco più, discosto da 
„ terra , prendendo un remo , e ajntandosi con 
1, quello talvolta, e talvolta nuotando, piacque 
9, a Dio di dargli forza onde giungesse a terra 
„ non lontano da Lisbona, dove mise casa, e 

tolse moglie. „ Così Ferdinando , il quale cita 
il libro ottavo della decima decadì Marcanto- 

Srem. Lan. twi. 2. R . ; 
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DIO Sabellico. Baldassar Colombo di Cuccaro,il 

quale compose il suo Albero genealogico, già 
pubblicala colle stampe la storia di D. Ferdinau* 
dot non fu lento ad annidarvi questo Colombo 
il giovane , come nno de' Signori di Guccaro , e 
gli diede il nome di Cristoforo, e il grado d^ 
Jlmmira^o per il Redi Francia (^). Mainpri» 
mo luogo , o noi vogliamo ammettere letteralmente 
il racconto di Don Ferdinando, o vogliamo sot- 
toporlo alle leggi dell'arte critica. Nel primo 
caso, ^/xéX jiamiraglio per il Re di Francia 
sarebbe genovese; perciocché Ferdinando accusa 
d' ignoranza , o di passione V annalista di Genova 
Mons. Giustiniani per essersi messo a scrìver 
le istorie della sua patria , e tralasciato nna 
vittoria tanto notabile, che gli stessi nemici 
9, («7 SabeUico, storico de veneziani) ne fan 
^ menzione. £d affermando similmente, che 
fosse della famiglia dello scopritor dell' America, 
ne viene in conseguenza che il vincitore de' ve- 
neti , e il gran Cristoforo per attestato di Fer- 
dinando, sono genovesi amendne. Dunque Balr 
dassarre non aveva ragione veruna di collocare 
quel Giovane tra Signori di Cuccaro. Avvi di 
più: Colombo il giovane, secondo il Sabellico» 
^ . 

(•) Nel MS. del signor Rogerone,da me altrove citato, si trova 
nrllc notizie de' Colombo : — ^ •154 N. Colombo fu capitano dì 
jiralcre del Re di Frnncia; ma non si sa se fosse genovese. — 
(Jiie«la niodesli,! e il carattere della verità, che porge il ceitO CM 
làtiansa; e «ospeude il giudizio nelle cose iiu»rie. 
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citato da Ferdinando, era nipote dell' aln o valente 
Colombo: Columbus Junior, Columbi pirata^ 
Ulusiris^ nepos Perchè daaqne nell' albero 
genealogico non comparisco qiicst' altro Colombo? 
Ole pur gioverebbe a fiulo più maestoso , e non 
diffinme dàlia storia. Forse rìspond«raiiiìo i dir 
foBsori di Gnccaro , che Colombo il giovane po- 
teva esser detto genovese da Ferdinando , e in- 
nestato da Baldassarre nella sua genealogia, per- 
chè figlinolo a Niccolò de' Signori di Cuccare » 
stabilito in Cogoleto; come si rappresenta in que- 
sta particella dell' albero prodotto da Baldassarre : 

ARRIGO 
I 



Niccolò Lanza 
stab. in Cogol. | 

I Domenico 



Jltartóloiii. Crùtoforo, 

detto Colombo 
a gioviti^» 

y 

334. Ma questa particella ne scuopre vie me- 
glio la fallacia della genealogia. Egli è veris- 
simo, che tra' Colombo di Cogoleto si trovano 
due fratelli, il primo di nome Bartolommeo, e 
r altro Cristoforo ; ma eglino son figlj di Dome- 
nico, figlio di Bartolommeo, e marito di Maria 
Olisti deir Erca, die è una villa vicina di Co* 



(*) Mermm f^cAcl. deca^.lV., iiJi.3. 
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goleto, in quella parte ove scorre il torrente Lei'^ 
rane. Questa genealogia sì è verificata non ha 
molto» mediante il testamiento del Domenico di 
Cogoleto, ove nomina la conaorte , ed i figlj* 
non che il suo genitore. Di questo testamento ^ 
e di altri rogiti fecero trar copia i Colombo di 
quel luogo od sec. X.VL per andare anch' uA^ 
come Baldassarre, a pretendere la grand' ^edità 
nelle Spagne; ma come persone idiote, non eb- 
bero raoc<»tezxa dell' altro pretendente ; ed avendo 
volato il Bernardo di Cogoleto mostrarsi diaceli» 
dente dal Bartolommeo ixatello dell' Eroe , fu 
subito rigettata la sua istanza» come contraria ad 
mn fiuto notisnmo neOe Spagne; cioè che Bar*- 
tolomméo non aveva lasciato prole riconoiciuta. 
Il testamento e i rogiti suddetti , mi furono gen- 
tilmente comunicati dal signor Gio. Batista Ca- 
nobbio, sodo corrispondente della R. Aocademin 
di Torino, 

335. Che se non vuoisi ammettere il racconto 
di D. Ferdinando 9 ma si esaminarlo secondo t 
veri prìndpj dell'arte critica, noi saremo astretti 

a confessare , eh' egli mentì sconciamente per la 
vanità di £eu:si credere agnato di due celebri ca- 
pitani di mare (*)• £d invero il combattimento 



(*) ** Sed undenam tot mendacia in re fam perta ? Imagines in 
tua gente afiectatae a Ferdinando Christ filio , dederunt eas ora- 
Bei tarl>a«: is modo patrem a pleLeji lanarìique nota vindicct, 
oraaia miscet, veritatemque in primis oppugaatiUD.il. ,g GilUàtt 
aaiioero» jinnot, éui Corn, TmU, 
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• di Colombo U giovane colle navi di Venezia ^ 
accadde f anno 1 4B.5 , come dimostra lungamente 
il car. Damiano di Priooca Ma Cristoforo 

abbandonava il Portogallo nel i484; nè più vi 
fece ritorno. Dunque Ferdinando mentiva , con- 
dundoDO il Salinero e il Tiraboschi » affermando 
che il padre suo giunse per la prima volta a Li- 
sbona, dopo la battaglia del Colombo co' Veneti. 
Il cav. di Priooca non Torrebbe discendere a tal 
oondnsione, e gitta sul tìso del Satinerò un 
mentiris impudentissime (**): ma questa ingiu- 
ria contro ad un letterato di molto merito, e di 
nobile stirpe» e dotato di rara ingenuità, non è 
ma dimostrarione. Noi perciò, senza fermard 
ad esaminare le scuse che adduce il cav. di Priocca 
a ricoprire 1' anacronismo , anzi V impostura di 
Feidiniuldo» riandiamo, che il Colombo del 
Sabellico era francese, e vice-ammiraglio di quella 
corona , e che il suo vero nome era Gu^elmo 
Coulom de Caseneuve. Questo fatto si appoggia 
alla testimonianza del Leìbnizio, il quale ne Su 
assicurato dal dotto francese Toinard , ed all' au- 
torità delia Cronaca scandalosa y scrìtta, da un 
anum coetaneo; come ho dimostrato nélì* Ori- 
one e pairia del Colombo 9 lib. 9, cap. 3. Alle 
prove luminose quivi adunate , nuli' altro si è ri- 
sposto 1 se non se, che anche il cdebratissimo 

(•) Giunta VLaUi DiMtii. del 4 808. 

(M) Gimii dtala» pH*3ia$ MflI* dÌMrL M 48#S. 
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Leibaizio poteva errare. Poteva, senza dubbio; 
ed errato aveva pensando che un Colombo ca- 
pitàno di navi francesi » di cui si parlava in dne 
docamenli dèi 147^ e 76 fosse il genovese; ma 
egli ritrattando solennemente il suo errore con 
quella ingenuità eh' è propria degli uomini gnu- 
di , e dimostrando che si trattava di un CoùUm 
francese , portò la scure alla radice dell' albero 
genealogico di Guccaro. Anche il Leibnizio po- 
teva errare; ed errò alcuna volta, si; ma totm 
non era soggetto ad errore Baldassarre dì Guc- 
caro? Egli è certissimo per altro, che il Leibni- 
ùo aveva delle ottime ragioni per sostenere la 
sua sentenza. Io stesso ho voluto esaminale Fui' 
tima edizione delle chronique scandaleuse 9 e 
ci ho trovato il Colon capitano di mare , come 
afferma il filosofo ed erudito tedesco , il quale 
conosceva molto bene Tane crìtica diplomaticà; 
Ho cercalo il consiglio di un altro diplomatico; 
ed egli mi ha tosto assicurato (*) che Felisio 
Colon era impiegato alla corte di Francia nel 
secolo XIV. Si dirà che questo ancora fosse della 
stirpe di Guccaro ? Dicasi pure; ma ecco intanto 
tre Colombo cittadini di Bordò nel sec. XIIL, 
doè Amanzio nel laSo. Gaaldo suo figlio 9 miorè^. 

(*) Reliquiue JtJSS.onmis acuì, e Musco Jo. Petri Ludewig ; 
ove nel toni. XIII. nel libro I. inatiiculac ojjiciuliuin Gulliae Re^ 
felini et Rcginani/ii , .sotto la « lasse Notarti è registrato J^elisius 
Colon pio XXiìL diebus a Vili deee/nòriSf tfuajìùt rtUntus ^ ad 
\ Januani, - • . , ' •* 
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^ùA 1376 -e il cavalier Guglielmo, citati come 
beuefaiiori del convento di Bordò de PP. Pre- 
dicatori nella storia di Bernardo GuidoniSy pub-- 
blkata dai celebri Marlene e Dnrand, celebra* 
tissimi nella scienza diplomatica (*) , E se uaic 
queste prove non bastano » sappiasi che a' tempi 
del Leibnixio Tiyeva in Francia Tabate Gonion (**) 
alnico del Toìnard » entrambi uomini dottissimi ; 
e che per mezzo del Toinard j)ote\a sapere il 
filosofo tedesco le notizie de' Colon francesi con 
esattèsia .maggiore di quella che si può trovare 
in un albero genealogico , falso in tutti i suoi 
rami principali. Che i nobili ed illustri difensori 

non sappiano persna* 
dersi, come 4tri potesse mentire e fìngere carte 
e fatti non veri, ciò prova ch'eglino misurano 
gli altri uomini da se stessi : ma non tutti sono 
kali, noli tatti antepongono air utile l'onesto, la 
verità «d un vano decoro. E nel sec. XYI, non 
era molto diiiìcile il trovare persone che fìnge^ 
vauo genealogie , cane , testamenti e cose simili. 
Ne ho parlato a Inngo nétì! Origine e patria del 
Colombo; qui solo aggiungo im testamcuto co- 
niato alia macchia da ceni uomini dei Monfex- 

■ T ' I I I 

* ♦ ■ 

. (*) y'eUr, Script, ft Mmm, voi. VL 

(•*) Osmond, Dietionnaire de livres rares j Paris, 4 768 in -8.* 
ove M legge : — Le» rivières de Francc, par Louis Coulon. Pa- 
ru 4644, 2 voi. in- 8." il éuit pr^tre, oalif de Poitu en i605 
«l 0Mwrttt en 4664. 
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■ 

rato; ^tptSL di ch« si legga il ooqs. 1^87 M 
Scudi Of 

336. Avendo fatto toccar con mano, che V Eroe 
nou ebbe pareuiela verona col Coulom di Fran* 
da; e che andò in Portogallo molti anni prinift 
della battaglia del i4B5, mi farò ad esaminare 
il dubbio secondo; cioè qual fosse precisamente 
la proposizione fiitta dal genorese alla cotte dt 
Lisbona. In tre maniere si pao rappresentare 
quella proposta : i » di mostrare un camino più 
breve dell'usato per andare ali' Indie:. a/ di sco- 
prire nell' oceano occidentale nuove forre : 3.* di 
promettere e il camino più spedito alle Indie, 
e la scoperta di terre incoguìie da fassi nel viag-; 
gio medesimo* Nella prima guisa wm & rappve? 
sentalo il disegno di Gristofóro; pereioocliès*^U 
prometteva semplicemente di condurre i Porto- 
ghesi all' Indie ) come mai il ministero sarebbe 
slato tanto atolto da immaginare, cke im giro 
di alcuni giorni fatto per T Oceano da una Ca- 
ravella I potesse fàT conoscere se il Colombo • so» 
gnavat o proponeva cose reali? Una sfiera qua». 
Innque , ed anche il planisfiero mfdiniimo spedito 

(*) n cem. 241 del Sordi , nel (juale , senxa eotrare neJla verità 
ààU Genealogia, come punto Mn legale, ma di latto, JiB wa in i 
che «n af^to in ottavo grado pub anoceders ad uo nugoìraaco, 
fniioa eoa le parole legnenti i —> Héec antam pauco es tenpara 
collegi, btiua paratila eiphnare, ti ^piando otSmadafaitiur ab o^ 
cttpatiooiiiniy qjuihis pene olrnari èt .onnua t«b cpaqdaliflw 
«qiMUbet meliua «entieiitis. — 
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« Lbbonft dftl ToscanelG ; basuya a fiir aceorfi 

i Portoghesi , che a giiigaere dalle sponde d* Eu- 
ropa a mari del GataiO) facea di mestieri cor- 
rere na'ampieisa sterminata del mare. La carta 
dd fisico fiorcntiiio areva i suoi gradi (*), o 
spazj; e bastava una rapida occhiata per coao- 
icece che a Terìficare il disegno del ColomlK»^ 
ia questa prima ipotesi, si riduedera un yiag^ 
gio lunghissimo. Se dunque fu spedita una nave 
con la sperauxa di rapire alio straniero la gloria 
delle scoperte, ciò diopostra che non si tratta- 
va solamente di veleggiare da Lisbona ai lidi 
deirAsia. Farmi similmeute di poter aiTermare 
che non si promettesse semplicemente di scoprire 
nuove tette nell- oceano occidentale. E la ragione 
si è questa: tulli i negozianti, tutti i gabinetti 
desideravano allora., e bramano tuttavia , di tro? 
vare lin breve passaggio all' Indie orientali, ove 
la natura largamente adoBÀ i più nobili suoi pro- 
dotti* Se il Colombo voleva ottener favore , sen» 
tèrast consigliare della pmdensa a prometter quello 
che ognuno bramava. Era noto T oriente, e sa^ 
pevasi assai bene che immensi vantaggi ne po- 
tean venire all' Europa. Ma che sperare nell' oc- 
cidente? Tiovar delle terre incognite? Or se 
queste Imsisco state sunili alle Canarie, all'isole 



. (*) Nella lettera al Canon. Martines cos\ parla il ToscanelH : 
* Dalla citU di Lisbona per dritto verso ponente sono in detta 
carta 36 <p«iq, ciascun de* quali contiene 250 miglia fino alla città 
di Quiimk • . . Questo spaaio. è quasi la tena parte della terra. ,t 
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di Capoverde, «Ila Madera, non potevano . far 

paghe le avide brame de* mercanti , « i desiderj 
de' Principi. I quali non- cercavano popoli da con* 
durre a civiltà, non boschi da avellere » né' ter* 
reni da ridurre a coltivazione con lunga fiitica: 
volevano aromi, volevano popoli, da quali com- 
perar droghe, e recarle presumente- in Europa. 
Che. tale fosse il desiderio della corte di Porto- 
gallo, è noto per le Icitere del Toscanelli (*). 
Colombo stesso, piegando Talto suo divisamento 
a^desider) volgari, prometteva • di condurre gli 
europei alle terre delle spezierie; ed in -questo 
proposito sono da notarsi le parole seguenti della 
Mia lettera alla nutrice del prindpe reale di Spa* 
gna ( Cod. diplom. 3i 5 ) : ^ Aperta è già la porta 
„ dell' oro e delle perle ( era già scoperto il 
^, nuoifo mondo ) ; e quantità di spezierie si può 
„ sperare. •« Darci il •commercip dell' Arabia 
„ lice fitao alla Mecca, come io scrissi • » . e por 
„ scia darci ({nello di Coloarti (Calicut) come 
^ pure dissi alle Loro Altezze. „ Adunque si vuol 
concludere, ch'egli faceva «na proposta di dae 
parti; trovare il camino alle Indie; e camin fa> 



(*) Nella lettera al Martinez sono queste parole : " Quantunque 
weÌÈt vftlle io Màm MgScMnto ét\ Inrevissiinb camioo , eh* è di 
qiA «H* indie, dkite nascono k specierie, per b mdd mare, ìm 
qusin io lehgo pih iwevo di fnd di» «oi f«|e per Gv&iea , Tu 
Mi 4ìi»'ch8 fina AltMia vomUtè on dn ine eicnna didibrauo-' 
ne , o diflMtiaiiooe, a cc ioediè nilMidn • pmii prwdtre dnil» 
ewniiio» a 
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pmhf scoprire nome terre nell' Ooeanò. Ildoi* 

tor Calzadiglia voleva trovare questi paesi ; e dal- 
l' evento prospero di questa parte 9 giudizio 
deii' altra» Si dirà forse : oone poterà Grìstirfoiù 
idearsi che nel viaggio tocchereLbe terre inco- 
gnite? Potealo per 4 ragioni di molta forza: 
la Groenlandia gli fÌBM^ea sperare im continmtei 
ohe dal. settentrione scendesse alle parti australi; 
come vedesi ncil' antico mondo , dalla Norvegia 
alia Guinea stendersi il nostro continente : sentiva 
spirare Tenti occidentali; e questi» secondo la 
idee de* naviganti, suppongono terra : sapeva dal 
Correa suo cognato , che neir isole già note tal- 
volta venivano spinti al lido legni lavorati a tuf 
no; sapeva infine die alcuna volta il mare vi 
portava frutti spiccati di fresco : cosi argomentava 
non essere inunensa la distanza di nuove terre: 
cosi la scoperta del nnovo mondO) non fy caso, 
come taluno ba scritto; ma fu disegno immagi- 
nato con profondo consiglio , e coronato da fau- 
stissimo evento. 

337, Sciolto da tali ricerche, dovrei qui se- 
guitare il racconto della vita di Cristoforo. Ma 
già ne ho parlato nelF opera deli' orìgine e par 
tri» di questo grand' nomo 9 esaminando i punti 
più astrasi e più combattuti. E la narrazione 
della vita si può leggere nella mia Introduzione 
al Codice Colombo- Americano; lavoro , cui benché 
siasi dato il titolo di breve ragguaglio^ è pef 
altro più copioso di quella vita che ne scrisse 



il cskV. Bofsi ( nttununente tradottt in tnmotàe) 

e contiene molte notizie , che invano si cerche* 
rebBero negli altri Scritioh* Ne hanno parlato, 
bendii alquanto aeccameote, i oomjnlaiiori dellt 
Biblioteca Italiana; e ftiori di nno o due errori 
di stampa , non hanno trovato che censurarvi ; 
ore ae ne tragga ciò che riguarda i premi itu^ 
fintti da Ciutoforo nclFuniveiiità di Pìaria, ci—e 
ho di sopra esposto ; e il rimproverarmi di avere 
paragonato colle famose sigle del Colombo la 
daiiaola legale de' francesi Clameur de Mm^ 
e le sigle dell'Ordine insigne della Ss. Nin»atà 
della R. Casa di Savoja, F E li ZI Ma, sia detto 
oon pace dì que' giornalisti ; essi hanno commesso 
un emxre di logica. I difensori dell' opinionefie 
Torevole a Cuccaro argomentavano nella maniera 
seguente: Vi hanno carte attrihuite al Golomlio» 
nelle quali si trovano cosi fitte s^ 

9 

s 

SAI 

X M Y 

Ha queste sigle sono imhtelligibili: dunijneiali 

carte sono false. Io rispondendo dissi, trovarsi 
documenti, e carte sincere che hanno parole e 
sigle mintelligìbiUf rec^done gli esempj del 
Clameur de ffaro, edeì F E B. T: dunque, 
ne couchiudeva, il trovarsi in un qualche monu* 
meato, o ^scrittura , delle sigte inintelligibili, non 
è argomenio a dimostrame la fiilsità Questo i 
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UD raziocinio, non è un paragone (*). Che se 
spiace a cpie' giornaiisii che la spiegatone da me 
pioposta, sia tutu religiosa > io li fte^neiò a 
stndiar meglio la storia del Colombo ; nella qaale 
troveranno che questo uomo immortale , benché 
non al tutto scevro da qualche umana debolesxa, 
era infiammato di un amcxre ardentissimo per la 
divina Religione di Cristo. Finalmente , la mia 
interpretazione trovasi conforme alla storia,, e 
spiega con natoralexaa ^eDe lettere , che fino 
ora parvero nn enigma: e ciò basta a fitfja 
approvare dai saggi , fìuo a che altri non ne pro- 
ponga una migliore. 

338. Tornando a narrare, ma in brevissimo 
compendio , le avventure del Colombo , egli par- 
titosi dal Portogallo , propose il suo disegno alla 
Corte. di Spagna; e dopo sette anni dididubiei- 
■e, di ripulse, di richiami, di consigi j, oltaine 
due piccole navi ; ed armatane una terza a sue 
spese, salpò dal porto di Palos il di 3 agosto 
i49a , e a' la ottobre discese nell'isola Guamh 
hard, cV egli appellò Salmtore, Le isole prin» 
cipali, da lui scoperte in questo i." viaggio, sono 
Cuba» ed Haiti, ch'egli nominò la Spagnuola, 
non Hispaniota , come taluno scrive andie a* di 



(*) I signori Giornalicti si potevano ricordare del sah ascia di 
tanti marcii^ e del Cowob di tante monete; e dire se credono 
falsi tutti questi monumenti; e tenendogli per veri, dare una 
•piccione del motto, e della sigle più naturale, e più felice di 
^piella db ni« proposta per l' altbreviature del Colombo. 



( a7<^ ) 

Il08trì^ Id quest'isola perdette una nave; e lasciò 
una piccola Colonia. Parti poscia il 4 gennajo 
del 1493 per T Europa; toocò le Azorie, e Lk 
sbona 9 rientrò in Palos il i5 marzo, e fa rica» 
Tuto in Barcellona da' Monarchi di Spagna con 
^elle accoglienze e con quel plauso , che si do- 
veva allo scopritore di un nuoyo mondo. In Sì- 
viglia si fecero i preparativi del a.* viaggio; é 
17 navi, con enlrovi i5oo uomini, e giovenche, 
cavalli , e viveri , sciolsero dal canale di Cadice 
a' 25 settembre i^gZ» Coli' Eroe andò similmente 
Di ego suo fratello. Tennesi la prora più al sud- 
ovest, che non si era fatto nella prima naviga^ 
mnel II 3 novembre videi^ la Dominicaf e 
smontatono in Man-galante. Scoprirono la 'Qu9f 
dalupa , e la Giamaica , ed altre isole ; ma giunti 
ad Haiti, trovarono la colonia rovinata , mas 
vivo de' coloni. L' avarizia -e la libidine di 00* 
storo, aveauo aiiiiaio di furore i timidi indiani. 
Cristoforo, non volendo punire i naturali del* 
risola per le colpe de' Cristiani ^ si recò ndla 
regione orientale d'Haiti, e vi fisibbrioò la città 
- Isabella; così nominata ad onore della Regina 
di Castiglia. I lavori durarono 4 mesi; e già 
la grand' opera vedevasi terminata sui primi di 
marzo i494- ^^n si può in questo luogo non 
ammirare V alto diseguo del nostro Eroe. Egli 
piantava una Colonia spagnuola nella pane ini* 
gliore di quella grand' isola, che sorge quasi re- 
gina del vasto golfo. del Messico; ed è come 
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una vedetta tra T antico e il nuovo Mondo. La 
fertilità della regione assicurava i coloni, che 
Bttllm sarebbe ad essi mancato; e V oro del Cibao» 
oltreché bastala a tutte le spese e a nandar 
tributo alle Spagne , poteva acchetare le voci 
Sieste deir ararizia; Formato un popolo di spar 
fpmód elF Isabella, potevasi cominciare dal di- 
struggere i feroci Cannibali di Gnadalupe , e 
delle isole vicine ; e cosi con ottimo dritto , e 
con piacere àegV Indiani , dilatare la dominazione 
spagntnola. amanita del Colombo, la premura 
eh* egli aveva di chiamare quelle genti alla gra- 
na del Vangelo , per opra de' Religiosi, eh' egli 
wm9L condotto in questo a * viaggio, avrebbono 
a poco a poco invitato i naturali ad unirsi ai 
cristiani ; e con ciò , senza che la Spagna versasse 
le sue genti nell' America, formavasi una colonia 
potentissima ; e da essa , come da un centro , sa- 
rebbero usciti gli scopritori e domatori del nuovo 
emisfero. La religione a principio , e poi le 
eongitmzioni maritali, avrebbero innestato i co^ 
Ioni agli antichi abitatori ; e la Spagna non ca- 
deva ueir indebolimenlo per distruggere milioni 
d'Indiani. Ma gli uomini che* accompagnavano 
9 Colombo , ruppero il suo profondo disegno. 
£ran eglino senza moglie, ed avventurieri, non 
agricoltori. Cercavano di arricchire prestamente, 
darsi piacere , e tornare carichi d'oro alla patria. 
La brama di farsi ricchi, rendevagli avari, anzi 
rapaci; volevano usare delle femmine indiane a 
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irastallo; e f laudo sempre sut partire , non sa- 
pevano piegarsi ai lenti lavori delF agricoltura* 
CoÀ, agi' Indiani oppressi nel cavar Toro, e vi* 
tnperati nelle doimey riuscÌTaiio intollerabili gli 
spagnuoli; ed agli spagnuolì tornava insoiFribile 
il governo del Colombo» perchè opposto alle 
loro passiona Ed eceo armairi isolani contro 
ai coloni ; e questi contro airAmmiraglio. La tonti 
adoperata contro de' primi , la severità sopra i 
secondi, turbò T ordine, e recise le sperarne del 
bene. £d ebbero tal principio le sciagure dell' 
Eroe, n quale dopo molte fiitiche, e dopo aver ' 
dato il nome a 700 isolette ^ lasciando in Inaiti 
il fratello Bartolommeo, so|MragjgiuntQ da non 
molto tempo in quelle contrade , con titolo di 
Prefetto, al governo dell' isola, parti per la 5pa^ 
gna il 10 marzo i497* 

339* L'ayer &tto parola di quelle tante iso> 
lette 9 che dal Colombo ricevettero il nome/ mi 
fa risowenire di quella di Saona situata presso 
d' Haiti. Neir origine e patria del Colombo, ne 
parlai brevemente snll' autorità dell' Ortelio e ddl 
P, Charlevoix (*)? e non celai, come i Savonesi (dico 
il volgo) ne traevano argomento a credere che 
r£roe fosse loro concittadina Io allora inmui^ 
nai , che tal conghiettura non fosse da spregiare. 
Ma il Signor F. M. C. ( soggetto a me notissimo) 



(*) Ved. il Gazzettiere Americano ^ che ne dà una sufficÌMil« 
A»crimione. 
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tutto itnbjildanxito ne volle dedurre (*) che il 
O>loiiìbo fosse Savonese, e notava che non Ge- 
nova, non Gnocaro, non Piacensa , nò altra dtti 
o villa d* Italia godeva Y onore di trovare il suo 
nome imposto dallo scopritore a qualch' isola del 
nuovo mondo. Ma tatta questa letizia non è de- 
gna d*nom savio. Già è noto die il Salinero, 
il Verzellino e il Bellore , diligenti investigatori 
delle patrie memorie, non avendo T amore uè 
r odio della plebe , scopertamente si protestaro- 
no, die niun diritto avea la patria loro sopra 
il Colombo. Ed essi non avranno ignorato l'esi- 
stenza dell'isola Saona, Ora aggiungo, die il 
gran Navigatore non pose nome veruno alle terre 
da lui scoperte , se uoii che ricavato dalla Re- 
ligione, o dalla corte, e dalle contrade di Spa- 
gna. E un tratto fii questo degno di ipidl' uomo 
immortale. Perchè l'impone nomi di cose ge- 
novesi ai luoghi del nuovo emisfero, egli era lo 
Stesso che ricordare agli spagnuoli, tanto teneri 
del proprio onore, che la scoperta si doveva ad 
un Ligure. Aggiungo in fine, che la desinenza 
in aona era propria degF idiomi di que' selvag- 
gi, come si può vedere nella Introduzione al 
Codice CoUmbo^Americemo. Laonde noi dob- 
biam credere, che il nome di Saona sia uno di 
que' pochi, come Matti, Cuba, Giamaica, i 
quali non si sono perduti per istianiera domina- 



ci) Y. la Gazxetta di Genova 1823 nel mese di decen^Mre. 
SVMU LCR. ¥0L 2. S 
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rione. E vaglia qaesta breye digressione a rin» 
tozxare la baldanza di coloro, che abusano de' 

pubblici fo^lj a vitupero del buon raziocinio. 

340. Il terzo viaggio del Ck^lombo ne darà ca- 
gione di nuove ricerche. H gran navigatore , ad 
onta degli arufìzj del suo nemico Giovanni Foa- 
seca spiegò le vele addì 3o maggio 1498 dal 
porto di S. Lucar di Barrameda; e tenendosi 
presso l'Equatore, e poscia, per cessare gli ar- 
dori della zona torrida, piegando alquanto a set- 
tentrione, giunse il 1.* agosto 1498 alla puma 
deità spiaggia sul continente del nuovo Mondo; 
come notai nell iiilrodiizioiic al Codice Colombo-' 
Americano ( pag. l.), con aggiugnere che fu que- 
sta la prima volta, che gli europei posero piede 
sulla terra ferma dell' America. Che se non mi 
fermai a trattare delle pretensioni di Amerigo 
Vespucci, ossia de' suoi fiorentini » l'unica ra- 
gione che a ci& mi mosse sièqudla stessa, che 
io manifestai nella primavera del 1819 in Bologna 
al dotto P. Searuielari (ora degnissimo general 
Preposito de' CC. RH. Barnabiti ) il quide avendo 
letto il mio manoscritto deVt Origine e Patria 
del Colombo , mi domandava , perchè non avessi 
preso ad esaminare la gran contesa del primo 
Scopritore del nuovo Mondo : Io non sono en- 
irato in tal quistione ( risposi ) , perchè trat- 
„ tata vittoriosamente dal signor conte Napione. „ 
£d infatti citai quest'operetta a pag. 190 del- 
l' accennato mio libra Nondimeno, ad «vittm 
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nuovi rimbrotti , quasi che io voglia più tosto 
dìmmuire la gloria (*) del Colombo, die citare 
il Ragionamento dei primo Scopritore del con» 
tinerUe del Nuovo Mondo (idea che non mi 
passò giammai per la m^te), dirò brevemente 
qiid ch'io ne penso , rimettendo i miei lettori 
alla Stona del Tiraboschi , ed al Ragionamento 
dei siguor conte Napione. In primo luogo , si ha 
da ponderare che al governo di Spagna imporr 
tava moltissimo il conoscere il vero scopritore 
deir America, e per giustizia e per politica: per 
giustizia , onde assegnare ad esso i privilegi , e 
le ricompense solite a darsi agli scopritori; per 
politica , affine di ripartire in più soggetti i dritti 
e i vantaggi immensi, che doveano venirne al 
Colombo, s'egli solo fosse stato il discopritore 
si dell* isole , come della terra ferma. Ora il go- 
verno di Spagna, e gli storici dì quella nazione, 
compresovi il gravissimo , e recente Mugnoz, tutti 
accordano al Colombo la gloria d' avere petto il 
piede per la prima yolta sui continente del trao» 
vo emisfero , e la negano al Vespucci. In secondo 
lui^o Pietro Martire di Anghiera, consigliere 
de' Monarchi di Spagna, e del Consiglio delle 
Indie , amico di monsignor Fonseca , il più ter- 
ribile avversario che mai s'avesse il Colombo, 
narraudd nel libro VI. della decade i.* la soo« 



(*) l>i«cono intorno a4 alcune ttfgAt dell* arie crìtica, fitee, 
li O 47. 
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perta della terra dì Paria , cìiv è posta sul con- 
tiaente di America , non ia parola del Vespucci » 
beochè suo amico; ma ne dà tutta la gloria al 
Colombo, Aggiungo nn' altra osservazione impor- 
tantissima. Pietro Martire non lascia di registrare 
i nomi de' nàvigatori , che riconobbero le coste 
di Paria, é delle contrade vicine; ni mai ra- 
giona del Vespucci. Comincia dall' osservare , che 
il Colombo giudicò essere la regione di Paria 
una parte del contineute, senza però deciderlo 
con piena asseveranza ; ma die gli altri navigatori 
avendola riconosciuta più minutamente , la dichia- 
ravano terra ferma senza dubbio veruno ( lib. VI, 
dee Appresso ( lib. 8 ) parla di Pietro Al- 
fonso Nino , di Vincenzo Agnese Pinzon , e di 
un altro Pinzon ( lib. 9 ) nipote del primo, di- 
cendo, che tutti costoro aveano avuto il gpverno 
di qualche nave nelle precedenti navigazioni di 
Cristoforo. Nel libro 10 della decade prima non 
lascia di notare, che non pochi nocchieri nell'ul- 
timo decennio (scriveva il Martire questo decimo 
libro nel i5o8) aveano percorso varii lidi del 
continente ; ma nota che tutti seguivano le . sco- 
perte dei Colombo: „ Varia diversi nantae hoc 
,, decennio littora percurrerunt, secuti tamen Go- 
Ioni inventa. „ Chiude la decade 1.* scrivendo 
(lib. 10), che anche Giovanni Diaz Solis, ed 
altri molti, de' quali non era bene informalo, 
dicevasi avere navigato per quelle parti. Nel li- 
bro i.** della decade a.* mandata a Leone X, 
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nuovamente afienna, che fl Genovese Colombo 

dopo avere scopeno le isole , si era volto al mez- 

tùSkf ed avea trovato il primo le vaste regioni 
èhegiaciono entro i gradi 5 e io dall'equatore 

(ab aequinoctiali linea). Aggiugne, che mancato 
di vita il Colombo , i Sovrani di Spagna avevano 
spedito a continuare le scoperte paiecchj naviga- 
tori; ma egli si ristringe a scrivere di due più 
dunosi , Diego Nicuesa di Baeza , ed Alfonso Fo- 
jeda di Conca. Quivi parlandosi di Cartagena 9 
nota il Martire , che tal nome le fn imposto dal 
Colombo, perchè ne trovò il seno somigliante al 
porto di Cartagena nella Spagna. £ nel libro 2 
della decade a.* ripete, che primo discopritore 
della terra ferma in il nostro Genovese : ^ In 
Beragneiises igitur socios incidunt . . . Tractum 
„ eum colonus, ejus tam vastae terrae paiMva 
repertor percurrerat, et Gratia Z>6i nomen 
indiderat. „ Appresso, nominando un certo 
Gregorio^ genovese 9 servitore del Colombo ripete 
la cosa medesima; Gregorius quidam jùvenis 
,9 Januensis, coloni primi repenoris a teneris fii' 
„ miilus : ed afferma che il nome di Portohello 
fu dato ad un luogo del continente dal nostro 



di Paria fu scoperta dal Colombo, in vasta 
Pariae regiuncula ( sarà errore di stampa ) a 
Colono reperta. Ma senza più dilungarmi sopra 
tale argomento, mi basti riportare te parole di 

questo scrittore nel libro 4 della decade 3/, ove 



p/otefta parlando a Papa Leon X, die ai crede* 

rebbe reo di im deliilo inespiabile, se non par- 
lasse delle fatiche sostenute dal Colombo 9 il quale 
fa il primo a scoprire Beragua (^terraferma): 

Beragnam dixi primo repertam a Colono. De- 
^ fraudare vinim , et adraiitere scclns inihi viderer 
u iaexpiabile , si labores tolleratos , si curas cjus 
,9 perpessas, si denique discrimina 9 qnae subivit 
„ ea naYÌgatione , silentio praeterirem. „ E nel 
chiudere il libro 3.» della dee. citata aveva già 
protestato, che la scoperta di Beragua si doveva 
al Colombo: Beragua namque a Colono primum 
reperta, sinistris mox avibiis a Diego Nicuesa 
tractata. ,9 £ Io stesso aiieriiia nel lib. 9 della 
Decade %^ ^ Ajebat et idem primas repertor Co- 
lonus. E nel lib. 7 deUa stessa decade accen- 
nando alcune terre visitate da Vincenzo Agnese 
Piu(on9 aon lascia di avvertire, che le aveva 
prima toccate il Colombo : sed tactas prius ab 
Almiranto. Se adunque merita fede il Martire , 
che nulla di comune avea nè co' genovesi , nè 
co' toscani 9 essendo lombardo , dobbiam dire » 
che la scoperta del continente Americano si deve 
al nostro Colombo , come a£erma similmente D. 
Ferdinando nella vita del suo genitore ; come ri' 
conoscono tutti gli storici spagnuoli 9 e pressoché 
ogni altro scrittore di qualsivoglia nazione. 

341* J^^on so poi come si possa conciliare colla 
Storia e con la Cronologia il preteso viaggio del 
Yespucci al continente del novello mondo* Ve* 
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gliooo i fiorentini sopra k tesumonianza di una 
relazione 9 cni soli i fiorentini tengono per ger 

nuina , che il Vcspucci eletto dal re Ferdiuaudo 
per aJiUare a discoprire , montasse sopra una 
delle quattro navi, che partirono da Cadice il 

10 maggio 14979 ebbero sì felice avventura 
che a capo di 87 giorni furouo a tenere una 
terra sotto la zona torrida , e giudicarono, che 
fosse terraferma. Questo fatto non si può ani'* 
mettere per la ragione seguente. Tornato T Eroe 
genovese dal secondo viaggio si querelò al mi* 
nistero spagnuolo del privilegio accordato con pa* 
lente del 10 aprile i49^ ^g^i spagnnoli di an- 
dare a scoprire nuovi paesi ; con che si distrug- 
gevano le singolari prerogative del Colombo. U 
re Ferdinando die non voleva compArire al co* 
spetto del mondo per violatore di que' privllegj , 
ch'egli slesso aveva accordato al genovese, non 
potè negargli giustizia; e premendo nel profondo 
del cuore V invìdia che sentiva dell' Eroe, sti- 
molato eziandio (come si vuol credere) dalla 
Regina Isabella &voreggiatrioe del Colombo» pub> 

• blicò ai a di giugno 1497 regia patente, 
colla quale rivocava e abrogava tutte le conces- 
sioni precedentL come si vorrà credere , che 

11 Sovrano stesso pochi giorni prima avesse spe- 
dito 4 n^^i ^ discoprire; lo che sarebbe stato 
lo Slesso , come un dichiararsi usurpatore di cip 
che spettava, all' ammiraglio ? Che Ferdinando 9 
lardi , accortosi delle conseguenze che nascer po- 
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d.f«„golari privacgj accordaU a Cristo- 
^. cercasse per vie indirette. pioti««HJo di 
TZ i ^'^o^della Religione ( Cod. Dipi. 

' t^ÌJL » ^ ^""^^^'^ ' « poter più 

^gge« .He suppUche de-suddiù ,uoi. di 
^re le facoltà ed i vaneggi accordati al gnm 
^J6ato« tutto que«» ««iateode assai di leg- 
ed è conforme al carattere di questo PrfS- 
«J« dehneaio dagU storici; e può «usata i» 
quache marnerà per ^lell. mgiou di ,t«o che 
^la .i^dtamente aUa volontà de' Sovrani. Ma 
un Monarca faccia operare in suo nome, e 
oon sue navi, la violarioiMì indicata; e pochi 
.gionu appwwo riconoscendo il sno errore rcon- 
d^cou editto ciò che aveva operato egU me. 
ae»MBO , ella e questa una contraddiwone nelh 
quale non cadono i Principi di ««orto consiglio, 
e di fi«dda «gadtà, qual era Ferdinando. Ag, 
giungasi, che se il Vespucci andò al contìn«2, 
ame_„cano, ciò fece non per ordine e «Jle na^ 
di Ferdinando, ma speditori dd re di Porto- 
gallo. Infiitu , nam Pietro Martire a Papa 
. X. che volendo continuare la storia • del- 
Jr"l^\ PJ.,"enie documenti sicuri andò 
neU aichiTio deUe navigazioni con Mons. fon- 
«c. Te«»yo di Bnrgos, che fino dal a.» viaggio 
del Colomio aveva la direzione di <p,este Si- 
prese, ed esaminarono inààne i monumenti di 

e molte carte 

da navigare. Una di queste carte era «tata de- 
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lineata da' Portoghesi ; ma dicevasi che ^i avesse 

posto mano Amerigo Vespwcci, uomo perito in 
siffatte cose , i^uale sotto gli auspicj, e con 

10 stipendio de* Potto^iesi , navigo pià gradi 
al di là ddìa linea equinoziale, E qui si os* 
servi che per giudizio del Fonseca e del Martire, 
le carte migliori trovate neir archivio eran quelle 
di Giovanili de la Cosa conte di Hojeda, capi- 
tano di navi, e quelle del piloto- ^drea Mo- 
rales ( dee. a lib. x ). Non vorrei dunque che 

11 P. Canovai avesse lodato soverchiamente l'in- 
gegno i e la dottrina del suo Yespucci. Potrebbe 
anch' essere che ad Amerigo si ascrivano per er- 
rore le lodi dovute a Giovanni Vespucci suo ni- 
pote» al quale^ dice il Martire , decade % lib» 7» 
lo zio lasciò r eredità dell' arte dd navigare, 
e la perizia del calcolo. Questo Giovanni era 
piloto maggiore della flotta spedita da Siviglia 
in America l'anno i5i49 ed Aitava in casa del 
tante volte citato Pietro M. d'Anghiera. E però, 
se alcuno poteva sapere i meriti di Amerigo, 
egli ^a certamente quel desso. Nondimeno, d 
viene ripetendo le mille volte ^ che il primo sco- 
pritore del continente fu il Colombo. Cediamo 
a si grande autorità , confermata da Ferdinando 
Colombo, da tutti gli spagnuoli ^ e da' critici mi- 
gliori , i quali dopo aver esaminato le ragioni 
addotte da'£oreutiui a difesa del Vespucci, sou 
venuti in questo sentimento; cioò che o la re* 
Iasione del preteso viaggio del 1497 ^ g^' 
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nuina; a che il Vespucci fu^ imposlore. Piacemi 
tenere la prima parte; e ritornare finalmente 

alla narrazione delle cose operate dal Colombo. 

34a. Le ^iagure di quesio grand' uomo comin- 
ciarono appunto dopo la scoperta del continente; 
quando cioè la sua immortale impresa era con- 
dotta contro le dicerie del vol^o , e i pregiudizj 
dei dotti, a lietissimo iiue. Abbandonò Paria il 
1 3 agosto 1 49B , ed ai 3o dello stesso giunse a 
S* Domingo^ nuova capiiaie d liaai fabbricata 
dal suo fratello Bartolommeo Colombo prefetto 
deir isola , e chiamata cosi o dal nome del pa* 
dre , come ?nole D. Ferdinando ; o piuttosto, per* 
che il luogo in cui giace , venne riconosciuto la 
prima volta in giorno di Domenica , secondo che 
afferma Pietro M. d'Anghiera. Nell'isola tutto 
cT'd disordine: l'avarizia, la libidine avean cor- 
rotto gli animi; e gli spagnuoli estimavano es- 
ser grandi , se grandemente opprimevano i miseri 
indiani. Alla corte si macchinaTa contro del Co- 
lombo : nuocevagli 1' essere straniero , 1' avere 
troppi privileg], l'aver voluto esser giusto in 
tanti ribaldi andati all'Indie. Il Fonscca si gio- 
vava dell' autorità, cbe grandissima aveva nella 
corte, per avvilire il discopritore. Il Re Ferdi- 
nando mandò finalmente a S. Domingo con let» 
tere in bianco, soscritte dal Re e dalla Regina « 
un certo Francesco di Bovadiglia, povero genti- 
luomo , • commendatore dell' ordine di CalatravA; 
S'egli trovasse reo il Colombo, diceva Tistm* 
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«one, mandassdo in Ispagna; ed egli s'avesse 
il govenio del nuovo mondo. H gran Naviga- 
tore non poteva essere innocente al cospetto di 
tal Giudice : fu dunque posto in ferri co' frateli> 
li, colato nel fondo di una nave^ e spedito alla 
corte. I monarchi spagnnoli ebbero vergogna di 
tanta indegnità; ordinarono che i tre Ck)loml>o 
fossero liberati; e gli accolsero in corte con 
dolci parole. Ma intanto si violavano i suoi 
dritti ; si metteva a ruba la sua casa in S. Do- 
mingo; ed egli poveramente viveva in una oste- 
ria. Finalmente ih spedito nel nuovo emisfero 
per un 4<* viaggio <^ divieto di toccare l' isola 
d'Haiti. Andò con lui il figliuolo Ferdinando, 
il fratello Bartolommeo, e Bartol. Fiescht suo 
grande amico. Partirono dal canale di Cadice 
a 9 maggio i 5 o a , toccarono il Brasile, veleggia- 
rono lungo la terra ferma che si apre ai gran 
golfo del Messico , sperando trovarvi un braccio 
di mare ; ed il giorno 1 7 agosto 1 Soat. Bartolom^' 
meo, come prefetto dell'Indie, prese il possesso 
di quelle immense contrade , a nome de' regi di 
Castiglia. Nel giugno del 1 5 o3 una orribile tem- 
pesta li costrinse a pigliar terra alla Giamaica. 
Quivi gli spagnuoli ribellarono al Colombo , gl'i- 
solani negavano vettovaglie; e se non en^ Tac* 
cortezza del grand' nomo, che sapendo dover 
accadere un eclissi lunare, minacciava l'ira del 
cielo a que' barbari, ove non lo soccorressero! 
sarebbe morto, egli con tatti t suoi di fiune» 
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inancando le navi a sortire dall' isola. Sopra 

questo eclissi si può leggere una lunga lettera 
nella Corrispoadeuza astronomica del eh. Barou 
de Zach; nella filale si dimostra , contro ad al- 
cuni scrittori poco esatd, che tal eclissi avvenne 
in questo ^^^gg^o, come io, seguendo l'au- 
torità di D. Ferdinando , aveva scritto nella In- 
txoduùooB al Codice Colombo ^ Americano 9 
face. LX. Nel maggio del i5o4 una nave com- 
perata in Haiti dal Mendez a spese di Cristoforo, 
trasse i miseri della Giamaica : e li condusse nella 
Spagna. Quivi l'Eroe 9 abbattuto da tante disaT- 
venture e fatiche , da tanta ingratitudine , e tanta 
empietà, terminò con somma religione il corso 
de' giorni mortali in Vaglìadolid» addi a6 mag- ' 
gio Fanno i5o6. Il suo corpo trasportato in Si- 
viglia el)Le la tomba nella chiesa maggiore; e 
per ordine del Re Ferdinando fu onorato di que- 
sto epitafio, semplice sì, e roiso ancora » se cosi 
dobbiam dire , ma pieno di quel sublime , che 
non si accoppia mai con vane parole: 

A CASTILLA Y A LEOXX 
lltJBVO MONDO DIO COLOW 

E con questo daremo fine alla storica narrazione 
delle imprese dell' immortai Genovese. Nell'epoca 
tersa parleremo distintamente di Ferdinando suo 
figlio , del fratello Bartolommeo , del Fieschi suo 
OMBpagno ed amico ; e di altre persone die deb- 
bono aver luogo nella storia dell' America, e del 
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SUO discopritore. Nò lasceremo di accennare al- 
cun che dei padre suo Domenico , della prole di 
Cristoforo , delie pretensioni de' CoIooiIk) di Pia* 
oenza, e di Modena. Ivi daremo piena risposta 
ad un artìcolo del Sig. Conte Lanjuinais stam- 
pato nella Bevue Encjclopédique di Parigi nel 
fiiteicolodi settembre i8a4» Né però dobbiamo 
lasciare di avvertire , che con nostra sorpresa al>- 
biamo veduto che M. Lanjuinais ripete le cose 
gii dette altre Tolte, e pretende confutare la 
mia Introdnxione al Codice ^sevoA darsi la pena 
di rispondere alFanonimo autore dell'opuscolo fran- 
cese , Observations critujues sur Cécrit de Af* 
le Comte Lanjuinais intituléi — Notice sur 
Christophe Colomh — pubblicalo in Parigi nel 
18^3, e lodato come vittorioso nel journal des 
Débats* £d è cosa non meno piacevole, che il 
prelodato M. Lanjninais mi attribuisce nn libro 
sopra la patria del Colombo pubblicato nel 1 8 1 4 » 
del quale né io mi ricordo , uè trovo chi me ne 
sappia dar novella. Ma è da parlare alquanto 
degli scritti dell'Eroe; cai l'argomento stesso 
deir opera naturalmente ne chiama. 

343* Daremo il primo luogo a quella lettera 
famosa, nella quale Cristoforo descrive il suo 
primo viaggio alle terre ignote dell* Oceano. Ella 
fii tradotta da uno spagnuolo, di cognome Cos- 
co, dal castigliano in latino, e pubblicata in 
Roma l'anno i493 9 e ristampata più volte. La 
più corretta impressione eh' io ne vedessi , si è 
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i|iiella che possedeva in Modena l' infelice avvo- 
cato Besini, direttore deUa Polizia in quella cit- 
tà ; di cui non posso ricordare la più volte spe- 
rimoritata gentilezza senza profondo dolore. Po- 
chi anni sono un francese, avendola trovala MS. 
nella R. Biblioteca dì Parigi , la volto in fran- 
cese pubblicandola come cosa inedita ; ma quanto 
grossamente s ingannasse , lo dimostrai in una 
mia lettera, che si può leggere in estratto nella 
citata Corrispondenza dell'illustre Barone di Zach. 

344- U"''^ seconda lettera del Colombo, è quella 
eh' egli scrisse venendo incatenalo dalle Indie nella 
Spagna: È diretta alla Nutrice del R. Principe 
D. Giovanni. La pubblicarono i Signori Accade- 
mici dì Genova tradotta in italiano : trovasi nel- 
r originale spagnnòlo, e con mia letterale tradu- 
zione nel Codice Coiambo-Afnericano. Nelle 
note accenno le varianti di maggior rilievo tra 
il testo del Codice , e quello che servi alla ver- 
sione degli accademici. U Signor Conte Napione 
ne ha avvertito un altra importantissima (*), cioè 
che vi mancano queste parole del Colombo citate 
da D, Ferdinando nel cap. % delle sue storie t 
Io non sonò il primo Ammiraglio delta mia 
famiglia. Ed invero, come notò il Tiraboschi, 
troppo era disdicevole tal vanto ad un uomo, 
die non osava ricordare la condizione de' suoi 
maggiori. Ora, il Codice diplomatico togliendo 

(•) Dùcono tatorno «d alenila fcgole dell'arte critica ^y«e«. 31. 
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questa macchia di millaniatore menzognero al 
Colombo , ne reade sempre più cara ed amabile 
la memoria di questo immortai Navigatore » non 
meno grande , che modesto. 

345. Uu altra lettera del Colombo scritta dopo 
il terzo Tiaggio, pubblicò, da un'antica edizio- 
ne n il dotto Ab. Morelli ; e venne riprodotta dal 
Bossi come appendice alla vita del nostro Eroe. 
£ scritta in rozzo italiano, sparso d' idiotismi ge- 
novesi. Una postilla che dal margine passò nel 
testo, fu da me notata nella Introduzione al Co- 
dice 9 face. Lv ii. Quivi ho palesato il mio sospet- 
to 9 che ne fosse traduttore il Fieschi , dovendosi 
credere che il Colombo la scrivesse in idioma 
spagnnolo. 

346. Queste tre lettere sono mollo lunghe, sen- 
za artifizio, ma piene di forza, di maschia sin* 
cerità, e di religione: vedesi in esse non il let- 
terato , ma 1' uomo di mare , non il cortigiano , 
ma un magnanimo , che s' affida alla sua coscen- 
za 5 ed alla grandezza delle sue imprese. Più 
brevi sono le due lettere all' Oderico , che ab- 
biamo originali nel Codice. Ne riparleremo nel- 
l'epoca terza, come pure della lettera del Co- 
lombo al Magistrato di S. Giorgio, e della ri- 
sposta del Magistrato medesimo. 

347» Al nostro Colombo spettano similmente 
( a giudicarne dallo stile , e più ancora dalla 
fermezza con che parla ) le due dichiarazioni stam- 
pate nel Codice n.« 4^ ^ ^^1^^ ^uali difènda 
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•i suoi drilli conlro alle violazioni del ministero 
spagnuolo. Tra gli scritti del nostro Eroe può 
aver luogo il famoso Codicillo all'uso militare, 
scritto pochi giorni innanzi alla sua morte in un 
uffiziolo della B. Vergine donatogli da papa Ales^ 
Sandro VL sotto il cui pontificato si era scoperto 
il nuovo Mondo. Conservasi questo pfesioso li- 
Lriccino nella Biblioteca Corsini di Roma. Lo 
esaminarono V Andres, Mons. Gaetani, e u* ebbe 
copia il Tiraboschi; e tutti lo tennero per ge- 
nuino, n Baion Vemazza 9 di cui mi sari sem- 
pre cara la memoria (avendolo sperimentato non 
meno dotto che gentile, e pronto a ritrattare 
quegli errori, che anche i dottissimi non sempre 
possono evitare ) con sottil critica mostrò che 
tal codicillo conteneva alcune parole, che face- 
vano dubitare della sua sincerità. Un iUustre 
Patrizio genovese in compagnia di un letterato 
oltramontano di raro merito (*), esaminando con 
minuta diligenza quel Codicillo, scoprirono che 
mono audace avea scritto sopra l'antiche lettere 
per corromperle ; e restituirono il testo alla vera 
lezione. Così caddero a terra le obbjezioni del 
Vernami. Trascorsi alcuni anni il dotto Mar- 
diese Gindamo Serra trovandosi in Roma, volle 



(*) Vcd. il Discorso de' Slgg. Accad. Genovesi sopra la patria 
del Colonilu) , nr' documenti; ove si trovano i nomi e del Patri- 
zio e del Letterato . da me tralasciati nella Introduzione al Co* 
ice Cak>mbo> perchè non amo di ripetere le cose ^ dette. 
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con esqaìsiia diligenza ripetere V esame del Co* 
dicilio; e distinguendo le parole inteipoiate dalla 
vera scritttira dell' Eroe , cosa che si riconosce 
dalla maggiore o minor neirezza dell' inchiostro, 
pubblicò in quest'anno 1824 un cippenciìce al 
discorso citato » nel quale e^li aveva avuto la 
miglior parte, e la più difficile, e ne presentò 
al pubblico la genuina lezione. Noi dunque non 
neghiamo, che il Vernazza abbia veduto in Boma 
il Codicillo; noi gli concediamo diligenza, cri- 
tica, e perizia di carte antiche ; ma diciamo che 
la nuova lezione è confortala dairautorità di tre 
dotti, incorrotti, e ragguavdevoli personaggi), i 
quali similmente esaminarono , e non di volo', 
ma con profonda freddezza, ed a tutt'agio, il 
Codicillo: diciamo che il Veraazza medesimo nulla 
rispose al discorso degli Accademici genovesi, che 
dunostraronò l' abbaglio da lui preso ; diciamo 
infine, trattarsi in questo luogo di una cosa di 
fatto, che ciaschedua può veri£care con gli oc- 
chi suoi in Roma, o £Burla riscontrare da alamo 
de' molti letterati, che adomano l'alma città. 

348. Alle operette del Colombo, si può ag- 
gingnere in qualche maniera un trattato delle aur 
tichità e della religione degl' Indiani del Nuovo 
Mondo scritto da fra Romano dell' ordine de' ro- 
miti di S. Girolamo per ordine dell' Eroe. Ne 
diede un estratto Pietro Martire d*Anghiera nel 
9 libro della decade e Ferdinando Colombo 
r inserì per disteso nella j>ua storia al cap. 61, 

Srm. Lsrr. voi. 2. ' T 
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Il P* Romano scrisselo in lingua spagnuola per 

attcstato di Pietro Martire. 

349. Preziosi sarebbono i giornali de viaggi 
del Colombo , citati da Ferdinando sao figlio; ma 
per nostra sventura non ne abbiamo che il com- 
pendio , o piuttosto alcuni brani, sparsi qua e là 
iiella storia del figlio. Il quale oosi ne parla nel 
cap. i5. Da quel punto (3 agosto 1492 ) fvt 
„ diligentissimo 1' ammiraglio a scriver di giorno 
H in giorno tutto quello che succedeva nel viag- 
„ gio , specificando i yenti che soffiavano; «pianto 
99 "^iaiggì^ fiicea con ciascuno^ e con quali 
„ vele e correnti, e quali cose per la vìa egli 

vedeva , uccelli o pesci » od altri cosi fatti se- 
^ gni. n che egli sempre usò di fare in 4 ^i^g~ 
„ gi , che di Castiglia all' Indie egli fece. „ In- 
fatti D. Ferdinando , non solamente citò nel ca* 
pit IV. il libro del primo viaggio^ ma qudlo 
eziandio del secondo viaggio. Altrove accenna 
generalmente queste memorie col titolo d' Iti- 
nerario» & Diurno, ed ancbe di giornale (Fer* 
din. cap. 59. 61. e 63.) 

35 0. Molte lettere scrisse il Colombo , oltre 
quelle già noverate. Due al Toscanelli , delle 
quali si è già parlato» non mai pubblicate: una 
ai Monarchi di Spagna Tanno i49^ (Ferd. cap. 4); 

^ un'altra a' Sovrani medesimi, scritta l'anno i5o3 
e constata a Diego. Meudez ; la cita Ferdinando 
al cap. 94 dicendo , che si trovm stampata, Sem-* 
bra quella stessa , che fu riprodotta dal MorelK. 
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e dal Bossi. Alcune altre lettere a' lodati Re cat' 
tolìci si trovano citate da Ferdinando , cap. 4 i 

16, 87, e 96. Altre lettere a Bartolorameo suo 
fratello , al Pinzon , al Balestrer , ai ribelli spa- 
gnnoli , yeggonsi annnn&ate a* capb 72, 78 » e Sa. 

3Si . Curiosa sarelibe la memoria o anhoio' 
zione^ in cui dimostra che tutte e cinque le 
zone SODO abitabili» provandolo coli' esperienza 
delle navigazioni proprie ed aluui. Ne trascrive 
qnalche frammento suo figlio al cap. 4- Graditi 
similmente sarebbero il paragrafo, e la scrittu- 
ra » con che il Colombo stabiliva i patti di ac- 
cordo co' sediziosi Fanno 1498 (Feid* cap. 79 
e 80). Il Salinero ne' Conimeniarj a Corne lio 
Tacito cita un verso latino del Colombo , ove 
^esti riconosce la città di Genova per sua pa- 
tria: tal verso con altri che F accompagnano si 
può leggere nelle giunte alla storia di Ferdinando 
fittevi dal Bordoni; giùnte che nulla corrompono 
la stòria citata » perdiè non sono inserite arti- 
ficiosamente nel corpo dell' opera , ma collocate 
in disparte, acciocché ognuno le debba ricono- 
scere : ed è noto agli eruditi che i libri ristam* 
pati con sì fatto corredo, non si riguardano co* 
me corrotti , ma sì tengono in pregio, e si hanno 
cari da' buoni estimatori delle rarità letterarie* 
Se poi i versi citati si debbano avere per ge- 
nuini , io non debbo farmene giudice ; nè ciò 
monta gran fatto alla gloria del Colombo, ed a 
quella da' genovesi. Taluno ascrive al nostro Eroe 
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uu traiuto della tavola navigatoria, ossia della 
maniera di diriggersi navigando col misurare le 
distanxe ; ma non mi è venato fatto né di vedere 

tal libro , uè di sapere con quali argoiaeali si 
attribuisca allo Scopritor dell' America. 

3Sa. Non lascerò il ra^onaredel grande Na* 
vigator genovese (*) senza dire alcuna cosa della 
maniera con che potea tentare sì inusitate navi- 
gazioni, ed -eseguirle cdn tanta felicità. Nel prima 
viaggio cV egli fece alle terre incognite , essendo 
già lontano per 200 leghe dall'isola del Ferro, 

a' i3 di settembre trovò che da prima notte 
^ norvestavano le calamite de' bussoli per mezza 
„ quarta , e l'alba norvestavano poco più dell'ai- 
„ tra mezza : da che conobbe che V agucchia non 
„ andava a ferire la stella , che chiamano Tra- 

montana 9 ma un altro- punto iGsso e invisibile. 
5, La qiial varietà fino all'ora mai non aveva co- 
,9 nosciuto alcuno ; e però ebbe giusta causa di 

maravigliarsi di ciò. Ma molto pia si mara- 

vigliò il terzo dì, nel quale era già corso 
9, quasi 100 leghe piii avanti pur per quel pa- 
99 i^^^ggìo* perciocché le agucchie da priiba notte 

norvesteavano già con la quarta , e la mattina 
„ tornavano a percuoter con la medesima stella. ^ 



(*) Nell'archivio di S.Giorgio, entro il protocollo segnato 
f502 AG — si è trovata in questi giorni la lettera originale dd 
Colombo al Magiairato di S. Giorgio* Di questo presioio dooMr 
mtut» riparleicni* nel Iobo l^ ■ 
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Cosi racconta il frUo Don Ferdinando nel cap^ 1 7. 
£ nel cap. 1 9 dopo avere notate le osservazioni 
fatte dal genitore in quel primo viaggio fino 
addì 3o settembre 9 »ggitigne tali parole: ^ Ni 
5, però , (|nanU]iiqiie l' Ammiraglio ponesse mente 
a tutti questi segni , si scordava di quelli del 
,9 cielo t nè i corsi delle stelle. La onde in qnel 
„ paraggio notò con grande ammirazione die le 
Guardie stavano giiisiameiiie Del braccio del- 
„ l'occidente, e quando aggiornava si ritrova- 
„ xano nella liiiea sotto il braccio a nordeste : 
„ da che comprendeva che in tu Ila la notte uori 
99 camiuavanO) se non tre linee, che sono iio\e 
ore; e* questo pfovaTa egli ogni notte. Pari- 
„ mente notò che da priiìia notte le agncdiie 
„ norvesteavano per tutta mia quarta, e quando 
„ aggiornava stavano giustamente con la stella. 
,^ Per la qnal cosa i piloti erano , in grande af- 
^, fanno e confusione, finché egli loro disse, di 
I, ciò esser cagione il cerchio che la stella tra- 
„ montana fa circondando il Polo; il quale av* 
„ yertimento diede lor qualche conforto ; percioo> 
che in fatti per cotali differenze temevano di 
pericolo nel camino in tanta distanza e diver- 
sità di paesi. „ Finalmente nel cap. 63 descrì- 
Tendo il ritorno dell'Eroe dal nuovo Mondo alla 
Spagna nel secondo viaggio , scrive che il giorno 
»o maggio del i497 osservò nuovamente la 
Tiriauime dell' ago calamitato ; e descrive V osser- 
vazione colle parole seguenti del suo genitore: 
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*^ Questa mattina le aguglie fiamminghe nonre- 

„ stavano , come sogliono , una quarta , e le ge- 
9> novesi che solevano oonformarsi eoa quelle 9 
^ non. norvestavano se non poco; e per l'-arve- 

ni re hanno a riorvestare andando il Leste , che 

è segno che ci ritroviamo 100 leghe, o al- 
5^ quanto pio ali* occidente dell' isole degli Asto- 
^ ri; peraocchè quando furono appunto 100 al- 
9, lora era in mare poca erba di ramuscellì sparsi: 
99 le aguglie fiamminghe norvestavano una quar- 

ta 9 e le genovesi peicaoievanor la tramontana* 
Ferdinando nggiugne che si fecero altre ossérva- 
zioui il dii 22 e il di a4 dei mese citato; e tro* 
tossì la stessa difierensa tra gli aghi genovesi e 
i fiamminghi ; la qua! discrqianza 1' Elroe suo pa- 
dre atuibuiva alla differenza Mia calamita, 
con che si temperano le aguglie* 

353. Noi sappiamo adunque per queste repli- 
cate testimonianze, che il Colombo fìi il primo 
a notare la sensibile variazione dell' ago calami- 
tato neir ampiezza dell'Oceano; ad esporne la 
cagione (non disputo se vera o fiJsa), a para- 
gonare le calamite di Genova con (Quelle di Fian- 
dra, e ad assegnare la ragione della diversità 
nella relativa aherra«one degli aghi di entrambe. 
Noi vegliamo similmente eh' egli misurava il suo 
cammino nelF oceano per mezzo delle stelle ; ciò 
vuol dire , eh' egli applicava V uso dell' astroUbio 
alla navigazione; la qual lode è pur confermala 
al Colombo dallo storico spaguuolo Oviedo. Or 
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la navigazione non sarebbe mai stata perfetta» 
Musa r«io dell'astrolabio e senza la cognizione 
delle yarietà nella direzione dell* ago calamitato. 

Poteva il caso, o 1' ardimento di un nomo, spin- 
gere a' lìdi ignoti dei nuovo mondo un navi- 
glio: ma r applicare alla navigazione il magne* 
tismo e r astronomia sono effetti della scienza , 
non del caso; e scoperte non meno pregevoli 
agli occhi del filosofo, che ^ella slessa dell'ignoto 
emisfero. Af^giunger& finalmente che al Colombo 
non mancò il pregio di valente ingegnere. La 
città Isabella cb! egli fiedibrìcò in S. Domingo 
con belle strade , ed acquidotto» fìi disegno del 
nostro navigatore, come attesta l'Herrera. Re- 
cherà maraviglia a molti , come tante cose sapesse 
e potesse operare il navigator genovese : non ne 
stupiranno coloro, a'qnali è noto, che a' grandi 
ingegni agevoli sono le grand' imprese , e i fatti 
magnanimi. 

354* Dopo il Colombo, ci oonviene Tdgere 
addietro a cercar le notizie di altri Tiaggiatori , 
che prima di lui fecero notabili imprese ; ma re- 
starono quasi ecclissati dalla gloria dell' immor- 
tale soopritor dell'America. Andalò di Negro 
meriterebbe luogo insigne tra' più celebrati ; ma 
. ne abbiamo parlato in altro luogo; e le re- 
buoni de' suoi viàggi , s'egli però le scrisse , sono 
smarrite. Tntuvia , l' aver egli scorso tiitto Torbe 
allor conosciuto sotto qualunque orizzonte, come 
afferma il Boccaccio suo scolare, gli dà nobilis* 
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fimo dritto dì passare glorioso alla memon'a dei 
posteri. £ quantunque Marco Polo, altxi 
a sua famiglia, abbiano fatto un yiaggio yera- 
mentè maraviglioso , nou possono per àltro stare 
al paragone del nostro di Negro ; pejxhè essendo 
partiti coloro da Venezia , ed iti /alle terre di 
Levante, e poscia, corsa tutta l'Asia, ritornati 
a Venezia, senza toccare i paesi di occidente, 
rimangono inferiori di molto al di Negro, il quale 
non potea meritare qaeU' enfatioo encomio del 
Boccaccio , se veduto non avesse le regioni d' Eu- 
ropa: rum unwersum pene orbem sub quocum- 
qiic horizonte petxigrasset (*) . Tanto più che 
i Polo viaggiavano da mercanti idioti; e An- 
dalò da cavaliere, e da nomo dottissimo. £ per* 
ciocché il discorso mi ha portato a ricordare il 
Boccaccio 9 vò'qol rijiortare alcune sue parole 
^ ieì Comento sopra la Commedia di Dante (ii. 33i) 
colle quali allude manifestamente air isole Cana- 
rie , scoperte nel sec. Xill. da' genovesi per te- 
stimonianza ^oL Petrarca. Adunque il Boccaccio 
vituperando con gravi parole le svergognate fogge 
del vestire introdottesi di que' tempi ne' giovani 
fiorentini , dopo d' aver mostrato cogli esempj de- 
gl' Indiani ed Etiopi , con quanta cura velar sf 
debbano e nascondere le parti, di che 1' uomo 
sente ^ naturai rossore , così segue a parlare : ma 
„ che dico io^ gF Indiani o gli Etiopi, li quali 



(*) Boccaccio^ <2rCfieal*Deonini» lib.XV. 
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^, hanno in se alcmia tiinanilà, e costume ? Quelli 
„ popoli li quali abiiauo le isole ritrovate » genlQ 
^ si pnò dire del circuito (*) della terra > e nella 
., quale né loquèla, uè arte, uè costume alcuno 
„ è conforme a quelli di coloro, li quali civil- 

mente i^Ì¥Oqo, di palme, delle quali abbon- 
5, danti sono, non so s'io dica tessute o anno? 
„ date pili tosto, fimno ostacnli, co' quali quelle 

parti nascondono. „ Il dire isole r itrovate , 
indica una scoperta recente ; ma le isole di Ma- 
dera e di Capo Verde furono trovate nel sec. XV, 
Dunque si parla delle Canarie , abbondanti di 
palme, e che tono alla circonferenza, quasi di- 
rei , dell' orbe nostro*, é fiirono abitate da genti 
cosi ferine, e indocili , che nmi poterono esser 
domate se non se nel secolo XV. 

355. Antonio Noli, e due altri della sua 
miglia , scoprirono le isole dette di Capo Verde 
circa Tanno i44o. La storia di tale scoperta si 
ha nell' jàsia del Barros libro a , cap. i , decad. i 
con le parole seguenti : In questo medesimo 
tempo troviamo ancora che si scoprirono le iso- 
le, che ora chiamiamo dei Capo Verde; da An- 
tonio di NoUe di natione genovese , e di sangue 
nobilé» che per alcuni dispiaceri che hebbedaUa 
patria sua , se ne venne in questo regno^ con due 
navi e un navilio, in compagnia dei quale ve^ 



(*) Vuol dire , poste quasi sulla circonrerenca della terra> ri* 
luardaoJoU come pianai ^uai è suUc mappe geoyaficher 
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ttiva BaitokMUBeo di Nolte soo fratello , et Ba. 
faello di NoUe suo nipote. Ai ^uali l' Infante 
diede Ikemia 9 che andassero a scoprire. Dal dì 
che partifoiio dalla città di lidMwa in seded an- 
darono air isola di Maggio ; alla quale misero 
questo nome perciocché vi giunsero in tal dì. £t 
nel seguente di, ch'era il dì di san Filippo et 
san Giacopo scoprirono due isole , le quali hanno 
ora il nome di questi santi. Nel qual tempo 
erano medesimamente aiKÌaii allo scoprimento loro 
alcuni servitori deli'in&nte Don Fernando: i 
quali scoprirono le altre isole, die in tutte sono 
diecii chiamate per comun nome le isole del Capo 
Verde, perchè sedono al ponente di tpA capo 
per la scarna di trecento miglia ^ et da an- 
tichi Geografi , sono chiamate le Fortunate : nella 
nostra geografia ne parliamo lungamente. Delle 
qinali il Re ne fece donatione ^ll'Infiamte Don 
Fernando suo fratello 9 a xn di settembre deU 
Tanno MCGCGLXii. Et la prima isola , che si po- 
polòyih ^ella chiamata san Giacopo dal mede- 
simo Infrnte Don Fernando, a che il Re con- 
cesse i privilegi che ora hanno per spetial gra- 
tia feitta a dodici. di giugno deli' anno mgccgulvi. 
Ma poi perciocché gli halùutori usavano di que- 
sti privilegj circa il praticare in Guinea, con 
più licentia di quel che la volontà del Re vo- 
leva : per Y ultimo privilegio gli diede la limita- 
tione et riformatione di essi, conforme alla.inten- 
tione che hebbe quando gli fece la prima gratia. 
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356. Dae dtri viaggiatori deUxmo arer hiog» 

in quest'epoca a.» e sono Girolamo Adorno, e 
Girolamo da S. Stefieuio, aiubedue genoTtsi. Co» 
«toro ooniperato alcune nerci al Cairo, partirODO 
per l'Indie: viaggiarono per terra fino a Cosir 
porto del mar rosso; ed ivi montati in barca 
andarono ad Adam , e indi a Calicut , all' isola 
di Seilan, ovenasee la cannella, a. Goromandel^ 
e in fine al Pegù , ove al Si^ore del luogo ven- 
dettero le loro merci per am. ducatL Quivi 
r Adomo, trovandoli di debole complessione, con 
molti affiinni , perchè il principe non si risolveva 
mai a pagare le merci , e . con le reliquie di un^ 
vecchia malattia, mori a di 97 dicembre l'alia 
no ]49^; ^ sepolto in una dnesa rovinata. 
Girolamo da S. Stefano, perduto il sozio , s inir 
barcò per Maiàca ; ma giunto in Sumatra , e fatte 
sbarcare le merci , il sovrano del luogo , intesa 
la morte dell'Adorno, si prese tutta la parte «te 
spettava a costui, essendo il principe, per co- 
stume del paese , l* erede di tutti coloro che si 
mnojono senza prole , o seii^ £ratellL £ tmù 
Girolamo avrebbe perduto anche la sua parte, 
se non era uno spaccio portato dal Cairo, nel 
quale erano registrale tutte le robe di sua prò» 
prietà, e se non Fajutava un cadì molto suo 
amico , il quale intendeva , cosi alla meglio , la 
lingua italiana. Perdette nondimeno molti rubini, 
ed altre gentileaee. Partito da Sumatra toccò le 
isole di Mddivar {Maldiifie)i nelle ^^i $i ebbe 



( 3oo ) 

m femuiFe sei mesi contioni, aspettando che il 

tempo fosse atto alla navigazione. Mutaronsi i venti, 
ma per sua sciagura , perchè una orribile prò* 
cella affondò la nave; ed egli, attaccatosi ad un 
legno, dopo d' aver molto errato per quell'onde 
in balla de' flutti , venne alla fine raccolto in una 
nave , che correva per quelle acque , e coudoito 
a Cambaia; donde; ajutato da alcuni mercanti 
di Alessandria e di Damasco, andò ad Ormuz; 
indi a Spaan , Casan > Soldauia e Tauris, e fi- 
nalmente* in- Aleppo; e Jiel menso del cammino 
assaltata la carovana fu il misero Girolamo con 
gli altri spogliato di tutto. Di questa dolo- 
rosa vicenda ci lasciò egli stesso una breve y> ma 
importante descrìsione, che dalla lingua porto- 
ghese tradotta in italiano, si 1^ g^'e nel primo vo- 
lume del Ramusio;ed ha questa data: — Scritto 
in Tripoli di Som a di r.* settembre i499* — 
Di questo viaggiatore parla il Colombo nella sua 
1.» lettera a Nicolò Oderico scritta l'anno i5oi 
ed impressa nel Codice Diplomatico .Colombo* 
Americano» Dalla relazione de' suoi viaggi si cor 
nosee eh' egli praticava molto ndl' Egitto , e nella 
Soria, che solcò il mar rosso, e visitò i lidi orien- 
tali dell'Africa, e tutta T India meridionale con 
le isole di qne' mari ; che trasccHne la Persia , e 
la Russia del meazodi, con un ardimento pari 
alla sua infelicità. £ com' egli , . non meno che 
r Adorno , viaggiavano per ragione di commercio» 
si : può .conoscere jqnaoto .allora fosse grande l'at^ 
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tiviti de' negozianti genovesi , cui nè mari , uè 
arene , nè Larbari costumi aitemvano dal cor- 
lere in remoti paesi a cercare sorte migliore di 
quella èhe loro prometter potesse Tàm^na, ma 
poco feconda terra natia. 

357. Rinomato tra' viaggiatori fu sempre An* 
toaiotto Usodimare: ma prima di espome le av- 
venture, riportcrenio quella rozza lettera ch'egli 

scrisse a Genova a' suoi creditori; come monu- 
* 

mento di somma importanza per la storia delle 
navigazioni. Essa venne tratta dall' archivio della 

Rep. di Genova, e pubblicata dal chiar. signor 
Graberg ne* suoi Annali di Geografia e Statistica; 
e poscia fìi ristampata da S. Em. il sig. Card. 
Zurla, nel voL a de' viaggiatori veneziani. 

In Clhristi Nominè: i455, die la decembris. 

Honorandi Fratres: quantum sciati s de me 
male scripti, bene illud judicare possum, qui 
non suf ficit vestrum vobis tenere , sed de 
stris male vos visitare contingit ; verum non 
possendo vobis scribere rem de uUo bono > et 
habèndo in writate animum ad vas esse, et 
me ponere in manibus vestrorum et aliorUm 
credito) um , voliiit ista mea fortuna me trans- 
mississe in una, caravella ad partes Ginnoie 
{Guinea)^ et essendo in ista Wfiecundia quam 
jam disposui citius mortem sumere quam vi- 
vere; et transivi ubi umquam alius Cìistianus 
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fueraty ultra milliaria octingeiita et reperto 
rivo de Gamba maxima in extremitate in eo 
intravi sciens i/uod in ipsa regione axavm ei 
meregeta ( malaghetta) colligitur. Itti pisca^ 
tores ne insultaverunt cum archihus , scive sOr 
gittis avenenaUs» putantes esseremus inimici ^ 
ei mdendo nos reeipere noluerunt, fui coac* . 
tus redire 9 et inde prope legas septuaginta / 
quidam nobilis donUnus niger dedit mihi ca- 
pita iripnta una (achiaYi) et certos dentei 
elefaniorum» papagcdos cum certo pauco 
beta prò certa rauba sibi presentata , et intel- 
leda volontate mea mecum misit ad S. Regem 
PortugaUiae secretarium suum cum cerOs dtt- 
vibus , (fui quidem Secretarius se obUgat pU" 
cem tractare cum iUo rege de Gamba, Et sic 
n)iso S. Rex istius secretarU fiUt contentus w- 
dam simul tantum ad iUas partes. Ideo in 
Dei nomine compello euffiuc unam caravelLam , 
in qua vado et habebo cari cum de illis infan- 
tis, et me expediam per totum vmturum, et 
if^ra dies deeem expediam istum jémbascior 
torem in una caravella ut vadat pacem trac- 
tandam: ipse mihi dimittit totum sum ( suum) 
ut ipsuni implicare velim cum meo. Quare^ 
• Domine, me expedit videre ista ofice quid fa-' 
cere vult ista mea fortuna^ quae nisi esset 
miìU tantum ad»ersa vivere sub magna au^ 
diendo ^pdd narrat ipse Secretarius, quae si 
nkibis scriberem^ vana vobis viderentur. V erum. 
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eX' foto Jtrmae na$ restubani leghae trecenias 

ad terram pi^sbiteri Joannis, non dico per* 
sana sua, imo ìncipit ejus tenitorium, et si 
me cito vobis haec omnia et smi certus di^. 
ceretur citiusveleretisvestmm et aliomm qtum 
ista varia audire : ejcpedit habeatis patienticun 
sex mensesn et eo post, quia Jàceo me asse* 
qurare, quod certe opus non esset, essendo itta 
maria si cut dar dna nostra de ibi. 

Jsta lUera sit omnibus creditaribus qui cre- 
duntf et *vos cmn eis si habuissem prò posse 
eos conientarem de pagis de 60 non posuis- 
sem mfi in tali ^ventura cum una caravella, 
tantum erit forsitan per mdiora. Ideo patiem 
tiam iabeani amore Dei, 

V.' JnTONIUS UsuSMARiS' 

La strana confiisioDe che si rioooosoe nel del-' 
tato di questa lettera ne stringe a dame la ver- 
sione letterale. 

Jn nome di CìistOj i455 addi 12 decembrel 

Onorandi fratelli: so che ¥Ì è stato scrìtto 
male di me : e io possqi. dirvi che non mi basta 
tenere il vostro, ma eziandio mi tocca a darvi: 
cattive iiolixie : ma non potendo scrivervi parola 
di liene venino » ed avenda iu verità l' animo di 
venire a voi, e di mettermi nelle mani vostre 
• degli altri creditori , volle questa mia fortun* 
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eh' io già pieno di tanto rossore, che m*era più 

in grado il morire che il vivere , ii agiitassi in 
ima caravella alle parti di Gliinea: io sono ar<t 
rivato sopra 800 miglia al di là dove niun' cri* 
sLiano era giunto; e trovalo il fiume Gamba in 
una grandissima estremità , eutrai iu esso , sa- 
pendo che in questo paese si raccoglie oro e 
malagbetta. I pescatori della contrada mi assalr 
tarouo con archi, ossia saette a vv eh' u aie , sti- 
mando che iòssimo nemici; e io vedendo che 
non ci volevano ricevere, fui- costretto a ritoiw 
n'aimenc; e indi presso a leghe 70 un nobile Si* 
gnore negro mi die 3 1 capi ( di schiavi ) , e 
qualche deiite di elefeinte , pappagalli con alcun 
poco di zibetto, per certa robba a lui .presen- 
tata ; e conosciuta la mia volontà , mandò meco 
al Serenissimo Re di Portogallo un suo secre- 
tano con certe chiavi ; il qual segretario si ob- 
liga di trattar la pace con quél Re di Gamba. 
E il Serenissimo Re veduto tal segretario , e con- 
tento che io vada con esso lui soltanto a quelle 
parti. Perciò, al nome di Dìo, noleggio ancora 
una caravella^ nella quale vò, ed avrò un ca- 
rico di quelli dell' Infante, e mi spaccerò per tutto 
il venturo; ed entro 1 e giorni spedirò questo 
ambasciatore in una caravella, perchè vada a trat« 
tar la pace : egli mi lascia lutto il fatto suo , 
acciócchè io glielo impieghi sulla mia. Perciò 
mi conviene , o Signore , vedere qnesta yoUa an- 
cora , che voglia fare questa mia fortuna ; la 
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r quale se non mi fosse tanto conti aria » vivere 
potrei con grande . • • • ( manca ) ciò che narra 
(questo secrctario , le qiiali se io le scrivessi a 
voi, vi parrebbono vauita. Ma in tutto ne re- 
stavano leghe 3oo di terra ferma per giugnere 
alla terra del Prete Janni; non dico alla sua 
persona , ma sì al principio del territorio di lui ; 
e se mi fossi potuto trattenere, avrei veduto il 
capitano del mio Re , il qual era vicino di noi 
sei giornate con loo nomini, e con lui erano 
5 nomini del prete Janni, e favellai con cpelli 
dell'esercito di lui; ed ivi trovai uno della no- 
stra nazione , credo di quelli della galea Vival- 
di, la quale si perdeiie sono lyo anni; il quale 
mi disse , e così mi aiierma questo segretario, che 
della stirpe di lui non restava ch'egli solo, ed 
un altro , il quale mi parlò degli elefanti , degli 
unicorni, del zibetto, e di altre cose stranissime; 
e d' uomini con la coda , che mangiano i figliuo- 
li. A voi sembrerà impossibile ; ma credetemi , 
che s' io avessi navigato ancora un giorno , avrei 
perduto la tramontana. E il motivo per cui non 
mi potei trattenere , si fu , perchè mi mancarano 
le vettovaglie ; e gli uomini bianchi non si pos* 
sono in modo veruno cibare delle vettovaglie dei 
Mori, senxa infermare e morirsi. L'aria. però è 
ottima, e il paese, il più bello che sia sotto il 
cielo ; e quasi equinoziale ; cioè nel mese di lu- 
glio i giorni hanno ore la '/«, e le notti ore ii 'J.. . 
Io vi scrivo tutte queste cose ; benché sono certo 

SioR. LiTT. voi. 2. ^ V 
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che direte, come più caro vi sarebbe avere il 

vostro, e degli altri , che udire si fatte novelle. 
Vi conviene aver pazienza per sei mesi « e poi. • . 
perchè mi fiuxao assicurare ; lo che per altro non 
ò necessario, essendo quei mari come la nostra 
darsena di costà. 

La presente, sia comune a tutti i creditori 9 
i qoali debbono credere, e yo^ con esso loro, 
che se io avessi potuto contentarli con pagare 
il 60 { non mi sarei posto in tale avventura eoa 
Una sola caravella. Sarà forse per lo migliore. 
Perciò s'abbiano pauenza per amore di Dio. 

Vostro, Antonio Usooimarb. 

35S. Questa lettera, conferma quanto abbiamo 

altrove accennato coli* autorità di Pietro d* Abano, 
dei Foglietta e del Tiraboschi, dell' arditissimo 
viaggio de' genovesi alle contrade deir Africa po- 
ste sotto r equatore. Nel MS. onde fa tratta qne^ 
sta lettera, si legge in postilla, che 1' anno laSi. 
Vadìno e Guido de' Vivaldi fratelli , armate due 
galee si partirono da Genova per andare all'In* 
die , ma che giunti alle terre di Guinea si per- 
dettero. Il Foglietta non paria che di un solo- 
Vivaldi, di nome Ugolino, evi aggiugtie Tedi- 
sio Doria; Pietro d'Abano parla in generale de* 
genovesi : ma finalmente il fatto è lo stesso. Ed 
è maraviglia che dopo anni 170 e più rimanesse 
anfiofa nell' Africa nn uomo disceso della stirpe 
di qne' genovesi , che riuscirono « salvarsi dal 
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naufragio. La cosa è mirabile, non incredibile; 
percioochè apparisce dalla , lettera dell' {/ifoifkirV) 
che si erano salyati nel paese del prete Janni ; 
cioè neli' Abissinia, ove i popoli (come cristiani) 
sono men barbari degli altri Africani (*). Quello 
che è sorprendènte in Tero egli è questo 9 che 
tentassero i Vivaldi di andare all' Indie veleg- 
giando lungo r Africa; e ciò immaginassero prima 
che si avesse notizia de* viaggi di Marco Polo. 
/ Lo che vuol dire, che o gli Arabi, che ayerano 
commercio con Genova ^ facessero noto come 
r Africa era penisola ; o ohe i genovesi osassero 
già due secoli prima del Colombo, una impresa 
superiore alle idee di quell'età. Si pregino adun- 
que i veneziani del Polo e del cosmografo frate 
Mauro, che ne hanno giusta cagione: ma noi 
prima di essi avevamo corso il Caspio, conosciuta 
la forma dell* Africa e tentato di superare l'estre- 
mità di questa penisola per andare alle terre fe- 
lici dell'India. 

359. Tornando aìV Usodimare^ il suo cognome 
ne dimostra ch'egli discendeva da quella chia- 
rissima stirpe , di coi hannosi tante memorie ne- 
gli annali, e nelle carie di Genova; e con ot- 
tima ragione V eminentissimo Zurla depose il suo 
sospetto, che Usodimare non fosse cognome, ma 



(*) En commft degli AhkAaìiiis» il Barn») noa laadarpair* 
lite mai pib gB itraniari , cibe capitava» In qndla regipni } Saa 
Totcntieri ^* inpiagpaao m aervln il kao Manrch . 



( 3ti8 ) 

un* soprannome datogli dal Polo, quasi ad nomo 
as^ifezzo al mare (*). La storia dell' Usodimàre 
è COSI congiunta con quella del veneziano Alvise 
da ca da Mosto , che dell' uno parlare non si 
pUo senza ragionare dell'altro. Alvise povero e 
giovane lasciò Venezia sua patria addi 8 agosto 
1454 cercando fortuna migliore. Giunto al capo 
S. Vincenzo in Portogallo, trovò un certo Conti 
veneziano » provvisionato dall' Intuite D. Enrico 
di Portogallo come buon conoscitore delle spe- 
zierie; e fu da lui condotto a porsi al servigio 
del Prindpe. Dal quale ottenne una caravella, 
e primo de' veneziani si pose a solcare l'oceano 
che Lagna i lidi dell'Africa. Parti dal capo 
Vincenzo addì 22 marzo i455; toccò Porto San- 
to, Madera e le Canarie; giunse al capo Bianco^ 
e al Rio di Senegal , ove tre anni avanti i por- 
toghesi aveano stabilito commercio co' naturali. 
Navigando poscia tra il Senegal ed il Cambia 
verso capo Verde ^rwò Messer jintoniofto Uso* 
dimare gentiluomo genos^ese con due carati- 
le, il quale as>e^a fatto conserva con alcuni 
scudieri dell'Infante per passare il detto capo. (*^) 
Il paese del Senegal , ossia Budomel, era gii co- 
nosciuto da' nostri , e un mercante genovese, di cui 
è ignoto il nome , vi si trovava nell' anno prece- 
dente 1454 C**)} ^ ^ ri avesse a cercare 

(•) Viagg. Venta. 44. 157, e 397. 

(**) Biccoltft 4e1 Bamutio, ciiS. 

(•**) Ak.Cadam.» cdis. Mìbao 4549, c2S. 
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se debbasi maggior riconoscenza per le coste del- 
l' Africa o al Ca da Mosto o al geuovese, noa 
ha dubbio che si dovrebbe sentenziare a £eLyore 
di quest'ultimo, non già del veneziano; il quale 
giovanetto ancora, e primo tra' suoi a vedere To- 
eeano africano veleggiava sopra una caravella 
portoghese. L'Usodimare avea risoluto cogli scu- 
dieri dell' Infante di voler passare il capo Verde, 
scoperto da' portoghesi V anno precedente ; il Ca- 
damosto si uni a loro; e com'egli stesso racconta 
giunsero alla foce di un gran fiume , che è quello 
del paese di Cambia , o di Cambra. Nota il ve- 
neziano nella sua relazione che il paese era bel- 
lissimo, abitato dai negri feroci, che lo assali- 
rono scagliando un nembo di frecce : e che il 
giorno aveva ore ja "j, . Le stesse cose ab- 
biamo nella lettera dell' Usodimare , con questa 
differenza, che il Cadamosto parla di se, e del 
genovese; questi dì se, e del secretario del Re, 
senza punto nominare il veneziano: la qual di- 
screpanza ci può far conoscere che il Cadamosto 
fece quello stesso, che dipoi operò il Vespncci<; 
cioè stendere rejiazioui di viaggi , e parlare di se 
con grande importanza ; mentre e T uno e V altro 
non eran che persone prese a servigio marinaresco 
con determinato stipendio. E che il Cadamosto 
fosse liso di millantarsi falsamente, lo sappiamo 
da Pietro Martire di Anghiera , il quale lo tratta 
da impostore (*). Cosi quelle pregevoli notizie 



( 

dleVinteniDdeirAfrica, che si leggono nella nar- 
razione del Cada mosto si debbono tutte al ge* 
Qoyese, discendente da quelli nauiragati nella 
memorabile spedizione del Vivaldi ; perchè come 
mai un giovane avventuriere , che partito da Ve- 
nezia » e toccato appena il Portogallo solca mari 
a se ignoti) poteva saper tanto di paesi, poco 
noti a' di nostri eziandio , in una sola scorsa fatta 
per mare , e senza niiuia iiitclligcaza dell' idioma 
de' negri; s'egli dalla bocca del genovese suo 
compagno non ricaTava . le relazioni delle terre 
africane? 

36o. Volevano e TUsodimarc e il Cadamosto 
continuare il corso; ma vi si opposero i mari- 
nar] impazienti di tanti disagj 9 e fu mestieri tor- 
narsi in Europa. Ed appunto dal Portogallo do- 
vette scrivere il nostro Navigatore la lettera qui 
sopra da me pubblicata. Ma l' In&nte D. Enrico 
non volle lasciar inoperoso il grand* animo dei 
navigatori italiani : 1' Usodimare armò una cara- 
vella, un'altra il Cadamosto (s'egli dice il vero 
di se), una terza rin£amte; e tutte e tre si par- 
tirono a' primi di maggio 1 45 6 dal porto di La- 
gos. Qui dobbiamo fermarci alquanto a notare 
im gravissimo enore del- Gadamosta Egli dice 
che giunto a capo Bianco, colto da nna orribil 
tempesta scoprì tre isole; e che ad una di esse 
posero il nome di Buonavista, c ad un' altra 
& Giacomo « perchè il giorno di S. Filippo ve- 
91 nimmo ad essa a metter ancora. C^erva 
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' iopra questo fatto V eminentissimo Zurla , che 
se il Gadamosto scopri le isole di capo Verde 
ranno i456, errarono troppo gravemente gli aur 
tori della storia generale de* viaggi " che ne pro« 
yf clamarono scopritore nel 1462 Antooio da Noli 
n genovese n ed aggiugne : ^ bensì è- probabile 
„ assai, che Antonio da Noli abbia nel 1462 
„ meglio riconosciute tutte le 10 isole di capo 
99 Verde 99 (*). Ma9 se diiarissimo è 1* errore di 
({iie^li Amori « che fanno scoprire al Noli le isole 
suddette nel 1462,6 però evidente, che il Bar- 
ros, gravissimo scrittore portoghese , vicino a quei 
liempi 9 e che scriveva coir appoggio de' pnbbiici 
arehivj, ne pone la scoperta nel i44^ ? ^ 4^^^ 
torno. Ecco le sue parole (**): •* E l'anno se- 
99 guente 144^ comandò il Re che si facesse il 
99 castello d' Arguin. • • In questo medesimo tempo 
99 troviamo ancora , che si scoprirono le isole di 
99 capo Verde da Antonio di Nolle ( 1. JVoli ) di 
99 nazione genovese ea 99 Adun^e si raddrìxzi 
la cronologia coir autorità di un autore oósì rag- 
guardevole, com'è il Barros, e si toccherà con 
mano che il Cadamosto è un ndevol miUantatore. 
Tanto più che lo storico portoghese^ ricordando 
Bartolommeo e Raffaele Noli zio e nipote ignoti 
agli storici 9 e citando gli atti di donazione e di 
privilegi riguardo alle isole di capo Verde con- 



Amà, itie.it Kb. 2p Cip. 4. 
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ceduti da' Sovrani di Portogallo, ne fa inteadere 
chiaramente d'avere attinto le notizie di tale sco- 
perta a* regj archivj portoghesi. In questo se- 
condo viaggio non corsero gran fatto più lontano 
di quello che fossero trascorsi nel primo; e senza 
fare notabili scoperte ritornarono in Europa. £ 
questo ò quanto io posso dire di Antonioito Uso- 
dimare. Non si può dimostrare che lasciasse re- 
lazione veruna de' suoi viaggi, tranne la lettera 
già riportata. Ma sopra questo punto vcggansi 
gli Annali di Geogralia e Statistica pubblicati 
in Genova -dal eh. Sig. Graberg letterato Sves- 
zescy e Terain. sig. Card. Zurla nella disserta- 
zione de' viaggi di Alvise da Cu da Mosto. (*) 
Di un altro celebre viaggiatore genovese diremo 
nell'epoca 3.« 

36i. Qui dovrebbesi &r parola del Cav. Lan- 
divip Zacchia lodato ne' poeti; perche fu viag- 
giatore, e scrisse anche un'opera sulla geogra- 
fia delle isole; che a' nostri giorni si crede per- 
duta (**). Alla quale forse allude Laudivio in 
quella sua lettera al Conte Beltraudo , citata dal 

(*) Tfovatii risUmpata nell'opera ddio «Umo En. Autore dei 
Viaggiaiori P^nttaUm, ^-ol. face. 95 479. Nel dame que- 
lita ristampa il Sig. Card. Zurla ne tolse le parole risguardanii al 
castello di Cuccaro} ed in luogo di esse collocb nel citato voL, 
pag. 366 la protesta die segue: " Tre chtarìst. membri deU'Ac- 
M cad.di Genova, Serra, Carng^ e Piaggio, net 4813 con co* 
„ piosissima erudisione vendicarono alla kr nasiooe U Tanta 
I, d'aver dato al mondo un tanto Sooprìtotet f, 
V«d.TirakTI.89l. 

✓ ♦ 
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dottò P. AudiiFredi (*) : Commeiitarios vero , 
,9 qaos olim ad summum Ponuficem scribere ag- 
„ gressus fiicram, ut in aliud tempus rerailte- 
„ rem, snscepti operìs magnitudo eiTecit. 99 Po- 
trebbe similmente meritar qualche luogo in qaesif 
opera Giorgio Bocciardo il quale eitendo 
molto versato nella lingua turca, venne spedito 
Tanno i494 ambasciatore di papa Alessandro VI. 
a Bajazette Gransignore di que' barbari. Nel ri- 
torno dalla sua legazione , essendo disceso col- 
r inviato di Bajazette tra Sinigaglia ed Ancona 9 
Gioyamdi della Rovere, fratellò del card. Giu- 
liano (che poi fii Giulio n. ) gli tolse e carte 
c danari , che recava in gran copia , perchè molti 
doni avea ricevuto da Bajazette. Il motivo di tal 
azione fii questo, che Giovanni pretendeva di 
essere creditore di gran somma verso la camera 
pontificia per servigj prestati sotto Innocenzo Vili. 

i6%. JMè trascurar si deggiono gli autori delle 
carte, o mappe, ad uso de' naviganti. Mons. Giu- 
seppe Garampi , che poscia fu cardinale , trovan- 
dosi nunzio alla corte di Vienna, notò nella Bi- 
blioteca Imperiale nove mappe nautiche format* 
da Pietro Visconte da Genova l'anno i3i8, 
com* era indicato dalla iscrizione seguente : — 
Petrus Vescoute de Janua fecit istas tabulas anno 
Domini xcoczvni. — Nella R. Biblioteca di Par- 



(•) Eait.IUimni.444. 

(•*) Hiltortt ai Paolo GÌo?io, 
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ma oonserfasi una mappa fatta Taniiò i436 da 
un Becario emadioo genorese. .Uiscrìzioiie di 

questa carta è corrosa; perciò non sappiamo il 
nome personale del Becario : — • • • Becbariiis 
Cim Jaonae con^osuit hanc , • • • anno Domiiii 
milleiiaio ogoguxvi. die . . . julii. — Osserva il 
Tiraboschi (*) che altri lesse Bedrazius, o Be- 
dratius in luogo di Becharìus ; ma essere qua- 
si' ultimo il Teio nome di chi descrisse la mappa 
di Parma (**), In questa carta, come in altre molte 
del «ec XV. si trova notata l'isola AruUUax e 
da questo molti scrittori «upeiiciali, o appassio- 
nuli presero argomento di affermare , die il quoto 
mondo fosse noto prima delle navigaziooi del 
nostro Colombo. Ma basta leggere con qualche 
attenaione la lettera del ToscanelU scritta nel 
147» al canonico Martinez, per conoscere che 
V AnUllia de' geografi anteriori alle scoperte del 
genovese, altio non era cbe vaat isola di sette 
città; vale a dire un paese ideale; perciocché 
nel nuovo mondo non si trovò isola venma che 
«vesse tali citta; e le Antille de' moderni, sono 
jià, isde separate l'una dell'altra, alle quali i 



(0 Sibr.IielCer., i»LVL239» cais.2.* Mbd. 

8tm U Sigtm Cttà. Zvk ( Fh^Fmm II. 3i4 > che 
in «oa laoDoite di larte jnatidiedetcntleda iiwnk geogivi nel 
«ecXV, fiooolli che ti ooniemi ia VéMsi«« trovasi is ma 4i 

<|B llB > MUP p ft n BMM A'HUIdiMO JBèttB^f COMMI ÈiiM^fÈtìÙt^ $ 

o diduBo tnlote àdh mUaSmà. Hrt il fWVtN ^eUo caria 41 
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navigatori applicarono un nome gii noto per uak 
volgare ed erronea tradizione. (*) 

363. Monumento iraporiantissimo della Geografìa 
si conserva nella Bibl. Palatina dell' Alt. B. il 
Gran Duca di Toscana. L' illustre Gnr. Baldelli 
iie commuiiicò la descrizione , unendovi copia ia 
disegno dell' Africa , a 5. Eminenza il Sig. Card. 
Zurla , il ^ale ne tratta dbtintamente neU' opera 
sua più volte lodau de' viaggiatori veneziani 
(il. 397. ) Negli angoli esteriori di questa carta 
sono disegnati due stemmi ; uno ^ cpello de' ge- 
novesi, cioè croce vermiglia in campo di argen- 
to ; r altro è un campo bianco con sbarra a 
scaccia rossi e bianchi, sulla quale posano 
due oggetti che sembrano due teste rosse* Nei 
lati opposti sono disegnate due scale di 100 mi- 
glia r una. Tutto r antico continente è circon- 
dato dall'oceano. Pregevole oltremodo è la de- 
lineaiione della costa orientale dell' Asia. 11 lì^ 
torale della Cina sino alla penisola di Malacca 
è assai esatto. In faccia alla Mauritania si ve- 
dono segnate le isole col vero lor nome di Ct^ 
norie. In un carteUo è segnato Fanno i4i7- U 
giro del Mediterraneo , e i lidi dell' Europa sono 
disegnati con esattezza. Questa mappa, descritta - 
molti anni prima del famoso Mappamondo del 
camaldolese fra Blauro, A veramente insigne per 
molte ragioni. Essa conferma che già Tanno 14^7 
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si Botava nelle carte il vero nome e la posizione 

delle Canarie; e se ne deduce im nuovo argo- 
mento a favore dì quanto abbiam detto in vai) 
luoghi della nostra Storia sopra qnelT isole sco- 
perte da* genovesi. Essa ne fa intendere che' già 
si conosceva, prima di fra Mauro , che T Oceano 
circondava T Africa; ed essere perciò possibile 
il passare F estremità di questa gran penisola per 
andare all'Indie: e se i Portc^esi camminavano a 
poco a poco radendo non senza la guida di na- 
vigatori italiani , i lidi dell' Affrica , ciò comprova 
vie meglio 9 contro alle vane dedamasioni del- 
l'Ab. Larapillas, che i navigami di quella na- 
zione mancavano e di cognizioni cosmografiche, 
e di marinaresco ardimento; e doversi tanto più 
ammirare il Colombo, che osò valicare a corso 
lanciato l' immensità dell' Oceano. Lo stemma di 
Genova» e quell'altro a scacchi, che sembra si- 
milmente di famiglia genovese , ci persuadono 
che la mappa fu lavorata o da qualche cosmo- 
grafo della nostra patria » o almeno per uso de' 
genovesi* . 
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CAPITOLO VI. 

PITTURA. 

364- Oscuri sono presso i genovesi i principj 
della Pittura; come si è riconosciuto nell'epoca 
prima. Ma V ingenuità , con che abbiamo pub* 
Llicamcnie attcstato la mancanza di memorie, e 
di monumenti anteriori al sec XI\ • non ci ren- 
derà disattenti jiell' indagare i progressi di quel* 
l'arte nobilissima, onde Tenne tanto onore alle 
nostre contrade. E prima di por mano a tali ri- 
cerche, noteremo alcimi principi generali, che 
giova il premettere , a iiur meglio conoscere la 
storia della pittura ligustica. 

365. Allorché si pubblicava il primo volume 
della mia Storia 9 non mi era ignoto , che in nna 
chiesa della Liguria occidentale si onora una ima* 
gine della B. Vergine , che si vuol dipinta per 
mano di S. Luca; ma pensai non farne parola, 
come di lavoro straniero; e si ancora, perchè 
non abbiamo documenti da provare, che il S, 
Evangelista maneggiasse i pennelli. Or mi giova 
disvelare un panlogismo prodotto da Domenico 
Maria Hanni, e da Giovanni Lami, ammesso come 
canone della Storia Pittorica da molti scrittori • 
moderni. Avendo scoperto <juesti due eruditi , che 
la Madonna dell' Impmneta, come dipintura .del* 
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1* Evangelista tenuta dal volgo, fu dipinta da un 
' Luca Fiorentino , detto il santo dalla bontà de' 
suoi costumi , ne argomentarono , che le imagini 
attribuite dalla pietà popolare al discepolo di 
Cristo, fosser l' opera di quel toscano ; e gioivano 
d'aver tolto dal mondo un pregiudizio , e recato 
un luiovo fregio, qualche sia, alla loro Toscana. 
Ma il Zaccaria, ed il Tiraboschi, ingegni non 
volgari , dimostrarono che la chiesa Greca prima 
del mille venerava alcune imagini , come dipinte 
da S. Luca ; e non esser possibile , che Luca fio- 
rentino, dipintore del sec. XIII, o del XII. sia 
r autore di lavori venerati nel sec. Vili, c nel IX. 
L' error del Manni , e de' seguaci suoi fu questo, 
di premettere una proposizione singolare, e trarne 
conseguenza generale; rovesciando i principj na- 
tiurali del raziocinio. E questo esempio (*) ser- 



(*) Di qursli paralogismi sono piene le opere del Perticali, 
perchè ad uno scrittore i\ valente mancò al tutto la filosofìa. Re- 
chiamone varj esempi a far cauta la gioventù } e sien tratti dal- 
l' opera degli Scrittori del Trecento. Comincia a vituperare i tre- 
centisti, mostrando alcune gniTe locuzioni del cav. Guittone, e 
di fra Jacopone di Todi. Ma costoro scrissero nel ducento. Dì- 
chiara nel cap. 3 lib. 4 C opinione di Dante intorno gli Scrittori 
del 300. Ma se l'Alighieri non fu profeta, egli che scrisse parte 
dell'opere sue innanzi al 300, parie ne' primi anni di quel secolo, 
non potè far giudizio de' trecentisti. Trascrive da una frottola del 
Sacchetti alcuni versi, onde si mette in beffe una lingua nuot^a 
venuta di moda tra' Fiorentini. Ma il Sacchetti , che poetava dopo 
il 4 390 e forse dopo il 400. condannando la lingua nuova, non 
condanna il 300} ma coloro, che si allontanavano dal buono stile 
Àe\ 300. 
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Tirà per comprovare vie meglio ^ che a buona 
ragione i precettori d'Italia Tengono ìneolpatt 
dagli oltramontani di non erudire gli allievi nel- 
r arte crìtica , cii' é quanto dire nella filosofia ap* 
plicata alla storia, ed all' erudizione. 

366. E qnì dovendo procedere a trattare della 
scuola genovese , io rai trovo costretto a far 
^erek del Lanzi, il quale pose la nottra per 
ultima di tempo , non di merito , fin le an- 
tiche scuole d Italia; dimentico di ciò, che 
detto aveva della Bolognese , mettendola come 
ultima in fiorire. £ veramente Francesco Rai- 
Mini, detto il Francia; che la nuova Guida di 
Bologna pubblicata Fanno i8ao dall' erudito mio 
amico Signor Girolamo Bianconi, fa morire nel 
i5i7, benché vedesse qualche lavoro di Rafiaele 
suo amico ^ si tenne tra lo stile , che dicesi an- 
tico-moderno ; e la sua maniera sta quasi di 
menEO tra quella di Pietro Perogino, e Giovanni 
Bellini: anzi Girolamo da Gotignola suo scolare 
non seppe scostarsi mai dal vecchio stile de' quat- 
trocentisti, il nuovo stile a Bologna, ed a Ge- 
nova fu portato da due scolari di Raffaele, 
Bartolomeo da Bagnacavallo, e Pierino del Vaga. 
Non è certo che il primo avesse , precetti dall' Ur- 
binate , ma studiò senza Ahbio nel!' opere di lui, 
e ne trasse profitto. Pierino poi, ossia primo tra' 
discepoli di Raffaello, o secondo, venne a Ge- 
nova l'anno iSa8. Rimane a vedere se i Bolo- 
gnesi, o i nostri corressero con maggior velociti 
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- al nuovo stile portalo da Roma. Ne rimetto . la 
decisione al Lanzi medesimo 9 di cui sono le pa* 
role segnenti (Se. Gen. ep. 2.»): H paese co- 
„ minciò a volgersi a uno stile novello ; e . vi 
99 giunse con una velocità > che non so trovare 
,9 . in altra scnola. „ Adunque la scuola Bolognese 
illustre senza dubbio, « di esempio per più dW 
secolo a Italia tutta , non isdegni di locarsi nel- 
r ultimo luogo 9 avendo riguardo ai tempo in cui 
fiori; e sia paga d' avere occupato un luogo più 
degno d'alcune tra le sue sorelle maggiori. 
. 367. £ <juì sul bel priucipio confesseremo (per- 
. diè in noi l' amor di patria è retto con la norma 
dd vero), che le arti belle furono coltivate fra 
.noi da molte persone straniere ; ma vogliamo che 
ne sia permesso V aifermari^ che la negligenza de' 
nostri antichi ha fatto perdere molte notizie di 
artefici genovesi , che debbono essersi trovati in 
una città e nazione, ove tutti gli studj migliori 
si .coltivavano con molta premura. Cosi noi sap* 
jnamo che l'anno i3o6 Nicola Abate di S. Ste- 
fano fece dipingere la tribuna di questa chiesa (*); 
ma non leggiamo chi fo^e il pittore. Similmente 

. l'accurato nOtajo Mutio parlando della chiesa di 
S. Agostino, lasciò scritto che nel coro di essa 
dietro al tabernacolo ^vedevasi anche So anni 



(*) Cronologia della ChUsa e AiAtaia di S. Sufano, pabUkaila 
in Genova per le note controversie suscitofisri neìl'iUtinUl metà 
4el. «ce XVm. Trovati tn' PùtmH dt* Gràrecooi. 
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sono (cioè verso il i6So)u?i y^ncona molto nO" 
tubile e curiosa con una Genova dipinta fin 
dell anno i3649 cm alifn dove wdevasi di" 
pinta il primo duce Simone Boccanegra con 
gli anziani; della quale se ne vede copia al 
magistraio de' Padri del Comune (*), Or chi 
oserebbe affennare con certezza , che tali dipìnti 
non fosser lavoro di artefice genovese ? Tuttavia 
liDSciando in 4]isparte le conghieimre, Tenpemo ao> 
oennando qae' lavori, che sono meritevoli di aver 
luogo nella storia. 

368. La Nunziata dipinta a fresco nel convento 
dì Castello ha fatto conoscere il valore di Giusto 
di AUemagna, che tal lavoro condusse Fanno 1 4^ i 
com' egli slesso notò nel suo dipìnto con tali pa- 
role: — Justus de Aleraania pinxit i^Si. — 
Questa pittura lodata dal Soprani , dal cav. Ratti 
e dal Lanzi , conserva gran parte della sua prima 
freschezza; e non senza ragione lo storico delia 
nostra pittura, il Soprani, lodò il buon gusto 
de' PP. Predicatori , ì quali riparandola dalle in- 
giurie deiraria con un u invetriata, serbarono ia- 
latto un bel monumento deirarte pittorica. Mon 
parlerò in questo luogo di Pier Francesco Sacco, 
di Pavia, che nella ristampa del Soprani, ax^ 
retta dal P. Bassìgnani e dal Ratti, si fa vivere 
sul principiare del secolo decimo quinto; per* 



(*) V ordine degli ErtnUuirii di S* Jgottùw in Gtnwa, 
Sioft. IiiiT. foi 2. \ 



Digitized by Google 



( 322 ) 

ché fion Teramente sul principiare del sec. XVI 
E soltanto questi due pittorix stranieri come vi- 
Tuli tra il i3oo c '1 i5ooy mentovò il citato 
autore delle i^ite de' nostri pittorL Molti altri perà 
se ne potrebbero aggiugnere; coinè il Massari di 
Busca , di cui è una tavola in Albenga , iridica- 
tami da un mio amico cultore de buoni studj » 
ed osservatore delle prodmioni delle arti ; e frate 
Stefano da Milano, il quale, benché non appar- 
tenga sueltamente a quest epoca a.* in ragione 
di età, non se ne può separare considerato il suo 
stile, non rimoidimato ancora sogli esempj del 
Vinci e di Raffaele. Io lo scoprii nello scorso 
settembre in una tavola della coUe^^ta di Va- 
rami rappresentante la Yeigine Anninudata daV 
l'Angelo; nella quale in un cartello sono scritte 
queste parole : FR. STEFANVS DE MEDIOLA. 
NQ. DEPIiNXIT. A. iSig. 

369. Alcuni altri pittori stranieri si trovano ri« 
cordati nella Storia pittorica di Luigi Lanzi , cui 
e il Ratti ed altri fornirono sul luogo le op- 
portune notizia. Il primo è Jacopo Marone di 
Alessandria, di cui ri cita una tavola a tempera 
distinta in varj spartimenti nella chiesa di S. Gia- 
como fuori le mura di Savona. Rappresenta nel 
mezxo un presepio con paese; ed è opera d| 
squisita diligenza in ogni sud parte. Così l'Ab. 
Lanzi ; il quale si attristerebbe se pQt^e vedere 
come ri abbandoni l'egregio lavoro in una chiesa 
ormai desolata. Un altro pittore Alessandrìnòt 



/ 
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chiamato Giovanni Massone , ornava in Savona 
la capelia sistina eoa una tavola di Nostra 5igno« 
ra , a' Ctti piedi si vedevano Sisto IV» e il card. 
Giuliano dalla Rovere, che fu poi Giulio II. 
Questo prezioso dipinto condotto verso il 1490 
con mt amore grandissimo 9 ma non scevro da 
una certa secchezza propri^ di quel tempo, ta 
trasportato a Parigi sotto la dominazione francese 
( i8o5 — ^ ^ P^"^ ritornato al primo 

so^iomo; con dolore de'lmoni italiani, che il 
Massone conoscevano soltanto per quella tavola, 
e nulla per la storia; e con dolore de' savonesi, 
che si vedono privi di quella memoria di due 
illustri Pontefici^ eh' essi sogliono riguardare come 
lor cittadini. Nota il Lanzi , che al pittore ven- 
nero pagati per essa tavola ducati 191» e ne 
argomenta il valore dell' artefice. Io agg^ugnerea 
che l'essere stato trascelto a tal lavoro dal card. 
Giuliano della Rovere , il quale nelle arti belle 
non voleva mediocrità , è grand' elogio, d^ Mas- 
sone. Un terzo Alessandrino si conosceva per 
due tavole collocate in Genova nella chiesa ( ora 
soppressa ) di S. Brigida ; V una del ^ ) ^ l' 
tra del i4S4* Nella prima si rappies^tavano i 
tre Arcangeli ; ndia seconda S. Pantaleo con altri 
martiri. Le figure , secondo il Lanzi erano la» 
vorate molto ragionevolmente sì nelle forme , 
e si ne' vestili, che sono ricchisnroi; e di piih 
„ ghe quasi caitaeee , le quali non ritraggono da 
„ altra scuola. Vi è il grado con minute istorie; 



lavóro UD po' crado , ma dOigente. „ Autoré 

ue fu Galeotto Nchea del Castellazzo. Quel Ne- 
bea del Lanzi , va corretto la JScbeà , o Nibeà; 
cioè NidobeatOf che in lingua lombarda sì ac- 
corcia e trasforma in JVi-beà. Alcuni altri pit- 
tori stranieri , sono citati dal! AL. Lanzi; cioè 
Fra Girolamo da Brescia, che noi rimettiamo al* 
r epoca 3.* ; Tuccio d' Andria » Lorenzo Pavese , 
e Donato Conte Bardi Pavese. Tuccio operava 
nella citata chiesa di S. Giacomo Fanno 1487. 
Pare che fosse del regno di Napoli 9 ov' è la città 
d' Andria ; ed -ove le desinenze in uccio sono ado- 
perate ne' nomi proprj. Lorenzo e Donato, che 
dipingevano sulla tela in Savona verso la (ine del 
secolo 9 sono creduti Pavesi dallo stòrico della 
pittura italiana. Del Bardi non se ne può duLi- 
tare ; ma Lorenzo potrebbe forse appartenere al- 
l' antica famiglia Pavese di Savona, mancata nel 
sec. XVIL Tra' Consiglieri savonesi , che soscris- 
sero alle convenzioni del iiSi stabilite ua Ge- 
nova e Savona 9 troviamo Silanus Fapiensis; e 
perciò il trovare in un dipinto Laureniius Po- 
pìensis, non è prova sicura che i\i si tratti di 
un artefice di Pavia. Una bella tavola di Filip- 
.pino Lippi fiorentino si ammira in Genova nella 
chiesa di S. Teodoro. Questo Lippi manicò nel 
i5o5. Un'altra pittura di Filippino serbata in 
!l3ologna nella chiesa di S. Domenico, e creduta 
del 1 54^ 5Ì ^ recentemaite scoperto essere del 
iSoi , e perciò del pennello medesimo di quella 
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di S. Teodoro (V, il Sig. Bianconi nella nuova 
Gaida di Bologna, pag. 210). Aurelio fiobertel- 

li , che dipinse a fresco nel i499- Nostra Si- 
gnora col divino Infante , venerata nei duomo di 
Savona sotto il titolo ilella Colonna, non ^ l>eii 
ceno che fosse della nostra Liguria. È pittore 
degno d' esser conoscinto ; e sarebbe da indagare 
se a lui si deggia ascrivere la Madonna del Buon 
Ck>nsiglio , che dalla chiesa di S. Agostino di Sa- 
vona fu trasferita in quella di S. Ignazio. 

370. Dai pittori stranieri venendo a' nazionali, 
ci si presenta in primo luogo Francesco di Oher- 
to, di cui si conosce una tavola del ]368: Se- 
condo il Lanzi rappresenta Nostra Donna fra 
due Angeli. Questo è un errore. Il eh. Signor 
Prof. MoDgiardini) che possiede ^esta tavola, 
già esistente nella vasta , ed ora spianata chiesa 
di S. Domenico > avendomi gentilmente permesso 
di osservarla , trovai che da un lato della B. Ver- 
gine vi ha l'Evangelista S. Giovanni, che tiene 
un cartello, in cui a lettere gotiche sono scritte 
le prime parole àjd suo Vangelo; da U altro è S. 
Domenico^ che si ravvisa. tosto alla forma ed ai 
colori deir abito , conforme a quello che ora por- 
tano i conversi dell'ordine de* predicatori. La 
pittura nulla ha del giottesco, secondo che osf 
serva il Lanzi. Puossi aggiugnere , che è di molto 
inferiore agli altri lavori de' giotteschi più lo»- 
dati. Ora il nome di Oberto, che è quasi pecu- 
liere de' genovesi, l'essere ignoto quest'antico 
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pittore agli storici delle altre scuole d' Italia ; e 
il vedere che nulla ritragga dalla acnola di Gioì» 
to , che allora insegnava a tutta Italia , ne può 
far credere ch'egli fosse veramente genovese; ma 
non può asserirsi con invincibile ceftezsa. Si noti 
per ahro che gli artefici stranieri chiamati a di- 
pingere in cillà illustri e in chiese insigni , non 
omettevano anticamente di aggiugnere al nome 
quello ancora della origine » induttivi da un no- 
bile amor di patria , che di que' tempi si faceva 
seDtii:e altamente ne' cuori italiani; dove al con- 
trario Francesco d'Oberto tace il luogo di «ua 
nascita; lo che ci fornisce nuovo argomento a 
crederlo genovese. 

371. Da questo pittore, potè forse, conside- 
rata la ragione de' tempi , essere ammaestrato 
Niccolò da Veltri, il quale nel i4oi lavcn^ una 
Nunziata per la chiesa delle \ igne. Il Soprani 
che ne vide molte pittiure , e tra le altre una in 
S. Teodoro 9 segnata col suo nome, né loda la 
distribuzione de' colori , la morbidezza nel pan- 
neggiare , e la divota espressione ne' volti degli 
Angeli e de' Santi. Questi caratteri ci scoprono 
in Niccolò un pittor Valente; e perchè verso il 
i4oo la pittura si trovava in qualche decadimento, 
ri dobbiamo dolere non poco che i lavori di un 
artefice valoroso sien tutti o perduti , ò smarriti; 
come ne avvisa il Ratti editore del Soprani. 

Sya. Alla scuola medesima di Francesco d'Ober- 
to pQtrebbesi ascriTcre il F* Cibo; del quale ab- 
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biamo dato un cenno nel parlare de' poeti; se il 
Soprani non affermasse, che si rivolse allo stu- 
dio dell'arte pittorica nel monastero di Lerino. 
Il suo nome è ignoto; il cognome ne indica la 
famìglia e la patria. Egli andò a professare vita 
regolare nell'isola di Lerino nel mare di Pro- 
venza. E dal monastero passava due volte l' anno 
ad un romitorio (forse nell'isole d'Jeres, o Ste- 
cadi , dette anco le isole ét oro ) , dove si occu- 
pava nel dipingere animali, piante, navi, e pro- 
spettive di città e di edifizj. Ma per dire il vero, 
* dalle notizie che di lui ci rimangono, egli fu 
anzi un illustre miniatore , che un vero pittore. 
Di suoi dipinti in forma degna di esporsi in ta- 
vola , non si fa menzione dal Soprani ; ma sì di 
libri copiati in pergamena , e con sotti l artifizio 
adorni di miniature; i quali donò ad Alfonso II. 
re di Aragona e conte di Provenza, e alla re- 
gina sua moglie. Presso i monaci , T uso di ador- 
nare i libri corali , avea promosso l' arte della 
miniatura; e potendosi questa esercitare nel si- 
lenzio della stanza , e senza quegli apparecchj , 
che sono necessarj alla pittura , consideravasi come 
un'applicazione non disdicevole ad uomo dedi- 
calo al servizio del Signore. Del P. Cibo molte 
cose si narrano dal Soprani; cioè ch'egli fatto 
bibliotecario in Lerino , ristorasse e in buon or- 
dine riducesse la libreria del monastero ; che fre- 
quentasse la corte del re Alfonso; che predicesse 
la grandezza della sua famiglia* Cibo ; che allo 
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«tndio delle Icltcre accoppiasse cpiello più impor- 
tante di una rara virtù; e che lerniinasse i suoi 
giorni ranno i4oB. L'ab. Lanù non vuol con- 
cedere al Baldinncci ^ che gli esempj di Giotto 
„ influissero nell'arte di qucsio solitario isolano; 
,1 tanto più che neir isola di Lerino non si sa 

che fosser giottesdii. 9, Ma il Baldinncci avea^ 
formato un albero genealogico per derivare talli 
' i pittori da Cimabue e da Giotto; ed è noto che 
le genealogie formate per sistema , sono in lotta 
con la storia. 

3^3. Se il Volili e il P. Cibo, sono conosciuti 
soltanto per mezzo degli scrittori , Lodoirico Brea 
ci è noto per molti monumenti» che attestano 
tuttavia il raro valore di questo artefice. La prima 
opera che ne cita il Soprani , è una tavola del 
Redentore che ascende al Cielo , posta in S. Ma- 
ria di Consolazione. Appiè della pittura si legge 
che Peti US de Fatio fecit hoc opus ìmpingi 
Ludovico Niciae natus i483 die 17 augustu 
U annotatore del Soprani maraviglia di qaA so- 
lecismo Ludosnco natus , ed esclama : — £ pure 
nel i483 erano già risorte le buone lettere; ma 
l'orse non erano per anche arrivate in Genova. 
L' autore di questa chiosa inurbana , non sapeva 
che assai prima del i483 fioriva in Genova quel 
Giacomo Bracelli » che fu il primo a riportar lode 
di perfetto scrittore latino. La tavola più recttite 
del Brea si conserva nella chiesa de'PP. Dome* 
iiicuui iu Cu5tclk), e xapprcscnta la gloria dei 
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Santi. Vi si legge: Ludovicus Brea Niciensis 
faciebat aano iSi3. Due altre tavole di questa 
pittore convien ricordare , perchè dieder luogo, 
ad un dubbio assai rilegante. La prima ri può 
yedere nel refettorio de' PP. Barnabiti a S. Bar- 
tolommeo degli ArmenL La dipinse il Brea per 
eomiiiissione di certo de' Gradi; e yi rappresentò 
il Redentore crocifisso, ed appiè della croce la 
Maddalena tutu dolente, coperu di un gran 
manto rosso, die si stende sul terreno. (*) La 
seconda si trova in Savona nell'oratorio della Meh 
donna, È divisa in più ripartimcnii, ue'q[uali 
^ per ordine del card. Giuliano della Rovere, ope^ 
rarono< l'anno 1490 diversi pittori: al Brea ri 
ascrive la figura di S. Giovanni l^^vangelista. Ma 
dalla maniera secca e minuta del Crocifisso dei 
PP. Barnabiti a ^ella morbida e grandiosa del- 
l' Evangelista, è tanta e tal differenza, che troppo 
malagevolmente si può credere , che fosser con- 
dotte dalla mano medesima. Ck>nobbe il Soprani 
tal diverrità di stile; e sbrigossene dicendo , che 
Lodovico neir eflfigiare l'Evangelista supero se 
stesso, non che gU altri suoi concoiTcnti. Al 
oav. Ratti sembram che il Crocifisso degli Ar* 
meni fosse dfuno stile dissùmigliante da quello 
del Brea* Taluno si avvisò di dire , avere Lo- 
dovico, come altri pittori, ingrandito il suo stile, 



(.) L istruzione Ac\ Rattt'^pubblicata nel <T66 non parla di 
fiutila tavola > hcDcbè noti altre pitture di quel Aefetlorio. 
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recandolo a proponioni maggiori, ed arrivan- 
dolo con una pastosità , che da prima non sapea 
dare alle sue fignre. La spiegaiioiie sarebbe lo* 
devote, perchè neDa storia ai haimo moki esemp) 
di tali mutazioni, e basta per tulli quello del 
Sanzio ; ma se il pittore avea fatto si notabii prò- 
grcMO Tanno 1490 allorcliè dipingeva per Fora- 
Iorio di Savona 9 come^awentae che tornasse ad 
uno stile più minuto nel i5i3 quando coloriva 
la tavola d'Ognissanti per la chiesa di Castello? 
Se altri» considerate queste difficoltà, volesse con- 
chiudere , che il Crocifisso de' Barnabiti, e il S. 
Giovanni di Savona, non sono lavoro di Lodo- 
vico Brea» io non saprei che o^orre a talcon- 
dusione. Ma di ciò daranno gindisio i pittori. 
Il Soprani loda questo artefice per la buona tem- 
pera ed impressione de' suoi colori» pastosi molto 
e ^vivaci , i quali fresche ed intatte conservano 
le sue pitture; e a tutti i dipinti di sna mano, 
^ello antepone del. Crocifisso agli Armeni. L'ab. 
Lanzi ne icrive con tali parole : ^ Egli resta in- 
„ dietro nel gusto a* migliori contemporanei delle 
y, altre scuole, usando le dorature, e tenendosi 
», nel disegoQ al secco » più eh' essi non fecero. 
»} n sub stile tuttavia cede a pochi nella beltà 
»» delle teste, e nella vivacità de^ colori, i quali 
», durano ancora pressoché illesi.. Piega anche 
,» bene; compone ragionevolmente ; sceglie le prò- 
„ spettive men beili ; è gagliardo nelle movenze. 
„ Nel telale della pittura, piutiostochè seguace 
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„ di altra scuola, si dina capo di scuola nuova. 
ff Non osò tentare grandi proporzioni ; nel^ pie- 
,9 ciole, come in una strage degF Innocenti a 
5, S. Agostino, è valente. „ Il Brca è conside- 
rato come il fondatore della scuola pittorica ge- 
novese ; di che parleremo all' epoca 3/ Egli era 
nato in Nizaa di Provenza 9 sécondochè si trae 
dalle iscrizioni riferite qui sopra e dal Soprani; 
ma visse in Genova , e forse dal genovesato traeva 
l' orìgine ; stantechè il cognome Brea ai trova più 
volte negli antichi nostri documenti. Chi l'edu- 
casse alla pittura , non si conosce per monumenti 
storici; né si può argomentare dallo stile, avendone 
egli uno eh' è tutto suo proprio. Non é impos- 
sibile , che ne avesse i principi tra noi ; doven- 
dosi tenere per molto verosìmile che Niccolò da 
Voltri non mancasse senza lasciare falche di-* 
scepolo, che potesse addestrar Lodovico dc^ la 
mela del secolo XV. 

374- Questi sono i pittori genovesi , o vera- 
mente die nel genovesato lasciarono di se degna 
memoria. Di alcuni altri, che si potrebbero in 
alcuna guisa collocare in quest'epoca, dovremo 
trattare più acconciamente nel terzo volume della 
storia. Ninno faccia querela , che sia scarso il 
numero de' nostri pittori innanzi al i5oo. I ge- 
novesi fiirono cosi travagliati nel sec. XV. e in 
casa e fiiori, che non avevano grand' agio ad 
applicare all' arte pacifica del dipingere. E troppo 
grandi sarebbero se oltre a tanti letterati » e na- 
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\igatori , ad uomini sommi , quali furono un Nic- 
colò V. e im Sisto I^ . poLcsseio vantarsi di ec- 
cellenti dipintori. Se poi altri mi volesse rimpro- 
verare per avere lasciato d' indicare un qualche 
tlipiiito, o il nome di qualche pittore straniero, 
' di cui ^i trovasse alcuna opera nella Liguria, 
egli sappia eh* io non iscrivo una guida , nè di- 
strido una storia minutissima delle arti. Al mio 
intento serve il radunare insieme le notizie della 
nostra pittura che si avevano sparse in varj li- 
bri, aggiugnendone alarne altre, che o T osser- 
vazione de' nostri dipinti , ovvero i • manuscritti , 
o le persone intelligenti mi verranno suggeren- 
do. £ sì nell* epoca i.* come in questa a.* si 
troverà qualche nome , e qualche avvertenza che 
non si leggevano ancora nella storia dell* arte 
pittorica. Non dissentirà da me stesso, nell'epo- 
che seguenti. 

FINE DEL TOMO SECONDO. 
Errata. 

'ÌPwc»i4 Vau A, Cottmm alt monUm 
Corrige. 
V» ttcoto dopò V mumima* 

V,per VEccl Gkbolamo Can.* Prìm.* VrANNENES. 

V. se ne permett0 la stampa t 
GK^XAILOLA» Senatore per la Grap Canoelt» 
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ELENCO 

DE' SI6G. ABBONATI A QUEST' OPERA. 



SUPPLEMENTO. 



A. 

Arrigo Rev. Antonio. . « . . Genova 

Argento (iiuseppe m 

Argento Francesco n 

Arala Fortniiato ■ 

Acquarone Fnme. di Gng. ■ 

B. 

Balbi March. ToniTna<;n . .Genovm 
Bracelli-Spinola IVI.'» Mar. » 
B.-idaracco Rev. Angelo. , . u 
Donino M«di«o ......... Torino 

Bosello Luigi Abbate. . ..Genova 

Bava Luigi Rettore. ..... R 

Bozzo Benedetto » 

Brunenglii Agost. Av\ ocat. ■ 
Bonora Doiin n, Avvocato. N 

Bontà Professore n 

Brignole Rev. Prete. ' ■ 

Bertelli Professore u 
Bessio Midiele ....•*• ««a ■ 

c. 

Cnsabiiona Antonio Genova 

Carensi C.^*" Carlo Galesi Finale 

Giinepa Domenico .Genova 

Cas.')riiio\ n Prete Ant.Mìi* H 

Colombo Angelo n 

Conti Bernardo a 

Casanova Stefano. ■ 

CoIIec^io (lì Marina u 

Canale Rev. Prete a 

Discalzo Rev. Agostino. . . Genova 
Deaìmonì Clemente ..... a 
Be-Albertis D.G.B. . . » 

T 



Demarini AMiatc Genova 

Defornari nell'azienda di Torino 
De Candia Cav. D. Stef. h 

Di INcgro M. r.Gio. Cari. Genova 

Defìeriii l G. B , . a 

Deflerari Brunone ; . a 

Doria Giulio Ibitendenle . a 

.. ^ 

Faccio Giaseppe Genova 

Ferile Prete Gin seppe ... a 
Ferrari Pietro Cauaidico. K 
Franchi Tito , a 

G. 

Giazzotto Rev. Giuseppe, Genova 

Gerardi Luigi 9 

Garello Rev. G.B a 

Gandolfo Dora. Rettore . . 11 

Gervino Pasquale » 

Ghigliazza Dom.df Agoit. a 
Garroni Onorio Avvoralo Finale 
Graberg Jacopo Console. Tripoli 

Ghio Lorenzo Genova 

Garrone Luigi. ..♦ i 

Garibaldi Professore a 

L 

Isola Gio. Luigi... Genova 

L. 

Lagomarsino Paulo Cbir.Genov* 
Luxoro Luigi dì Francec. rt 

Longhi Carlo n 

Lercari Luigi a 

Lagoma^giore Danide ... a 
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M. 

Uoi-ozzo Pietro 

Malaspina Oraùo Avvoc. 

Mostio Gio. Andrea 

Moro Luigi 

Mello 

Mongiardini Medico 

Moqgìadiai Negoziante*. 

N. 

Neri Lorenco , 

Natino Pietro. . 

o. 

Oliva 

Olivano... ..^ [ 

P. 

Frolnmo Carlo. 

Frasca Patire Luigi 

Picasso Ai^elo Luigi. ... 
Piatcme Rct, Ang. Canon. . 

Pittaluga GioM|ipe 

Pai odi Tommaso . . . . ^ . 
Proposto di Quarto . 
PengaUo Giò.BBttigta.. .. 
Pareto Lorenzo Antonio. . 
Pedemonte Paolo Maest. . 

Q. 

Qtwrtm Car. Gbvamù . . 
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Genova 
Finale 
Genova 
■ 

M 

a 



Genova 

N 



Genova 
i 



Genova 

u 
II 

N 
■ 
i 
i 

i 



R. 



Rolla Rev. G.B Genova 

Rubadi Gius Avvocato.^. t 

Rosea Francesco n 

RanAeldi G u 

Ricci Marchese VineeDlO. • 

Rossi Emanuelle g 

Rovereto Giacomo • . a 

Rosa Gidaeppe a 

BnaeaUo Fnm^aaeo. ■ 

s. 

Sivori Arciprete ••CciKHni 

Sauli Marcello Damiano* a 
Sartorio Agostino a 
Speroni Filippo • 

iSnmis Cont*- G.B, i 

Slurl.i Angelo « 

Straforelli Porto-Maurizio 

T. 

Temati Lorenzo Genova 

TorriceDa Franeaieo., ... a 
Tagliafieo Arciiitetlo .... a 

V. 

Ven/ano Agost.dl Bari.. .GàlOT« 

Verani Mersin.Bar n 

Viotti Rev. G.B a 

Vandeni Paolo a 

z. 

Znaiao Ber, Canonico ... a 



N.B. Cotto pvìUùmUm» ^reimu rOum ruta dUvM 



YT T¥ 
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AVVISO. 



Il gradimento singolaie dimostrato a questa 
Stona in Liguria, e fuori, ha vofmo l'Amore 
ad accrescere il Dizionario già promesso nel 
Manifesto e nella Introduzione , con innestarvi a' 
proprj luoghi gli articoli di tutti coloro, i quali 
non essendo chiari né per lettere, né per arti 
leggiadre, tuttavia meritarono o per religione, 
o per valore, o per beneficenza, o per altro 
motivo quahinque, di passare alla memoria de' 
posteri. Tutte le famiglie patrizie di Genova, e 
le altre piiì celebri delle Riviere, vi avranno 
• limilmente un iu(^o onorato. Questi articoli ( che 
sommano a più eentinaja ) saranno notati eoa 
uno asterisco. 
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